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FRANCESCO PlTTERI 

A’ Lettori. 


I L Libro ) che vi presento } Lef* 
tori cortefi , è gran fatto che 
prima d' ora non fa compar fo al- 
la luce , dopo almeno la morte delf 
Autore , accaduta nel dì xvij. Feb- 
braio dell'anno 1735. fefi riguarda- 
no le tante copie a penna , che in 
molte città d’ Italia ne fono fparfe 
0 le fue fingo larijjtme parti 7 che et 
tutti i generi di perfone , ora con le 
nobili idee , ora con le graziofe pia- 
cevolezze lo rendono dilettevole . Fu 
però buona forte non folamcnte per 
me , che ho proccurato la j lampa di 
Opera così fpiritofa e (limata , ma 
dell' Opera (lejfa altresì , che non da 
volgari copie y ma da fedeliffmo T e- 
(lo fu ricavata , e per mio mezzo 
data alla luce : 'Tello riveduto dall ’ 
Autore medefimo ? e da lui rega- 

* 3 lato 
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lato a. Per fon aggio ài merito affai 
riguardevole ed eminente , sì per la 
chiarezza del j angue e della digni- 
tà fua , sì. per la vaflità della fua 
mente e letteratura , dalla cui Li- 
breria m è riuscito , nè fenza fati- 
ca y di averlo . Chi fa que/Io Àuto- 
re y abbajfanza da molti fifa, feni 
za che io maggiormente Io manife • 

(li . Io n ho occultato il cognome con 
l'aiuto d'altra lingua a’ letterati af- 
fai nota , per que' riguardi y che ogni 
favia e difcreta perfona potrà da fe 
ftejfa vedere : nè mia è la maniera > 
con cui ho voluto accennarlo ed 
prèmer lo y ma d altro illuftre feri- 
tore della fteffa Famiglia y che due 
fecali prima nella gutfa medefima 
ebbe vaghezza di nominar fi . Il no- 
ffro Poeta componeva fenza altro fi- 
ne y che di ricrear sè e gli amici 
fuoi più confidenti e più (fretti : on- . 
de non è maraviglia , fe ne' fuoi Can- 
ti s incontrano tanti bei tratti y che 
fanno il condimento delle converfa - 
ziont private ? e fogli ono affo Iuta- 

mente 
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mente tacerfi dagli Scrittori ajjenna* 
ti e guardinghi 7 che $' hanno pre- 
fiffo di andare attorno in ijlampa . 
Quefla con fider azione dovrà fervire 

' \ r • 1 % • / • 

a piu Jevert > perche non piglino tut- 
te le cofea rigore > zi per ciò che s ap- 
partiene allo [file y a cui in cosi fat- 
te materie una certa [prezzatura non 
fi dìfconviene j si perciò che talora s'in- 
contra nelle fentenze , alle quali è 
Credibile che /’ Autore flejfio non ab- 
bia voluto dare alcun pefo , per aver- 
le cantate a aria y ficcarne egli fui 
lei principio dell'Opera fua a chiare 
note protefta . Non è mancata nem- 
meno a lui la forte degli Argomen- 
ti ad ogni Canto y da altra valente 
penna compofli s e fono lavoro di 

Domenico Ottavio Petrofeiiini , 

che quando ebbe agio d' attendere a 

gli /ludi poetici y feppe a ’ noflri gior- 
ni nelle Accademie , e fegnatamen - 
te in quella de Qui ri ni , della qua « 
le fu effo uno de’ Fondatori e Col- 
leghi y far valere la vivacità del % 
fuo talento y e la. pienezza della fua 
* 4 vena , 
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i vena , . Ma quello che Movente 9 o 
Rettori 9 nella prefente edizione 9 di 
cut fono mancanti le copie a pen • 
na 9 è la non breve Lettera 9 che 
il noftro Autore già fcriffe tn prò - 
pofito di quefio fuo componimento ad. 
un chìari/jimo Letterato Italiano an- 
cor vivente , fotto que nomi Paflo - 
rali che ad ambi afsegnò la f amo- 
fa Adunanza d’ Arcadia : e ben può. 
qui fervir di Preambolo , fp legando fi ^ 
in ejja /’ origine del prefente lavo- 
ro 9 le f cor te feguite 9 e i j esimen- 
ti eziandio dell' Autore intorno ai 
Poemi più celebri della lingua Ita - 
Lana 5 graziofijfima effendo y e de- 
gna veramente di chi un sì bel Poe- 
ma pYoduffe , la Favoletta del Cu- 
culo e dell' Ufc ignito lo fentenziati 
dall' Afino 9 con citi felicemente fi 
tura la bocca ad un Ser Saccente f 
per verità molto j ciocco e fiempta - 
to 9 che dijficihffìma cofa riputava 
la tejfitura di un Poema perfetto 9 
e fi crede a 9 che i Pulci , i Ber ni , 
e gli Ariosi 9 fatti qui andare di 

. .. » com . 

« %. 
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compagnia con , affai proprietà e giu- 
dizio y molto aveffero faticato e fu» 
dato nella fabbrica delle loro Otta* 
ve y come che paiano tutte facili forum 
inamente e felici . f^uefto volume y 
altrove fi amputo a mie fpefe , ha tut- 
ti quegli ornamenti e vantaggi che 
le circofi anze mi hanno permeffo'di 
procurargli •• bontà di caratteri , fcel- 
tezz& di carta > diligenza di corre- 
zione , la maggiore che potè ufarfi 
in paefe flraniero , da chi l' Autore 
conobbe y e amore di/linto porto a gli 
fcrìtti di lui s e in tanta . follecitudi- 
ne y quanta fen ebbe , per non lafcia * / 
re più lungamente fepolta una gem- 
ma così ricercata e pregiata . In fi- 
ne , dopo alcune flange d' un vaio - 
rofo Paflor Arcade , in lode del Li- 
bro e delC Autor Juo , (limate non in- 
degne della voflra curiofità , per ef- 
fe re ufcite da buona vena , ed a lo- 
dati ffima Princtpeffa dirette > accioc- 
ché nulla rimane [fe a defiderarft , un 
efatto e copiofo Indice ho aggiunto , 
che non folo potrà effer utile } a chi 
• ~/z * 5 J*n 


* 


Digitized by Google 


Vllj 

un qualche notabil fatto amaffe S 
rinvenire agevolmente per entro a 
Canti s ma appagherà altresì /’ im- 
paciente bramo fa di coloro , che l* in- 
terrompimento de’ racconti patire non 
pojfono y e vaghi fono di fapere , do- 
ve l' intralciato fio fi ripigli. Re* 
fta } che a tante fquifitezze corrifpon- 
da il ' vofiro gradimento e favore \ 
quale è da fperarfi da chi le fatiche 
altrui di buon occhio vede 9 e non 
thè malignamente /predarle , - con gè- 
nerofo animo le promuove- 9 e le pre- 
mia . Vivete felici 0 ^ •' 

• » * . ^ ^ ;\ ' 1 4 . » . r. I ^ ^ • 
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NIDALMO TISEO 


A D 

A CI DELPUSI ANO 

Salute e felicità . 


N ON mi fono mai dimenti- 
cato, valorofiflìmo e virtuo- 
fiflìmo Aci , onore c glo- 
ria fempiterna d’ Arcadia, di quel- 
la volta , che io paflai .da Bolo- 
gna , che fono degli anni parec- 
chi , dove ebbi la occafione di ve- 
dervi , e di trattarvi con tale di- 
meftichezza, che mi lafciai indur- 
re a farvi vedere alcune mie co- 
ferelle poetiche? e voi poi le volefle 
con le voftre lodi far grandi , e 
di più le facefte comparire alla 
pubblica luce . Da quel tempo dun- 
que , conforme fapete , infino ad 
ora v’ho tenuto per mio Maeftro? 

* 6 nè 
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nè ho fatto cofa , che non v’ ab- 
bia, conforme egli era di dovere, 
participato . Quella bontà dunque 
voftra verfo di me mi vi ha ob- 
bligato di maniera , che (limerei 
di farvi torto , fe vi celalfi un ac- 
cidente , che mi è fucceduto di 
frelco , e per cui fono certo che 
avrò , in cafo di bifogno , tutta 
la più valida e affettuofa affillen- 
za da voi . E perchè fappiate la 
cofa tutta , incominciando dall’ A 
fino al Ronne , vi dirò come tro- 
vandomi del 16. di quello fecolo 
1700. in Piftoia mia patria nel 
gratiffimo tempo dell’ autunno, mi 
portai con tutti di mia cafa in 
villa per ivi attendere, conforme 
da ciafcheduno fi fu ole , ma da’ 
Tofcani fpezialfnente , a diverfe 
force cosi di cacce , come d’ uc- 
cellari : e perchè la fera tutti i 
villeggianti di quelle collinette 
all’intorno venivano a veglia da 
noi , per elfere la mia villa fab- 
bricata quali affatto nel piano, e 
- . ' quia- 
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quindi radunatili infieme , alcuni 
di etti giucavano , alcuni ftavano 
a vedere . Io , che di giuoco poca 
o nulla dilettomi , mi tratteneva 
feparato da quelli in un’altra ftan- 
za con alcuni eruditiflìmi giova* 
ni 5 e quivi con cflo loro quando, 
leggeva il Berni , quando il Mo ri- 
gante , quando T Arlotto, con tu» 
godimento veramente ttraordina- 
rio . Accadde una fera , che nel 
prendere qualche ripofo dopo una. 
ben lunga lettura , ditte uno di 
que’ giovani: Iddio; lo fa, quanta 
• fatica farà ella coftata a gli au- 
% tori di quefti Poemi , non dico la 
fabbrica d’un Canto intero , ma 
d’ una dozzina d’ Ottave , Certa 
cofa tt è , che quanto maggiore 
apparifce in eflì e la facilità , e 
la felicità de’ verfl e delle rime , 
altrettanto fudore egli è ttato (par- 
fo da loro . E gli altri che quivi 
pur erano, lo tteflo ad una voce" 
affermavano . Io meno accorto , 
o fenza. dubbio più animofo di 
. . . tut- 


Digitized by Google 


I 


• • 

. X1J 

tutti loro , mettendo la cofa in 
rifo : Affé ( diffi ) ci avranno Fi- 
dato eflì meno , che voi per av* 
ventura non vi credete 3 avvegna- 
ché nel poetare , fe non tutto tut- 
to , almeno piu della metà fi deb- 
ba alla natura , e colui che non 
fia da effa benigniflimamente aiu- 
tato ed affittito , può lafciare a fua 
pofta un così nobile e dilette voi 
meftiere , e darfì a qualche altro 
efercizio, dove fignoreggi più l’ar- 
te , che la natura . E perchè le 
parole non s infilzano > io , che 
fono, pronto a provarvi co’ fatti 
quanto di prefente vi dico , vi 
prometto portare un Canto doma- 
ni a fera , mefcolato dello ftile di 
tutti e tre , giacché la natura in’ è 
Hata piuttotto liberale , che fcar- 
fa de’ fuoi graziofiflìmi doni ^ Fu 
con lieto volto accettata la mia 
prometta da tutti , e quello che è 
peggio , finita la cena , e ritira- 
tomi in camera , puntualmente la 
mantenni 5 e la futteguente fera 

letti 
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fefll -il ìitioVo Cantò i e fu afcof-e 
tata con piacere non ordinario.- 
Qui, gentil iflìrno Aci, pareva che 
dove (Te terminare quefta mia , no» 
fo fe io dica o prova d’ ingegno J 
o leggerezza di mente 5 ma di qu& 
grullo ebbe principio , mezzo, e 
fine un Poema di trenta Canti, 
nel corfo di pochi anni -, ed'a- 
tempi 1 rotti , ed avanzati alle oc* 
cupazioni più gravi « -Teneva dun- 
que quello mio Poema legato roz- 
zamente Topra d*un tavolino, do- 
ve per lo più foglio fcrivere: quan- 
do eccoti un uomo da 3 me conò- 
fciùto appena di villa , ma che 
aveva grido d’eiquifitilfimo lette- 
rato? -il quale poftómifi a canto 
a federe ,- inter rogommi'' di molte 
cole s alle- quali ho io brevemen- 
te rifpollo , lìccome era delìdero- 
fiffimo di fpacciarmene > ed egli , 
che forfè fi era di ciò avveduto , 
flava per alzarli in piedi , e par- 
tire . Quando dette d’ occhio fu 
quel 1 mio benedetto libro , e mi 

richie- 
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rfchkfe che cofa egli fi fotte* ed 
ip forridendo : Egli è un Poema 
nuovo ( gli dilli ) tirato giù in /ret^ 
ta, ed alla peggio, e per puro di- 
vertimento da un mio canflimo 
amico , il quale ha voluto piut- 
tpfto oneftamente (pendere in que- 
lli dolciumi (ludi quelle ore, che 
gli. altri lenza valutarne la, per- 
dita gettano via, o ne’ pazzi amo- 
ri , o ne'pericololi giuochi , o nel- 
le inutili converfazioni > ancorché 
la malignità de* tempi fia tale , 
che f non fi (limi altro tempo per* 
duto che quello folo, che nelle 
belle arti confumali . A quella vo- 
ce egli mutofli fubito di colore % 
e fieramente turbatoli prefe di tal 
maniera a divincolarli ed a sbat- 
terli , che lo credetti invaio dal 
fittolo , o tormentato da qualche 
ttravagante malore : e prefo co» 
furia quel difgraziato libro , get- 
tollo lopra il tavolino , e volen- 
do alcuna cofa dire , per la sfre-r 
nata rabbia non poteva formar 
. . - * paro- 
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parola > ma a guifa d’un calabro- 
ne rinchiufo in un fiafco, o d’un 
paiuolo che forte bolla , egli era,; 
il fuono .delle fue voci incompo- 
fte , talché mi s’ ebbe a gelare il 
fangue nelle vene per lo fpaven- 
to . Ma sfogato eh' egli ebbe un 
tal poco T impeto dell’ ira fua 
maladetta : Sapete voi ( con torvo, 
fopracciglio mi ditte ) che cofa, 
vuol dir Poema ? Ed io a lui * 
cosi sbalordito coni’ era : Lo fo , 
e non lo fo ( fobicamente riprefi), 
vo’ dire * che lo fo tanto quan- 
to , da poter anch' io mettere il 
becco in molle 3 ma non ne fo fo 
modo da farne il maefìro , come 
forfè e fenza forfè lo farete voi # 
Ed egli con le labbra sbiancate f 
che gli tremavano tuttavia, come 
fe vi avette il parietico : Dite pui* 
francamente di punto non faper- 
ne 5 perchè fe lo fapefte , avere? 
fte lacerato fu gli occhi ttetti di 
quel voftro ineìperto e femplicif- 
fimo amico il libro , che egli v$ 

die- 
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diede 5 e fé folle del temperamen- 
to collerico , che fon io, gli ave- 
refte fatto ancora qualche altro 
fcherzo più trillo . Ed io a lui : 
Iddio non voglia mai , che fi fac- 
cia alcuno benché minimo difpia- 
cere a quel galantuomo onorato 
e da bene 5 anziché lo poflfa io 
vedere ogni di più profperato e 
contento ; Ora non fapete voi ( fe- 
guitò egli fdegnofamente a dire ) 
che il Poema epico è la più gran-* 
de , e la più bella , e la più am- 
mirabile cola , che s abbia la Poe-* 
fìa , ed è l’opera dell’umana men- 
te la più nobile, eia più perfet- 
ta ? Tutta la fublimità degl’ in- 
gegni i più flupendi appena può 
efier baftevole a fopperire di tut- 
to ciò , che abbifogna ad un Poe- 
ta eroico. La difficoltà fola di tro- 
vare un giudizio , una fantafia , 
un fangue cosi ben temperato di 
Caldo e di freddo , cioè d’impeto 
e di pofatezza , cagionano la ra- 
rità di quello carattere , e di 

que- 
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quella mefcolanza felice , che fa 
il Poeta perfetto . In Comma per 
ben riufcire in un Poema, ci vuo- 
le un giudizio si faldo , un difcer- 
nimento sì fino , una cognizione 
così intera della lingua nella qua- 
le fi fcrive , uno Audio così co- 
llante , una meditazione così prò-, 
fonda , una efienfìone di capacità 
così valla , che gl*interi fecoli ap- 
pena poffono produrre un ingegno 
atto alla tenitura d’ un buon Poe- 
ma : ed è , a dirvela in due* pa- 
role , una imprefa di tanto ardi- 
re, e di tanta malagevolezza , che 
ella non può venire in mente ad 
alcuno fenza atterrirlo , e fpaveiv*. 
tarlo. E voi mi dite , che que- 
llo è un Poema ? e che è flato, 

_ - ^ j 

fatto in pochi anni, e per puro 
divertimento ? e quello che è più 
Arano , d’ avanzugli e di ritagli 
di tempo , come de’ menomi fcam- 
poli de’ fartori le povere vedi lo- 
ro i baroni fi fanno ? E qui tornò 
a flrapazzare il mio libro, ed a 

sba- 
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sbatacchiare le mani fui tavolino 
con sì poca grazia , che buttom- 
mi il calamaio e il polverino per 
aria , che poi tornato all’ ingiù 
Capivolto icarabocchiommi delle 
fcritture parecchie . Nulladirneno 
fembrando a me , che egli avelTe 
ragione da vendere , (letti chiot- 
to chiotto , e tacitamente meco 
mi rallegrai di non eflermegli feo- 
perto per autore di quel benedet- 
to Poema . Quindi per non pare- 
re d’ elfere un piccione di quei di 
gelfo , o d’aver lafciato la lin- 
gua al beccaio: Per verità io non 
credeva ( gli diffi ) che ci voleffe 
tanto per edere un bravo teflitor 
di Poema . Ed òh non avelli aper- 
to mai bocca , che egli à quello 
mio dire diede la dura alla pie- 
na , e m* hebbe ad affogarci maf- 
lìme allora , che inelfe ambe le 
fue mani fu le mie braccia > e 
con la tefla fua quali toccante la 
mia ferociflimamente efclamòrNon 
ho neppure cominciato a dire quel- 
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10 che vuoici, per fare un vero e per* 
fetto Poeta. Imperocché vuoici , ol- 
tre a ciò che poco fa dilli , una 
mente che efca affatto da’ limiti 
dell’ordinario , ed uno fpirito che 
abbia più del celefte , che del terre- 
no > acciocché poffa muovere gli 
affetti , e cagionare que’ trasporti 
d’ ammirazione , che fi afpettano 
dalla vera Poefia . Nè quello per 
avventura egli è il tutto: avvegna- 
ché due fini fi abbia da proporre 

11 Poeta , cioè uno di arrecar di* 
letto , f altro di apportar giova- 
mento . E qui forgono due fpaven- 
tofe montagne , che quali niuno 
giunge a falirle j e dove ancora i 
nobilitimi ingegni per mancati- 
zadi fenno li perdono > e foven- 
te alle radici delle medelime , do- 
po d* averne formontata gran par* 
te , vergognofamente precipita- 
no. La vera maniera dunque del 
dilettare confitte nella mozione 
degli affetti : imperocché quel mo- 
vimento egli è cofa gratiffima all' 

anir 
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ànima , che gode della mutan- 
?a degli oggetti , .per compiacere 
alla inimenfità de'luoi delìderj:e 
quindi , per ciò più facilmente ot- 
tenere , fi ferve del numero e 
dell’armonia, anima i Tuoi ragio- 
namenti con maniere ed efpref- 
fioni viviffime , permette alla fua 
immaginazione una pieni filma li- 
bertà , e tutto quello che dice, Io 
dice con ornamento e vaghezza , 
formandolo da tutto ciò, che gli è 
pili aggradevole nella natura de- 
gl’ Idoli graziofiffimi; de’ quali nel 
Poema quanto la frequenza è mag- 
giore , egli tanto più viene a riu- 
fcire dilettevole e grato . In fine 
ella, ad oggetto di piacere, è gran- 
de nelle lue idee , follevata nelle 
fue efpreffioni , ardita nelle paro- 
le , appafiionata ne* Tuoi movimen- 
ti, e fi ftudia di comparire in qua- 
lunque fua parte tutta colma di 
bellezze , di grazie , di fiori, e di 
leggiadrie . E quefto diletto tan- 
to più fi dee riputare degno di 

fiima , 
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fìima, quanto che il buono eco* 
fi umato Poeta lo fa fervire a ren- 
dere la virtù ( la quale ha Tem- 
pre a prima vifta dell’ auftero e 
dell’ afpro ) oltremodo grata e 
foavej diftinguendofi in quefto an- 
cora la Poefia dalle altre Arti * 
le quali fenza punto penfare al 
dilettevole, pongono tutta la cura 
loro nell’ ammaeftrarci nell’utile 
e nell’onefto: lo che eflfa facilmente 
ottiene col proporci fpeflfo diverfi 
efempli di grandiffime virtù, e d’e- 
normiffimi vizj , incitando gli uo- 
mini per tal via all’amore ed 
alla imitazione di quelle, ed all* 
odio ed alla fuga di quefti Ma 
una tal maniera di dilettare ella 
è delle più fcabrofe co fe e delle 
più difficili della Poefia . Imperoc- 
ché confiftcndo principalmente il 
diletto nella novità , che è madre 
della maraviglia , e quefta per lo 
più nafcendo dal finto, concioffia- 
cofachè non vi può eflere cofa 
alcuna mirabile , ic non fuora del 
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corfo ordinario della natura % ed 
il finto avendo obbligazione di com- 
parir verifimile , cioè non difcor- 
dante dall’ opinione comune > chi 
non vede la grandezza , e la ma- 
lagevolezza dell’ opera ? Mentre 
egli così diceva , vi giuro , Aci > 
per i monti , per i bofehi , e per i 
numi più fiacri , e più rinomati di 
Arcadia , che m* era già tirato il 
miferabilc mio Poema fiotto del ta- 
volino , e meflòmelo fra le gam- 
be con animo deliberato di (lap- 
parne ora uno , ed ora un altro 
foglio ( come le donne , dopo che 
hanno tirato loro il collo, s’arrcc- 
cano in grembo o le galline , o 
l’ anitre per pelarle ) e di non 
parlare giammai più di lui , co- 
me d’ una memoria fie non infa- 
me , almeno infelice . Nientedime- 
no collie i padri de’ figliuoli o 
ftorpj , o feempiati fono fempre 
padri , e di inala voglia s arreca- 
no a ftrapazzarlij così ancor io an- 
dava a rilento a fare in brani quel* 

Ja 
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la mia ancorché goffiflflma creata- 
ra : quando tu' avvenne cofa, che 
( conforme udirete) mi fece mutare 
a un tratto di fentimento, emù* 
tare in modo , che farei, pronto a 
far queflione- con chi volefle lui 
torcere un fol cap Ilo. 

I Greci foli ( riprefe egli in un 
tuono veramente grave e fonoro) 
hanno fpianata quella, difficoltà > 
perchè elfi unicamente apprefero 
per fe ftefli , ed infegnarouo a gli 
altri 1 arte niaravigl ioli (lima di tef- 
fere il finto col verifimile , c ca- 
gionare per erto tutto quell* in* 
credibil diletto, che d all’ a ni n i ra- 
bil deriva : e per non divagarmi 
e confondermi nella moltiplicità 
degli efempli vi ridurrò a memo- 
ria quel terribi c cangiamento deU 
la afflittirtiina Niobc in fallo* mu- 
tazione , la quale (come vedete) 
efee fuora dei tutto dai corfo del- 
la natura , ma che però nel me. 
defimo tempo non ha cofa alcuna 
d* niverifimile , concioifiacofachè la 
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poteftà di cangiamento sì Arano ad 
im celefte nume A aferiva. Ma non 
così hanno penfato , nè in così 
fatta maniera ( a dirla chiacamen- 
te fra di noi ) A fono regolati i 
• noftrì Poeti Italiani , e l'ArioAo 
in primo luogo , il quale in que- 
llo genere ha così fconciamente 
mancato, che quel fqo Poema del- 
i* Orlando Furiofo non fi merita 
altro nome , che d’un confufo am* 
mattamente d’immaginazioni paz- 
ze c ftravolte , non di Poeti in- 
gegnofi , ma di ammalati frene- 
tici , le quali fpogliate affatto d’o- 
gni colore di vcrifimilc, muovono 
piuttofto a compaflìone, che a di- 
letto gli uomoni di erudizione, e 
di fenno „ In quanto a me, che 
1* ho letto e riletto , non ho fa- 
puto mai capire , come per etto fi 
Aa non folo per tutta 1* Italia , 
ma per tutta la Francia, e per la 
Spagna ancora alzata una nomi- 
nanza sì celebre 5 nè come mai 
• egli s’ abbia per quelle nobiliflìmc 
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nazioni avuto tanti imitatori, di 
modo che per effo fi è guadata e 
perduta, e tra loro e tra noi, 
tutta l’arte del ben poetare ) quan- 
do per altro non farebbe manca- 
to loro per efempio d’un ben fat- 
to Poema f balìa liberata del Trif- 
fino, che a mio giudizio è Puni- 
co fra noi , .il quale s’accodi ' 
alla perfezione del Poema . Impe- 
rocché in elio e vi fono molti di- 
me di quelle cofe , che egli deb- 
be avere , e neffune di quelle , 
delle quali doverebbe efler privo: 
avvegnaché nè vi fono gli anel- 
li , che rendono altrui invifibile 5 
nè i « gigantoni ben tarchiati e 
paffuti 5 nè le femminelle ,che ve- 
dite di piadra e di maglia fac- 
ciano mirabilia con lancia e cort 
fpada i ed altre fimiglianti beftia- 
lità , per le quali ne và si petto- 
ruto e si gonfio quel buon Mef- 
fer Lodovico, il quale è tanto lon- 
tano dal meritarli nella fa via e 
ben purgata opinione degli erudi- v 
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iti il nome di buon Poeta , che effi 
appena appena gli accordano quel- 
lo d’ un Verfificatorc felice * 

Nei mentre che egli cosi pazze- 
fcamente beilemmiava , non vi po* 
trei dire , riveritiilinio Aci , le 
girane cofe , che mi pattarono per 
la mente . Penfai infino di met- 
tergli le mani addotto, e col tem- 
perino che aveva li pronto per 
acconciare le penne, fargli un brut- 
to fette fui vifo * ed ingegnargli * 
per un’altra volta a parlare con più 
giudizia delie perfone di merito. 
Ma pure per non guadare cosi in 
un fubito i fatti miei , repretti • 
gl’ imperi del giudo fdegno, e con 
lembfafite tranquillo: Signore( ditti 
lui ^ che cofa avete detto mai ? Per y 
Verità rurt altro mi farete voi cre- 
dere , che quello che è data vo- 
ftra intenzione di pervadermi . Io 
vi meno buono, quanro avete det- 
to di grande e di fubJime intor- 
no all’ epica Poefia ; c vi meno 
buono altresi , che radili mi fieno 

que- 
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quegli ingegni , che portano tette* 
re un bel Poema : e conchiudo con 
etto voi , che i due fini principa- 
littimi dell’ epica Poefia fono il 
dilettare e il giovare 5 anzi v» ag- 
giungo, che quel Poema farà il più 
bello ed il più perfetto , che fa- 
rà più ripieno 'di cofe , che dilet- 
teranno c faranno giovevoli in- 
fieme : ma per quella ragione ap* 
punto io non fittamente mi difco* 
fio , ma del tutto mi divido dal- 
la voftra , non fo fe invidiofa e ma- 
ligna , ma certiflìma (travolta op- 
pinone , che avete conceputa dei- 
1* immortale , ed in ogni tempo 
celebratiflimo Ferrarefe > e ficco- 
me , mentre avete voi favellato t 
non fiate flato giammai da me in- 
terrotto , così ufatc meco altret- 
tanto di cortefia nell* udire le ra- 
gioni , per le quali pretendo che 
voi fiate in un manifeftiffimo er- 
rore . Nè dubitate , che io fia per 
dilungarmi troppo > perchè ( con- 
forme vi è noto ) il vizio , o forfè 

** y la 
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la neceflità d*efiere oltre modo 
prolifici egli è per ordinario il fo- 
Iito rifugio di tutti coloro , -che 
conolcendo di avere il' torto, fi 
lufingano di ofcurare la verità coli 
le ciarle . - Voi avete detto , che 
nel dilettare principalmente con- 
fitte la bellezza del Poema epico, 
e che la novità e la maraviglia , 
il verifimilc e il finto ben. rego- 
lati e ben teffuti cagionano una 
foavità, ed un piacere così ma* 
ravigliofo nelle menti degli uomi- 
ni , che li leva affatto fuora di 
le fletti , e li conduce dovunque 
aggrada a!L‘ ingegnofo Poeta r ed 
in prova di quello raro mefcuglia 
di mirabile e di verifimile, avete 
portato il cangiamento di Niobe 
in fatto i cofa rara, come ognun 
vede , e perciò maravigliofa , ma 
fattibile, perchè operata da un Dio, 
e perciò verifimile * O fiate mille 
volte benedetto, e udite pazien- 
temente quello che fono per dir- 
vi . Se quel Poema farà jl.piik 
- ' bel- 
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bello ed il più compiuto , che arw 
recherà diletto maggiore > bifo- 
gnerà pure che voi confeifiate, che 
il Poema dell* Orlando furiofo fix 
fopra ci* ogni altro belliffirao cr 
perfcttiffimo . Ma voi crollate la: 
teda, c forridete ? I/Ariofto ( al vo«' 
Aro dire) con le fuc fantafic ed 
immaginazioni beftiali fi è tirato 
appreflò tutta f Italia j que’ fupi 
Ippogrifi, quegl* incantefimi > que* 
fogni d’ ammalati frenetici, chè 
fanno compaffione agli uomini di 
fenno , fi leggono da ogni gene- 
re di perfona, non fola mente fen^ 
za naufea c fenza riprezzo , ma 
con una incredibile avidità e pia- 
cere. Alle menfe de* gratf Signo- 
ri fi cantano per Rallegrarli le fuè 
leggiadriflìme Ottave > ne* ridotti 
degli uomini letterati , chi recita 
f impazzamento d’ Orlando , chi le 
querele d’ 1 fabella y chi le fmanie 
di Mandricardo , chi il tradimen* 
to d* Olimpia , e chi altro fimile 
avvenimento . Ma che /pendo pili 
** 4 paro- ' 
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parole, e parlo di letterati, e dìi 

lìgnori ? I marinai , i vetturini p 
Je donnicciuole ftefie, menrre quel- 
Jj viaggiano , e quefte teflfono , 
Icemano il pefo delle faftidiofe !or 
cure, col cantare i verfi dell’A- 
ariofto i là dove del voftro Triffi-. 
no, per nobilifTmo Poeta eli* egli 
fi fia , come (pogliato di quel la* 
poritiflftmo dolce , che tanto pia- 
ce , non è alcuno che ne parli , 
ma viene egli confumato dalla pol- 
vere e dalle tignuole , e lafciato 
non altrimenti in un canto, che 
dagli amorofi giovani nelle ftrepi- 
tofe fefte di ballo alcuna curva 
vecchierella , e bavofa . A che 
dunque, per vita voftra , attribui- 
rete voi quefta «sfrenata voglia, che 
accende gl' Italiani tutti di legge- 
re , o di udir leggere 1* Ariofto , 
c quella avedità infaziabile di ve- 
derne , fe elfi potettero , il fine 
fenza punto d’ inrerrompimento ? 
Non ad altro certiflìmamente che 
a quell* infinito piacere, che inon- 
« da 


Digiti 


da gli orecchi e gli animi di tuttf 
coloro , che lo leggono ; il qual 
piacere ( come voi pure dicefte pò* 
co fa ) è di tanta poffanza , che ha 
tirato a fe conia dolciffima fua vio- 
lenza non {blamente gl’italiani, ma 
gli uomini ancora di là dall’ alpi, 
e dal mare : cofa appretto di ine 
cotanto mirabile, che non ho parole 
da fpiegare la fìima e la venera- 
zione, che io ho per quel gloriofif- 
fìmo e divino Poeta . Poter di 
Giove 1 Quale bellezza mai Greca 
o Latina , villa e rivifta dagli uo- 
mini, avventò cosi gran copia d'a- 
morofe fiamme ne petti loro,* come 
poco o nulla veduto (per così direj 
ha di fe 1’Ariofto invaghito la mag- 
gior parte, e la più coltivata d’Eu- 
ropa ? Imperocché toltine noi altri 
Italiani , e quelli tra di noi d'un 
gu (lo piu raffinato nelle lettere > 
chi vi è o Franzefe , o Spagnuolo , 
che potta mai ettere un ottimo co- 
nofeitore delle tante bellezze, che 
fanno bellittmio l’Ariofto ? Certa 
* * 5 cofa 
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cofa li é, che pef molto ftudio che 
(I faccia da noi in una lingua fore- 
ftiera , non fi giunge mai a pene- 
trarne quelL’ ultima bellezza, che 
vi fanno conofcere folamente quel- 
li, che in eflfa nafcono, ed in efla li 
ftudiano di comparire . Se dunque 
i nudi fegni , e lenza bellezza d£ 
contorno > lenza varietà di colori > 
fenza aria > fenza gradazione , e 
fenza quella iìmmetria» cherilulta 
dal tutto > hanno potuto tanto irt 
quelle ftramere nazioni r che ma- 
ravigliofl amori avrebbero in elle 
jrifvegtiato >, fe li potelfero vagheg- 
giare,, decome noi, nella loro perfe- 
zione > e nella loro propria vedu- 
ta?* Ma difendiamo ai particolare > 
e vediamo fc veramente quelle, 
che voi chiamate llravaganze c 
beftialità nell v Ariofto, fono tali.. 
Voi dite che quegl’ Ippogrjfi non 
li potete (offrire > ma non mi dite 
il perchè . Patite voi forfè di verti- 
gini * e quello immaginarvi di vola- 
le vi conturba forfè e /paventa ? Se 

que- 
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quello egli è > purgatevi , e pren- 
dete a bere del vino amarilfimo, 
dóve abbia bollito per molto tem- 
po f'affenzio : che cosi confortato 
di tefta potrete leggere con quel 
piacere , che leggo io il volo del 
fortunato Ruggiero con la fua bel- 
liflùna Angelica in groppa . Ma fe 
poi vi difpiace come una finzione 
non verifimile> per quello motivo 
avete il torto , si perchè apprelfo 
i Poeti è a n tic h ilfimo il cavallo Pe- 
gafeo , sì perchè il forte Perfeo af- 
fai prima di Ruggiero aveva libe* 
rata,llando fopra dun alato cavallo, 
Andromeda legata al duro fcoglio. 
L’ anello , che rendeva inviabili 
tutti coloro che fel tenevano in 
bocca. Tarmi fatate, i palagi iti*» 
cantati, c cofe limili , voi li chia- 
mate fogni e deliri d ammalàti fre- 
netici * Non è così? Ma ditemi per 
vita voftra: per qual motivo ho io 
da lodare come bellilfinio il ritro- 
vamento di cangiare Niobe in fafio, 
c debbo vituperare tutte quelle altre 

** 6 in- 
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invenzioni dell* Ario fio? Perchè (db 
te voi ) .nel cangiamento di Niobe 
vi ebbe mano alcun Dio . Ed io vi 
foggiungo , che nelle cofe ftraordi- 
narie deH’Arioflo vi hanno avuto 
mano ben parecchi Demoni , la 
poteflà de’ quali ella è infinitamen- 
te maggiore di quello, che noi pof- 
fiamo penfare . Sicché nè pure per 
quello capo fi rende l’ Ariollo fpré- 
gevole . Vi danno faftidio i gi- 
ganti ? Ma forfè temete voi di ef- 
fere condannato a rivefiirli , e 
lare loro le fpefe ?, Sono efll forfè 
tin ritrovamento dell’ Ariollo, di 
modo che folo abbiamo avuto no- 
tizia di colloro per mezzo fuo > 
EIE (come ben fapete) fono anti- 
tihiffimi i ed è di Fede , che fonvi 
flati. Ma (direte voi) non cosi gran- 
di • State zitto , che hanno bevuto 
più grofib di noi i nollri antichi ; 
« balli per convincervi quel folo 
gigante , chiamato Encelado , che 
tiene il capaccio fotto il Vefuvio, 
la terminata pancia nei mare, e 
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le grandiflìmé cofce co* mollatoli 
piedi fotto Etna : che fe liete buon 
Geometra > voi vedrete che egli 
è un gigante da non mi fura rii col 
paflerto , ma con la fcala de’ gradi 
a maniera delle provincie . Ora di 
quelli f Ariofto non folo non n’ ha 
veruno, ma a mettere tutti i fuoi 
giganti inlieme per largo c per 
lungo, non prenderebbero tanto lpa- 
2Ì0 , quanto vi corre dal bellico 
all’ inforcatura di quello fol gigan* 
taccio * Ma che accade , che io più 
mi dillenda fopra di ciò; quali che 
voi non Tappiate che forta di fini* 
furati bellioni fu quella, che mof* 
fe la formidabile guerra a Giove, 
dalle mani de* quali ufcivano fallì 
così flerminati , che fe cadevano 
in mare , formavano 1 * ifole , e fe 
cadevano fu la piana terra , for- 
mavano i monti . Tutte cofe , pa- 
dron mio - garbatiffimo , da fare 
sbalordire un mulino a vento che 
Tempre gira , non che un uomo 
di qualche fenno 5 e pure fono 

•_ mi- v 
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migliaia <T anni , che fono fiate 
dette , e forfè credute , e ne (Tu no 
fino a qui fi è prefo collera , nè 
fi è voluto sbattezzare per caufa 
loro, conforme per molto meno mi 
avete cera di valere far voi. Della 
bravura poi delle Bradamanti e 
delle Marfìfe , che a voi pare stra- 
vagante, e che vi rivolta lo ftoma- 
co , e v'amareggia il palato , io 
non voglio parlarverne > perchè non 
merita riguardo alcuno quello vo- 
flro difpiacimento , eflendoci fiate 
infinite donne, e nella deftrezza 
delle perfone , e nel valore dell* ar- 
mi celebrar ilfime . Ma penetriamo 
un poco la materia pih a dentro , c 
vediamo che cofa hanno pretcfo i 
Poeticon quelle loro invenzioni. 

* Qttefti draghi fatati, quefli incanti , 

Ouefii giardini , e libri , e comi, e cani, 

£ uomini falvatichi, e giganti , 

£ fiere, e mofiri ch'hanno yifi umani , 

Son fatti per dar pafìo agl' ignoranti : 

Ma voi , che avete gl' intelletti fani t 
Mirate la dottrina , che s afeonie 
Sotto quejle coperte alte e profonde . 

Le 
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Le cofe belle > prezìofe y e care , 

Saporite, flavi y e delicate 
Scoperte in man non fi debbon portare > 
“Perchè da porci non fieno imbrattate. 
Dalla natura fi vuole imparare , 

Che ha le flue frutte, e le flue cofe armate 
Di [pine, erejte, e off a, e buccia, e fcorza 
Coutra alla violenta, ed alla forza 

Del del y degli animali, e degli uccelli ; 

Ed ha najcojlò flotto terra c oro , 

E le gioie, e le perle , e gli altri belli 
Segreti a gli uomini y perchè coftin loro : 

E fon ben [memorati e pazzi quelli y 
Che fuor portando palefle il te foro 
“Par che chiamino i ladri e gli a]} affini * 

E il diavol che liflpogli , e Li rovini . 

‘ Poi anche par, che la giufiizia voglia, 

( Dandofi il ben per premio , e guidar ione 
Della fatica ) che quei che n' ha voglia y 
Debba eflfer valente uomo, e non poltrone : 
E pare anche che gufo e grazia accoglici 
jt vivande , che fien per altro buone » 

E te faccia più care e piu gradite 
Vn flaporetto , con che fien condite. 

. K 

Pero quando leggete rodiffea, 

E quelle guerre orrende e dflperate , . 

E trovate ferita qualche dea ,. 

O qualche dìo, non vi fcandalezzate ? ■ 

Che quel buon uomo aftro intender volta 
Per quel che fuor dimoflra alle brigate % 
ville brigategoffe , agli animali. 

Che con la viflìa non pafflan gli occhiali. 

E co* 
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E così qui non vi fermate in quejìe 
Scorce di fuor , ma paffats più innanzi; 
Cbe fe ejferci altro f 'otto non credere: 

Ter dìo arefle fatto pochi avanci» 

E di tenerle ben ragione avrefle 
Sogni d’ infermi , e fole di romanci. 

Or dell' ingegno ognun la zappa pigli , 

E Jiudì , e s' affatichi y e s' affategli . 

Sicché dunque per venire alla 
conclufione, non è poi l’Ariofto un 
Poeta così triviale, come lo fate; 
anzi fe non volete impugnar la 
verità conofciuta, egli è fenza fal- 
lo uno de primi lumi della vol- 
ga r Poefia . 

- Forfè Sogghignerete : Egli non 
ha olfervate tutte le regole , che 
fono fiate pofle al componimento 
del , Poema epico , e che però per 
dolce e foave ch’egli fi fia, non 
gli fi debba guardare in vifo 5 an- 
ziché di gran lunga pofporlo a qua- 
lunque Poemetto arido e difguflo- 
fo, ma fatto con regola. Su queflo 
punto io non voglio attaccar briga 
nè con voi , nè con altri 5 ma Ser- 
virà per rispondervi ( quando < mi 

prò- 
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promettiate di non averlo perniale) 
la narrazione d*un certo Apologo, 
che a me pare che al cafo noiiro 
mirabilmente egli faccia. 

Avete dunque da fapere , che 
vennero un giorno a lite fra di 
loro a cagione del canto il Ru-» 
figliuolo e il Cuculo , Rimandoli 
l’uno all'altro d’effere fuperior di 
gran lunga . Diceva il Cuculo , 
che iL luo canto era continua- 
to , naturale , e con mifura 5 il Ru- 
fignolo alferiva aver egli affai più 
armonia di quella , che qualunque 
altro uccello s’ aveflfe : e quindi 
per non venire alle brutte , fi con- 
chiufe tra di loro di rimettere il 
loro litigio al giudizio d’un terzo, 
qualunque fi fotte* e prefo il volo, 
nel paffare fopra un verde prato, 
vi feorfero un folennilfimo Afino 
con un paio d’orecchi, che erano 
poco meno di mezzo braccio limo. 
Onde tutto lieto il Cuculo : Non 
andiamo più innanzi (dille al Ru- 
fignuolo) che ipietofi Dei ci hanno 

fat- 
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fatto dare nel giudice ; perchè coti- < , 
fiftendo tutta la feienza di quefta 
materia nell’udito , chi meglio di 
lui potrà dare una giufta e ben 
proporzionata fentenza ? E detto 
fatto, fe ne volarono fopra un 
baffo arbofcello di pere , e fopra 
i Tuoi rami , ftretti fu l’ale fi flet- 
terò , e quindi umilmente prega- 
rono T Auno, che dar voleffe un 
incorrotto giudizio fopra la loro 
quiftione. L* Afino, che aveva pi& 
voglia di mangiare , che di fare 
da giudice, appena alzò la gra* 
ve tefta da terra , e* ritornolla ad 
abballare , e date un paio di Are- 
pitofè crollate d’orecchi, fece capi- 
re a’ due litiganti g che per quel 
giorno non teneva giuftizia : ma 
«ili lo pregarono tanto, che egli 
per fine levatoli dal pafcolare i te- 
nendo alta la tefta, e gli orecchio- 
ni ritti ritti, a maniera di lepre 
quando cammina : Cantate via 
(dille loro ) e fpacciatevi > che co- 
ine afcoltati io vi averò, vi dirò 

(ubi- 
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Il Cuculo fi mife il primo in afi» 
fetto, e difie: Attendete ben. Si* 
gnor giudice, alla bellezza del can- 
to mio > che in quello punto udfi 
rete > e fopra il tutto badate allar- 
tifizio , con cui lo compongo. E 
quindi , fatto otto o dieci volte 
cu cu , gonfiatoi! alquanto , e feofi 
fe tutte le fue penne, *fi tacque* 
L'uifignuolo allora lènza u fa re ve* 
run proemio, incominciò il fuo gra» 
ziofiflimo gorgheggiare , e tanta 
varietà , bellezza , armonia rifia- 
tava da’ fuoi foavifllmi veri! , che 
non vi era fiera in que bofehi* 
che tratta dall’ incredibile dol- 
cezza , che da loro pioveva , a 
lui non correfie > e nel mentre che 
egli s* andava vieppiù nel fuo 
canto ingolfando , il giudice an- 
noiato della lunga pruova, man- 
dato fuora un villaniffimo raglio : 
Egli pub elfere (difie alRufignuo* 
lo ) che il tuo canto abbia pib 
grazia di quel del Cuculo 5 ina 

quei 
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«ilei del Cuculo ha più mcto^ 
do . ' 

La favola lignifica , Padrone 
mio bello, che lecondo la fentcn- 
Za di quel giudice da quattro pie- 
di io ho tutti torti , e voi avete 
tutte le ragioni -, e fìccomc io non 
ni* affanno per aver perduta la 
caufa , così prego voi a non v’in- 
collorire per averla vinta : anzi 
vi configlio a darvi pace, e ilare 
allegro , e ad induftriarvi a fpu- 
tar dolce, con tutto che manichia- 
te del fielei e giacché ho prefo 
qualche confidenza con voi , c 
che a dirvela giufla, non mi fa- 
te punto paura , vi vo dire in fc- 
greto una cofa , che vi farà cer- 
tamente maravigliare . Quel Poe- 
ma, che v'ha moffo i vermini, e 
"V* ha fatto tanto feorr ubbia re con- 


tro di me, e contro quel mio a- 
mico , fappiate eh* egli è farina 
del mio facco , opera delle mie 
mani , e in una parola che i* ho 
fatto io , e 1’ ho fatto a pezzi e 

boc- 
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bocconi , conforme m* è panno e 
piaciuto , e fono andato avanti 
(come fi fiioldire) a occhi e croce, 
nè ho penfatopiu che tanto alle re- 
gole, ed a’ precetti, ma folamentc 
ho avuto un certo difeernimento da 
non fare qualche cofa di moftruo- 
fo, cioè a dire di non fare un cor* 
po con cinque o fei capi , ma con . 
un capo folo, e così dell’ altre par- 
ti, che data proporzione ad un ben 
fatto corpo convengono. Del re- 
tto io non ho avuto altro fine , che 
di piacere , e principalmente a me j 
e poi di mano in mano a coloro , 
che forfè una volta lo leggeranno* 
Imperocché gli uomini, quando fo- 
no veramente opprefli o dal pefo 
delle fatiche , o dalla malvagità 
della fortuna , o dalle pubbliche 
cure, vogliono rallegrarfi : e ficco- 
me la maettra natura conduce qua- 
li a mano gli animali tutti a cer- 
care quella forte di cibo, che loro 
più fi confaccia $ così per la inede- 
finu fiatilo internamente motti nell', 

avvir 
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avvilimento dello fpirito a cercare 
di conforto e di lollievo , nè alcu- 
no ve nè pih atto , nè pifi efficace 
a rallegrarci in un fubito, che dun 
graziolo componimenco poetico . 
Onde fe quella mia operetta verrà 
mai ad ottenereun fine così difcreto 
ed umano 5 vi giuro che ne farò 
contentiffimo , affiatandovi che 
verun conto non farò mai di quel- 
lo , che polliate dir voi , o gli uo- 
mini ficcome voi, quando fate un 
giudizio così pazzo e belliale del 
più celebre , e del pili ragguàrde- 
vol Poeta, che abbiamo. Ciò det- 
to mi tacqui; ed egli ad un tratto 
nelle fue iìnanie tornato , fenza 
altro dirmi partiffi^ 

£d eccovi narrata, Aci reveritiffi- 
mo, la dolente , ma vera illoria delle 
mie non penfate avventure . Quello, 
che da quella inimicizia Ila per ve- 
nirmene addoflo,ionon lo fo . Di ra^ 
gione non averebbe da farmi altro 
infuIto,che di dir male di me , e deli’ 
opera mia > nel qual cafo vorrei 
. / un 
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un poco <T aiuto , perchè io non fo 
veramente , fe gli abbia rifpofto be- 
ne o male : e non ve ne maravi- 
gliate, perchè oltre al fapere io 
poco o . niente di tutto, e malfime 
di quelle materie , c 1* edere flato 
colto da lui all* improvvifo , non 
ho tempo da refpirare , non che da 
mettermi in iftato da pormi a tu per 
tu con gli uomini letterati. Però voi 
che fapete tanto , e che fiate in un 
paefe , dove le belle arti e leg- 
giadriffimi fludj hanno prefo cala 
e ci covano , e le Mule tutte con 
ficurezza e con diletto foggiorna- 
no, aiutatemi quel più che potete, 
ed avvinatemi fe ho detto cofe da 
non poter foftenere 3 perchè in quel 
calo io non m’oflinerò certamente 
in difendermi , ma confederò d’ave- 
re il torto , malfime quando mi ven- 
ga detto da voi . Subito che potrò, 
manderovvi quello benedetto Poe- 
ma , quale voi leggerete con tutta 
fegretezza> e fe vi parerà , che 
egli non abbia il vifo di dietro , c 

che 
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che porta fare ancora egli la fu a 
comparfa, e noi ne faremo la mo- 
ftra : fe poi ne giudicherete alcri- 
nienti , o noi ne faremo un bel fa- 
lò , o non ci mancheranno buchi 
dove appiattarlo . Contervatemi la 
voftra ltimatirtima grazia e per- 
donatemi la confidenza c V ar- 
dire: ma come fapete , il bifogno 
per lo più hafemprepoca cieanza t 
c la neceffità non ha legge i e relto 
tutto vortro * 


t 

/ 


CAN- 


Digitized by Google 


i 

\ 


CANTO PRIMO. 

ARGOMENTO. 



Il Re de' Cafri intima uri afpra guerra 
*A Carlo Mano per placar De f pina . 

Stella infegna ai guerrier nella fua terra 
Deli' incantato vin la medicina . 

Rinaldo i ofle e i due giganti atterra , 

Fa della maga una crudel cucina. 

•Ai cari amanti il primo af petto rende , 

£ dal corner la nova guerra intende . 

i 

Mmi venuta certa fantafia,' 
Che non pollò cacciarmi dal- 
la teda. 

Di fcriver un’iftoriain poefia 
Affatto ignota , o poco mani- 
fefta. • 

Non è figlia del Sol la Mufa mia. 

Né ha cetra d’oro, od’ ebano contefta; 
E* rozza villanella, e fi traftulla 
Cantando a aria , conforme le frulla. 

A Ma 
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Ma con tutto che avvezza alle bofcaglie 
E beva acqua di rio, e mangi ghiande. 
Cantar vuole d’eroi, e di battaglie, 

E d’amori, e d’imprefe memorande: 

E fe avverrà che alcuna volta sbaglie. 
Piccolo fallo è in lei ogni error grande* 
Perchè non ftudiòmai, e il fuofoggiorno 
Or fu predo un abete , or predo un orno . 

« ' 3 - 

E intanto canterà d’armi e d’amori. 
Perchè in Arcadia noftra oggi fon fcefi 
Cosi fublimi e nobili Pallori , f- 
Chc fon di tutte le feienze intelì» 

Vi fon Poeti , vi fono Oratori , 

Che pallaio quelli degli altri paed: 

Or ella, che fra loro*ufa è di Ilare, 

' Si è medò in tefla di faper cantare . 

4 

Ma, come voi vedrete, fpeflo fpelfo 
S’imbroglierà nella geografia. 

Come formica in camminar fui gedo,) 

O fu la polve, o farina che fiaj 
O come quel Pittor, ch’alto cipredfo 
Nel bel turchino mare coloria, 

E le balene poi fu gli erti monti: 

Così forfè faranno i fuoi racconti. 

Ma non per quello maltrattar T dee. 

Nè farle lima lima, e velia velia. 

La femplicetta non ha certe idee, 

Che fan l’ ilioria luminofa e bella: 

Nè lede mai in fu le carte Achee, 
Ovver di Roma, o di noftra favella , 
Le cofe belle che cantar coloro, 
Ch’ebber mente divina e plettro d’oro. 
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Ma canta per iftare allegramente , 

E acciò che fi rallegri ancor chi l’ode; 
Nè fa, nè bada a regole niente, 
Sprezzatrice di biafimo e di lode. 

Che tiranneggia cotanto la gente. 

Che v’è infino chi l’ugna fi rode, 

£ il capo fi ftropiccia, e’1 crin fi ftrazia , 
Per trovar rime Lh’abuian quaicne grazia. 

7 . 

Voi la vedrete ancor (tanto è ragazza) 

Or qua or là faltar come un ranocchio : 
Nè in ciò la biafmo, nè fa cofapazza; 
Che dagli omeri in fin fotto il ginocchio. 
La Poefia ha penne, onde fvolazza, 

E va piiìprefto che in un batter d’occhio 
Or quinci, or quindi; e cosi tiene attente 
L’ orecchie di chi l’ ode , e in un la mente • 

8 

Così veggiamo nel furor dell’ armi. 

Tra ilfangue, tra le ftragi, e leruinc. 
In un momento rivoltarli i carmi 
Ai dolci amori , e quindi alle divine 
Cofe-, e parlar di templi, efagrimarmi ; 
Indi volare fu Fonde marine, 

E raccontar le lagrime e il cordoglio 
D’Arianna lafciata in fu lo fcoglio. ' 

9 

Ma già fi è porta inmanlafuazampogna, 

E canta fotto voce, e non fi attenta . 

Non la guardate ancor , che fi vergog na , 

E come rofa il volto le diventa ; 

Ma prefto parta un poco di vergogna ; 
Principiato che eli’ ha, non fifpaventa, 

E già incomincia : or noi crov’ella fiede 
Tacici andiamo, ed in punta di piede . j 

Ai Io 
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Io vo’ cantare una guerra crudele. 

Che ledi un giorno fu certa fcrittura , 
Che non fo, s’è mendace, o pur fedele } 
So bene che colmommi di paura 
Il fuon delle afflittidìme querele 
Degli affediati dentro delle mura 

TK Parigi (fa finita orriSil genf-p. 

Venuta qui da Levante e Ponente. 

1 1 

L’Autore , che deferire quella iftoria, 

E* nomato Macftro Garbolino, 

Il qual la vide , e ne tenne memoria, 
E la fende in volgare , ed in latino . 

Il padre mio, che d’ aver libri ha boria , 
Comprolla da un paftor del Cafentino, 
Che in cafa noftra venne per capraio, 

E diegli in cambio un par di fcarpe,e un faio. 

il 

.Narra dunque coltili gli fdegni*, e Pire 
D’Affrica e d’Ada contro Carlo Mano', 

E dice che de’ Cafri il fiero Sire 
Con l’orrendo Lappone, e l’inumano 
Negrità, ed altri ch’or non voglio dire, 
Ebbero in cuor di fpegnere il Chriftiano 
Seme, e ne’fagri venerandi Tempj 
Erger idoli infami, iniqui, ed empj. 

\ ìj 

2vla voglio prima, che m’ efea di mente , 
Dirvi elle, quando io parlerò d’amore. 
Non vi cadede in animo niente. 

Che io abbia mai fentito il fuo valore . 
Non fo fe grato fia, o difpiacente. 

Libero fempre ebb’ io V animo e’1 cuore 
Da’ lacci fuoi", e nel parlar di lui 
Nqu dico i cali mici, dico gli altrui . 

FL 
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Finita appena era l’orribil guerra 
Contro di Carlo , tanto nota al mondò ,' 
Che F Inferno di nuovo fi dilferra 
A’ danni fuoi, e muove a tondo a tondo 
I Saracini di ciafcuna terra 
Per cacciare Parigi e Francia al fondo . 
Udite or come, e da quali cagioni 
Nacquero quefte nuove diffenfioni. 

if 

Lo Scricca Re de’ Cafri aveva un figliò 
Robufto sì, che un Ercole parea, 

E di color sì candido e vermiglio 
Da innamorar la bella Citcrea. 

Coftui vago di ride e di periglio 
In Francia andò, dove la pugna ardea 
E combattendo un giorno a petto a petto, 
L’ uccife finalmente Ricciardetto . 

16 

Una forella fua, detta Defpina, 

Che avea per occhi due lucenti ttellé, 

E eh’ era col german fera e mattina < 

E sì l’amava, che le genti felle 
Stimavan che gli forte concubina, 
Udendol morto fi graffiò la pelle. 

Si fvelfe i crini, e fi (tracciò la verte, 

E diè bando alle giortre *. ed alle fette • 

17 

E tanto feppe dire al genitore. 

Che a vendicare il figlio fi difpofe. 
Nella corte di lei tratte da amore 
V’eran alme guerriere e generofe. 
Defpina a quegli in dono offerì il core; 
Che con le mani lorde e fanguinofe 
Le averte fatto dono della tetta 
Di Ricciardetto, a lei tanto moietta. 

A 3 Bu- 
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Bulaflo de’ Nefriti orrido (ire, 

Gigante fmifurato e pien di polla. 

Fece la fua terribil gente unire 
Airefercito Cafro, e feco molili 
La volle di perfona egli feguirc. 

Egli ha una mazza più che trave grolla , 
E fcotendola avanti alla Regina 
Dice : Quella ha da far la medicina . 

19 

Del Soldano d’Egitto un figlio ancora 
Vi fu, che per Defpina era confunto, 

31 qual partili! fubito in quell’ ora 
Per girne al padre, e fermare in un punto- 
Gente da guerra , che Maconc adora ; 

E lo Sgraffigna fetoluto e fmunto. 

Che impera alla Lapponia,e d’amor geme, 
I-e promife di por fua gente infieme . 

20 

Di venturieri poi, e di cadetti 
Racconta il Garbolin, che fur feimila. 
Chi raggiufta le felle, e chi gli elmetti* 
E chi per lo timor fa Marco sfila. 

Si rallegra Defpina a quelli oggetti. 
Che già le fembra di troncar le fila 
Della vita di lui, che il fuo germano 
Le tolfe , e diello a crudel morte in mano . 

21 

In quello mentre, come far fi fuole 
Da’ villanelli dopo il verno crudo. 

Che coronati il capo di viole 
Vanno formando col piè fcalzo e nudo 
Sovra l’ erbette amorofe carole: 

Cosi le acute lande e il grave feudo 
Aveano appefo i Paladini al muro, 
.Tenendo in pace il lor viver ficuró. 

E 
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E chi cantava della Senna in riva. 

Sedendo all’ ombre delle verdi piante ; 
E chi adornato della bianca oliva. 

Affilò a menfa , di buon vin fpumance 
Di criftal di Muran le tazze empiva : 

Ed ogni donna col fuo faggio amante . 
Stavafi in gioia, e benediva il giorno. 

In cui la pace a lor fece ritorno. 

Sol Carlo era dogliofo per ravvilo. 
Ch’egli ebbe dell’orribile pazzia . 

D’ Orlando , e di cercarlo ebbe in awifo : 
Ma tutta quanta la fua Baronia 
Pregollo con gran lagrime fui vifo, 

Ch’ei ftefle fermo, e che andato faria 
Ciafcun di loro a ricercarlo -, e tolto 
Alla partenza ciafcun fu difpolto . 

24 

Chi ver Levante andò, chi ver Ponente y 
Rinaldo volle ir folo ; in compagnia 
Andaro gli altri, e fur parecchia gente.* 
Di Perfia prefe Rinaldo la via ; 

Aftolfo, Àlardo, e Ricciardo valente 
Prefer la Spagna , ove credon che fiav 
Olivieri e cento altri Paladini 
S’indrizzaro per altri cammini. 

In compagnia di Carlo appena trenta 
Paladini reftaroin arme chiari. 

Quando dopo due meli fi prefenta 
Alla Corte un Araldo, e in fenfi amari 
Spiega come lo Scricca gli apprefenta 
Guerra crudele, e però li prepari; 

E che vuol morto ciafchedun Criftiano, 
O gli fi dia Ricciardetto in mano, 

A 4 Che 
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Che diede morte all’unico fuo figliò; 
Rifpofe Carlo: Al tuo fignor ritorna * 
E digli che crudele è il fuo configlio, 

E folle infieme, e che equità non orna* 
Se Ricciardetto fece il fuol vermiglio 
Di quel fangue,chc il felino a lui fraftorna* 
Ne incolpi la fortuna 1 , 1 che talvolta 
Sdegnata e pazza contro i fuoi fi volta . 

27 

Ricciardetto non è campion da frode: 
Pugnò con lui, come pugnare è ufo 
Guerrier, che merca a si gran rifehio lode ; 
Nè in dirti quello , io mi difendo , o feufo . 
Ciafcuri de’ miei foldati afiai più prode 
E' de’ fuoi Cafri, nè l’orribil mufo, 

Nè le gran membra, o la ftrana figura 
A gli uomini di Francia fa paura. 

28 

Digli eh’ ei venga pure, e che fu’ merli 
Di Parigi vedrà fanciulli e fpofe. 

Che fu vi monteranno per vederli. 
L’Araldo freme udendo quelle cofe, 

E ditte : Come falco , addotto a i merli 
Verrà lo Scricca fopra l’orgogliofe 
Genti Francefche , e che fpera fra poco 
Veder tutto Parigi in fiamma e foco. 

.Vafifen l’Araldo , e Carlo fa configlio 
Co’ fuoi Baroni, e fi parton gli ufiizj. 

Chi a un impiego,echi all’altro dà di piglio; 
Chi bada ai muri, e guarda fe hanno vizj; 
Chi penfa della fame al gran periglio , 

E grani ammafia, e vieta gli llravizj; 
Chi avvifa i Paladini con liaffette, 

Che vanno, come aveller le pezzette. 

Ma 
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Ma lafciam quelli, e fegititiam la pefhi 
Di Ricciardetto, d’ Adolfo,. e d’AIardò,, 
Che van cercando con la faccia mefta 
Orlando pazzo , il Paladin gagliardo y 
E in ogni parte ne fanno richieda. 

Ma avvifo non ne trovan, fe non tardo: 
A quel però che ponno immaginarci (re» 
Credon che in Spagna certo egli abbia a fta- 
3 E 

Pattano i Pirenei, e Catalogna", 

E predo prefto fono in Aragona r 
Qui fenton cofa che alle lor bifogna 
Molto confarti, da certa perfona 
Che narrò loro, come in una fogna- 
Ritrovò il Conte fu l’ora di nona 
Preffo a Valenza ne’ giorni pattati, 

Clie urlava peggio degli fpiritati. 

3 1 

Piegaro fu la manca a quello dire 
I Paladini, e fecondo l’intefa 
Verfo Valenza incominciorno a ire. 

Un dì nel gran deferto d’ Oropefa 
Più affaffin.li vennero attalire, 

E fecero una nobile difefa . 

Adolfo fol con la lancia fatata 
Gittò per terra tutta la brigata;- 
33 

Già il Sol baciava il volto alla marina;* 

E gli alti monti fi faceano ofcuri*,, 

E gli augelletti alla felva vicina 
Volavano fu’ rami più ficuri, 

Timorofi d'infidie, o di rapina-, 

E i pigri tatti fuor de’ lor tugurj- 
Moveano il piede , e i pipiftrelli , e i gufi 
Lafciavan lieti gl’ incavati tufi. 

A f Qjiau* 
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Quando videro un fuoco non lontano , 

£ s’avvifar che fodero pallori. 

Là vanno, e loro viene incontro un nano. 
Che porta in mano tre mazzi di fiori , 

E da luifalutati in atto umano, 

Difle : Mi manda a voi, cari Signori, 

La mia padrona, e vi prefenta quelli 
Mazzi, che fon di mille fior concedi. 

3 f 

Quella (fe noi fapete) è la più bella 
Donna, che in Spagna mai fi fia veduta. 
Ella ha fotto di fe terre e cartella j 
Ma non cerca marito, e lo rifiuta. 

Il nome fuo egli è Madonna Stella: 

Se canta , un ufcignuolo fi reputa ,* 

Se balla , a gli occhi di ciafcuno apparé 
Clori per l’aria, o Galatea fui mare. 

■ ‘ 3 ^ 

'Adolfo a quello dir fi mette in tafca 

La mano, e tranne fuora un pettinrado, 
E me’ che fa, i fuoi capelli sfrafca, 

E fi rende pulito come un dado . 

Ridono i due, e dicono: Che frafca 
E* mai collui ! egli è del parentado 
Certamente di Venere e d’ Amore, 

Che ogni donna gli ruba e felino c core . 

In ciò dicendo, ecco da mille e mille 
Acce fe faci che fono incontrati. 

^Giovani vaghe con liete pupille 
Portano in mano i bei doppier dorati , 

E co’ftrumenti confacenti a ville 
Si fan più finfonie fopra que’ prati -, ; 

E la padrona poi in mezzo a quelle 
Viene , e fembra la luna in fra le delle . 

' Era 
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Era veftita d’un color celefte, 

E il biondo crin legava un naftro d’oroj 
Nude le braccia avea, corta la verte. 

Ma non perdeva grazia, nè decoro. 

Una cetra d’avorio con due tefte 
Di cigni ( e Dafne mi parea fra loro ) 
Aveva al collo, che sì bianco egli era, 

, Che latte e neve appreso lui par nera # 

39 

Ella cantando dille: O dolce, e bella, 

E fanca libertà, quanto fei cara! 

Per oro, per cittadi, o per cartella 
Ben fi compra, e mal vende così chiara 
E nobil merce . Libertade è quella 
Che noi difpoglia d’ogni cura amarai 
Ella fol balla a fare in ogni flato 
Un uom, d’afflitto e mifero, beato. 

40 

Ma quella libertà vie più s’apprezza. 

Che fiede qual regina in mezzo al core . 
Libertà lieta, che dileggia e fprezza 
Tutti i legami del crudele Amore. 

Felice, chi da piccolo s’avvezza 
A non curare quello traditore ! - 
lo Tho fempre fuggito, e noi conofcó. 
Amica fol di quello ombrofo bofeo. 

4 1 

Ma quando a fe vicini ella li feorfe , 

Ruppe il bel canto, e con gentil forrifo 
Verfo di lor nè camminò, nè corfej 
Ma venne con tal grazia, e con tal vifo. 
Che Aftolfo i labbri per llupor fi morfe, 
E difle: Amici, fiamo in paradifo. 

Sì bel fuon , sì bel canto , e sì bel mufo 

* Delle mortali cofe c fuor dell’ufo. 
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E qual fortuna- (ditte) o Cavalieri , 

Al bofco della Stella v’ ha condutti ? 

Se piacer di falconi , o di levrieri 
V’ha {limolati » e a quà venire indutti > 
Son cerca, ch’io vi do mille piaceri,. ' 
Che a cacce fon tutti codoro idrutti : 

Ma dalia caccia in fuori mi è negato 
Darvi piacer, che appaghi il vodrodató* 


.Ninfa del terzo ciel (rifpofe Adolfo) 

Non parliam di levrieri, e non di falchi i 
Che in piaceri di caccie non m’ingolfo. 
Nè fìa, che pretto alle lepri cavalchi. 
Oliando m'abbatto per lanciato golfo 
In tal fortuna, che fe tutta io calchi 
La terra a tondo* non avrò l’eguale* 

Di veder quella tua beltà immortale* 
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E qui diede un fofpiro , e fi fe rotto.' 

. Ad entrar nel fuo nobile palazzo 
Ella, gl’ invita , e loro avanti ha moflo- 
Il piede -, e Adolfo per amor già pazzo 
Le va sì pretto , che l’ è quali addotto , 
Elediceall’orecchie : Ocli io m’ammazzo, 
O che voi mi guardate in dolce guifa , 
Occhi che avete, la mia pace uccifa . 


i r 

.Tira avanti la Donna-, e non rifponde. 
Ma fottocchi le allure damigelle 
Co’ labri chiuli al rifo fanno fponde* 
Menfe fra tanto fontuofe e belle 
Apparecchian la giovani gioconde. 
Adolfo fifo nelle vaghe delle 
Di quel cielo che tanto l’ innamora 
Non bada a. nulla , e quelle folo adora 
.. Rie» 
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Ricciardetto lo fcuote , ed ei non fente , 
Fuma la menfa, e Madonna s’aflìde, 

E gli altri feco*, ma Aftolfo niente 
Si muove, e lei riguarda, e or piange,or ride ; 
Alardo fuor di modo nè dolente.* 

Donna Stella, che di quello s’ avvide, 
Diffe : Guerriero, fta pur di buon cuore» 
Ch.’ io guarirollo prefto dall’ amore . 

47 

E gli diede una noce del Braille, 

E difte : Quando ne) letto lì corca. 

Con punta di coltei fottìi fottile , 
Trattane pria la feorza nera e fporca. 
Una dramma ne rafehia, e in vingentile 
L’infondi, e sbatti, e fanne comemorca» 
E con quello gli bagna e bocca e petto » 
E feguiranne il defiato effetto.. 

48 

La dolce madre mia, che fu sì bella , 

E che amò tanto il caro fuo conforte » 
Che r Artemifia in ^aragon di quella 
Odiava il fuo, or ve s’egli era forte:. 
Quando il furore della noftra ftella 
Miferamente lo conduffe a morte *, 

Per l’acerbo- dolor divenne tale. 

Che a tutta Spagna ne fapeva male l 

A9 

La mefehina ridotta in pelle ed offa - 
Era, e i begli occhi non vedeanpiùTume v 
Sparute eran le guance, ed una foffa 
V’avean lafciata, ove correva un fiume 
Di pianto, che m’avea tutta, commoda . 
Or mentre avvien , che così fi confume , 
Capita in cafa noftra una mattina 
Un vecchio deli’ Qlindica marina. 

E di- 
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E dice: Se d’amor guafta è cortei l 

Io guarirolla. E prefa qucfta noce 
Fe tutto quello prettamente a lei , 

Ch’io t’ho narrato: ed ecco che la voce 
Torna piu chiara , e tornan lieti e bei 
Gli occhi , nè fon di lagrime più foce; 

In fin non era ancor pattato un anno. 
Che tornò come prima, e fenza attuino * 

f 1 / 

Perchè ha virtù di far dimenticare 
JLa cofa amata, e ditte che la fece 
Proteo per una fua ninfa del mare, [ce. 
Che mentre ama un paftor, che a lei non k- 
E per marito non lo può pigliare , 

In poco tempo tutta fi disfece. 

Onde ei con queftanocerattettolla, 

Ed ella pofcia un giorno a me donolla * 

fi 

Donolla a me, che fopra d’uno fcoglio 
Sedea piangendo il mio crudel dettino; . 
Che bella donna , ma piena d’ orgoglio 
Amava io tanto, che fera e mattino 
Mi moriva d’affanno e di cordoglio. 
Perchè m’odiava lontano e vicino.? 

' Ella motta a pietà del mio tormento 
Mi, fe quel dono, e ne rettai contento. 

51 t 

Quindi foggiunfe , che alla vaga Elena 
Altra ne diè, che ftemprata nel vino 
Toglieva ogni dolore, ed ogni pena. 
Agamennon la bevve , e il picciolino 
Telemaco, e fe lor bella e ferena 

, Tornar la fronte ; e l’ire del dettino 
E i pattati travagli fi fcordaro, 

In ber quel vino così buono e raro. 

Ciò 
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Ciò detto f s’alza la gentil donzella 
Da menfa » e prega la notte felice 
A ciafcuno, e ciafcun la prega ad ella. 
Adolfo a lei pian pian s’accolta, e dice: 
Ove mi lafci, o defiata Stella? 

Se parti , io refto mifero e infelice.’ 

La Donna finge non udirlo , e parte, 

E dice a Alardo non fo che in difparte . 
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Prendono in mezzo Alardo e Ricciardetto 
L’innamorato Adolfo che fofpira, 

E fi vuol trarre il cuor di mezzo al petto 
E mandarlo a Madonna che il martira. 
EfTì ridendo gli fanno difpetto , 

Ed ebbe dal difpetto a nafcer l’ira. 

Ma temperò lo fpirito feroce 
Il fatto a tempo impiaftro della noce. 

56 

Appena l’incantata rafchiatura 
Toccogli il caldo petto, e l’arfa bocca. 
Che di Madonna Stella non fi cura, 

E gli par brutta, attempatella, e fciocca, 
E dice : Non guadiam nodra ventura 
In foffermarci in queda biccicocca . 

E’ dorme un par d’orette, e pria del giorno 
Svegliai compagni Tuoi a fuon di corno. 

57 

E dice : Si fa tardi j andiamo via. 
Andiamo a ricercar del nodro Conte. 
Rifpofe Alardo : Da maggior pazzia 
Noi te guarimmo con le grazie pronte 
Di queda ninfa cosi bella e pia . 

Un fegno della croce in fu la fronte 
Fafii Adolfo , e non fa che dir fi vuole 
L’ofcuro fuon di quelle fue par-le . 

Ma 
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per la via noi ti diremo il tutto: 
Riprefer quelli , ed intanto vediti 
Lafcian l’albergo , e l’incantato frutto 
Riportaro a Madonna , ed infiniti 
Complimenti le fer , che ognuno iftrutto 
Era ne’ modi civili e puliti. 

Ma lafciam quedi,e cerchiam di Rinaldo, 
Di cui non v’ è , che in fella dia più falda ► 
\9 

Se vi fovviene , egli parti foletto 
Ver Perda , ed imbarcodi alla Rocélla» 
,E nell’Eufino con fuo gran diletto 
Giunfe , fui comparire della della 
Che traile fui dorato fa© carretto 
L’amato vecchio , colà dove bella 
Ell’è negrezza , io dico in Etiopia >. 

- E lì di se gli fece dolce copia ► 

60 

Sbarca in un porto , e fubito domanda 
Per il dedriero fuo buon orzo e fava . 
Più non v’è piazza, oderia, o locanda- , 
Dov’ ei non chiegga del Signor di Brava: 
Ma nulla di lui fuona in quella banda 
E quanto cerca più , men ne ricava » 
Onde d’entrare in terra fi difpone 
E cercarlo per quella regione * 

6 t 

Fatte ancor non avea diciotto miglia-. 

Che vede in fuga molte vacche e buoi, 
E una villana candida e vermiglia. 
Che piange ,. e drappa i rozzi panni fuoi. 
Ed i ricciuti crini fi fcapiglia, 

E va gridando ; Ahi miferelli noi f 
Si ferma il Paladino*, e in quedo mentre 
Vede ferpente lungo ,.e di gran ventre, 

Che 
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Che con la bocca aperta infegué e incalza' 
La villanella ,. che fuggendo Aride. 

Allor di fella- il Cavaliero sbalza 
Al fuolo , e il ferpecon la lancia uccide ; 
Ma la veloce paftorella fcalza. 

Non fi rivolta, nè per quanto ei gride: 
Morto èilferpentej ferma il piè fanciulla:. 
Non ode mai , nè volgefi per nulla • ' 

63 

Onde egli fegue il fuo cammino, e intantd 
Gli fi fa notte preflo d’ un caftello , 

E in una cafa ode allegrezza e canto, 

E fi figura fia un qualche oftello , 

E tale è,’ appunto , ma mefchino alquanto; 
Nulladimen la fame gliel fa bello. 

Smonta Rinaldo , e lieta affai 1’ accoglie 
Dell’oftiero rallegra e bella moglie, 

64 n 

Chiede da cena, e vuol ilare in cucina, 

E dà di mano anche a girar l’arrofto. 
Che vuol parer un uomo da dozzina : 
Ma l’ofte che io guarda di nafcofto, 
S’javvede com’egli ha la pelle fina. 

Ed è sì ben della vita difpofto , 

Che guerrier fembra da far molte prove; 
Tutte ammirande, e tutte eccelfe e nove « 

Onde rivolto a lui dille l’oftiero: 

Signor, fe corrifponde il valor voftró 
Alla prefenza d’illuftre guerriero, 
Potrefte fare a quefta luogo noftro 
Un gran piacere, e da un crudele e fero J 
Orribil tanto » e deteftabil moftro 
Liberar noi, e due gentili amanti. 

Che tiene quefta fera in doglia empenti; 

Dille 
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Ditte Rinaldo: Non ho da far nulla, 

E l’ozio non alligna in cafa mia. 

Dimmi il garzone, e dimmi la fanciulla. 
Che tanto affanna quefta beftia ria; 

E, come e’ dir fi fuole, dalla culla 
Narrami quella iftoria in cortefia: 

Che dolce cofa eli’ è fra le vivande 

■ Udire narrazioni memorande. 

67 

Hai da faper , che Baccola è nomato 
Quel cartello che fta qui fopra a noi: 
Quello era d’ un fignor bello, egarbato, 
E grande , e forte come fete voi . 

Per fua difgrazia pazzamente amato 
Fu dalla Fata Nera, che de’fuoi 
Begli occhi, e delle fue maniere accorte 
Ardeva si, che ne correva a morte. 

63 

Ma egli , che donato il core avea > 

Alla Brunetta, che d’ un gran villaggio 
Ch’ è pretto al fuo, fignoria tenea, 
Prefenti , preghi , nè tema d’oltraggio 
L’induffero a far quello che volea; 

Onde afpettò nel dì del maritaggio 
Di far quefta crudele opra si Itrana, 
Che difimil non v’è memoria umana, 

69 

Quando vien la Brunetta in bianca velia 
Coronata il bel crin di gigli e rofe, 

E va Baccola tutta in gioia e fella*. 

Ecco la Fata , che tra l v al tre cofe 
Moftra ftar lieta, ancor che ftette mefta . 
Saluta la Brunetta , e le vezzofe 
Compagne , e dice ; Andate a più bell’ agio , 

, Che lo fpofo ancor è dentro il palagio . 
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E vuol, che all’ ombra d’un alto cipretto 
Afpettin lui , che già venia cantando; 

E quando vide, che molto era pretto 
Lo fpofo a lei, che fola andava amando* 
Dal negro Inferno Scomparve un metto. 
Ch’acqua le diè del Tartaro nefando.. 
D’etta gli fpofi la crudele afperfe, 

E quella in cagna, in cervo lui con verfe. 

. 71 

E il cervo cominciò torto a fuggir?, 

E la cagna a infeguirlo e fon diecianni 
Che provano ambiduo quefto martire : 
Nè v’è chi trarre lor porta d’ affanni r 
Che un certo monte bifogna falire 
Erto così , che vi vorrebber vanni ; 

E in cima poi evvi una grotta torre > 
Dove quella crudel vaili a riporre. 
n 7 ^ 

Di più vi (tanno a- guardia due giganti, 
C'no detto il Traggea, l’altro Io Strifcia» 
Da far paura ancora agli angel fanti ; 
Sono veftiti di pelle di bifcia. 

Ma pelle da ftivali, e non da guanti; 

Ed hanno in mano una certa feulifcia. 
Che in fuo paraggio unrtollo da pagliaio 
Parrebbe un manichino di cucchiaio .. 
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Or fe potetti uccidere coftoro. 

Vincer la rocca, e far colei prigione; 
Vedremmo uffici fuora di martoro 
La giovin bella, e il nobile garzone, 

E ritornati alle fembianze loro . 

Ditte Rinaldo; O ve’ pretensone ! 

Che ? fono un Paladino di Parigi ? 

E forrideva fqtto de’ barbigi. 


Io 
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Io fonò un uomo, che non vaglio un fico. 
Ed ho paura in fin dell’ ombra mia; 

O penfa d’ un si orrido nemico. 

Come di tu che quella Fata fia. v 

10 credo, che il mio padre Lodovico, 

E la mia madre Madonna Lucia 

Nel generarmi [fe mal non m’appiglio 3 
Mangiafler Tempre carne di coniglio. 

7f 

E dille all’ olle: Quei brutti giganti 
M’han meflo tanto orrore quella fera ; 
Che mi pare d’ averli Tempre avanti-, 
Oimè che Tozza e fpaventevol cerral 
Non dormo folo, affé di tutti i fanti , 
Ma vo’ dormire colla tua mogliera. 
Rifpofe Folle con la faccia arcigna: 

11 mio non è terren da piantar vignai 

76 

E preio in mano un pezzo di baffone : 
Pagami ( dille 3 e vanne a precipizio; 
Rinaldo gli fi butta ginocchione 
E gli chiede perdon, come un novizio: 

E l’ofle , che lo (lima un bel poltrone , 
Gli affibbia un pugno fopra F occipizio. 
A Rinaldo l;y flemma a un tratto fcappa , 
E le gambe dell’ olle arteria e acchiappa. 

77 

Poi s’alza , e a tondo per la llanza il gir»; 
Come la fionda il giovinetto Ebreo, 

Con cui tutta fugò la gente Affira, 

E il gigante fieriffimo abbatte©. 

La moglie di dolor piange e fofpira, 

E tanto in lui il piagnere poteo. 

Che non l’uccife, ma lafciollo informa. 
Che non fa dove fia , e par che dorma. 

' Quiu- 
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Quindi vanne alla ftanza , e ponfì a letto, 
E al primo albor della vermiglia aurora 
Lafcia le piume , e cingefi V elmetto: 

E a piedi e folo ddFoftello fuora 
Efce, e dà rocchio a un certo fuo libretto. 
Che diegli in Francia una bella (ignora. 
Che s’ intendeva di rtrigoneria. 

Per faper quella imprefa come fia. 

79 

E legge a carte fettecento e tre. 

Tutto quello negozio come (lai 
E che legare la Fata fi de, 

E darle fuoco fenza aver pietà: 

E le ceneri poi portar con fe , 

E in lunga fida fpargerle colà 
Dove la cagna e il cervo in fu c in giù 
Vanno correndo , acciò vi paflìn fu. 

80 

E nel pattarvi lafceran le fpoglie 

Di cagna quella , e di cerviotto quello, 
E prenderà la fua Brunetta in moglie, 
E meneralla lieta al fuo cartello . 

Ma ve’ che non t’inganni,e non c’imbroglie: 
Che fe la fciogli , fei morto, fratello. 
Chiude il libro Rinaldo, e muove il piede 
Verfo del monte, lo qual già fi vede. 

81 

Un de’gtganti, che guarda la delira. 
Vedendo a fe venire il Paladino: 

Vien , che vo’ darti il pan con la baleftra ; 
( Gli va dicendo in fuo fciocco latino) 

E tu perdio non mangiai mineftra-, 

( Dice Rinaldo, e gli fi fa vicino) • 

A due mani il gigante un fallo prende, 

E glielo tira, ed egli fi dfede* 
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£ fa un gran slancio, e (òtto fe gli caccia, 

E lo ferifce pretto all’anguinaglia 
Con quella fpada che rompe , e che slaccia 
Ogni forte armatura, ogni gran maglia^ 
Cade al fuolo trafitta la bcftiaccia , 

Muggie cosi, che irato coro agguaglia: 
Rimbomba il monte , e corre a quella voce 
L’altro gigante più di lui fqjjf ce. 

83 & 

Un lampo , un tuono , un fulmine parea, 

E venne addotto al cavalier sì ratto. 

Che volendo fuggirlo , non potea,* 

E quella trave fua alzata a un tratto, 
Tirogli un colpo , il qual fe lo giungea. 
L’avrebbe certo in polvere disfatto; 

Ma Rinaldo lo sfugge , e fere lui., 
Su’polfi , e li recide tutti dui. 

84 

:Stride il gigante, e con i moncherini 

Vuol feguir la battaglia ; ma ben pretto 
Rinaldo il mena a gli ultimi confini 
Del viver fuo : onde il gigante letto 
Datti alla fuga, come i malandrini. 

Che han timor di galera, o di capretto. 
Rinaldo il fegue • ed in un tempo fletto 
Entrano nel cartel l'un l’altro appretto. I 

Sf 

,E nello entrar, ne’ fianchi egli gl’immerge 
La fpada , e grida: Traditor , fei morto , 
Parte cade il Gigante, e parte fi erge, 

• Infili nel fangue fuo mifero attorto 
Muor lo infelice. Ei la fua fpada terge , 

Poi va più avanti , e vede in un bell’orto 
Una donzella, che piagne, efofpira, 

BL 4 cavalier tutta pietà rimira. 

Non 
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Non era ignuda, e non era veftita, 

Candida sì, che il candido alabaftro 
Saria paruto come calamita ; 

I biondi crini non legava naftro , 

Ma givan tutti fciolti per la vita: 

Nè sì il notturno, nè il mattutino aftro 
Fan bello il ciel col lume lor divifo. 
Come gli occhj di lei il fuo bel vifo. 

87 

Rinaldo a lei fi accoftà, ed ella trema, 

E tremando fi fa più bella affai , 

A poco a poco s’infiacchifce e fcem<r 
Nel Guerrier E ira al lume di queirai. 

La donna allora di malizia enrema 
Lo guarda , e manda fuori un flebil ahi, 

E dice : Cavalier di alto valore 
Abbi pietà del giufto mio dolore • 

88 

Rinaldo a quel parlar tutto commoflo. 

Si fe di pietra, e gli cadde la fpada : 
Allor la maga gli fi lancia addofiò. 

Nè più dagli occhi fuoi cade rugiada. 

Ma efce un fuoco affumicato, e rollo. 

In fe ritorna il Paladino, e bada 
A sì gran mutamento, e fi ricorda 
Del libro, e dà di man prefto alla corda; 

8p 

Quindi fa lega , come il contadino 
Lega le frafche , quando fe affaftella y 
E avvoltala ad un, albero vicino. 

Le recide la bionda treccia bella: 

E allor come moftrava il libriccino. 

Non parve più vezzofa verginella; 

Ma una vecchiaccia fporca e puzzolente*- 
Bavofa, tutta grinze * e fenza un dente* 
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Rinaldo allor di legne una catafta . 

Le pone incorno , e le dà fuoco , e in alto 
Il fumo fale, e con laria contrafta : 

Stride la vecchia , e far vorrebbe un falto , 
Quando fence la fiamma che la tafta; 

Ma fta legata, e muore al primo aflaltQ 
Della fiamma vorace, che la {truffe, 

E in censr n’un momento la riduffe. 

9 l 

Prefto prefto Rinaldo allor raccoglie 
Il cenerume, ed obbedifce al libro: 

Poi verfo quella via il paffo fcioglie. 
Dove gli afflitti d’unfteffo calibro 
Denno arrivar per loro affanni e doglie; 
E là giunto , riponlo in picciol cribro , 
E di fparger la ltrada s’apparecchia 
Del cener freddo dell’ infame vecchia 4 

i 

Le terre più vicine avean veduto 

La morte de’ giganti , e come entrato 
Era Rinaldo nel caftello acuto, 

E nera ufcito come v’era andato 
Libero , e fano , fenz’alcuno aiuto.' 
Corfero a lui, e fu da lor lodato . 

E in quefto mentre ecco il cer vo e la cagna , 
Che menan quanto poffon le calcagna » 

5>3 

£ nel paffar fui cenere che fanno. 
Riprendono ambidue la lor figura , 

E mille abbracci in fra di lor fi danno . 
Rimbombai! monte, il colle, e la pianura 
Del miracoì che veggiono , e non fanno 
Cóme andata fi fia cotal ventura: 

Ma lor narra il guerrier cofa per cofa , 

JS lui ringraziali lo fpofo e la fpofa. 

E l’in. 
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E l’invitano a ftar con etto loro.' 

In qucfto mentre ecco giunge un corricrò; 
Che viene da Ponente , e di martoro 
Par nunzio , che veftito egli è di nero . 
Rinaldo il guarda , e dice : Quelli è il Moro,' 
Che vien di Francia.Ed egli: Alto guerriero, 
Carlo ti chiama } che gli ha modo guerra 
Il Saracino, e con attedio il ferra, • 

Udito ciò, fen corre all’ofteria. 

Monta a cavallo, e ad imbarcar fi tòma 
Il buon Rinaldo , c dice : In fede mia, 
Vo’ fiaccare a que’ barbari le corna. 

Ma pria che giunga là dove delia , 

Più d’una imprefa nuova lo fraftorna. 

Or pria eh’ io metta mano ad altre cofc# 
Conviene che refpiri , e mi ripofe. 


fine del Canto primo*. # 
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ARGOMENTO. 


Rinaldo per falvar Lucina bella 

Legata all orno , i due gran Rofpt affale ; 
•Per la bocca entrò ad un nelle budella , 
£ ufcì dal culo fenza farfimale . 
lArde Rinaldo a i begli occhi di quella , 
Ma H raffrena il timor del temporale. 
Trova ella nella grotta il fuo Lindoro : 
Crede Rinaldo non ftar ben con loro - 

x 

mi trema tuttavia nel 
1 » 

ho timor d’aver canta- 
ale, 

■vi dato tutto quel dilet- 

Che avria voluto , al voftro merto uguale: 
Ma Febo non mi fchiara lo intelletto, 
Nè con lo Tanto fuo furor 1 affale v 
Che allor farebbe il canto mio gradito, 

E fare’ forfè anche io moftrato a dito. 

Ma 
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Ma non andate via ; folo ancor quello 
Novello canto udite , e fate poi 

. Quel più vi piace, eh* io non vi molefto* 
Tutte le cofe , ficcome ancor noi , 

J-Ian tenero principio, e pretto pretto 
Divengono forcitTìme da poi* 

Cosi crefcendo quella ftoria mia, 

A vera, forfè grazia e leggiadria* 

Rinaldo , come detto fi è di fopra,’ 

Udito Carlo Mano Imperatore, 

E che tutto Parigi vafofiòpra. 

Di andarlo a ritrovar fi mife in cuore; 
Ed in cercare una nave fi adopra. 

Ne trova una di un Veneto fignore. 
Che patta in Grecia, e di Grecia in Ponente t 
Ond’ci vi fale, e parte immantencnte. 

4 

Dopo una buona navigazione , 

Ecco tempefta orribile c crudele , 

Che i nocchier mette in tal confufione. 
Che fenza alberi ornai , e fenza vele 
Correvan tutti a certa perdizione . _ 

Chi prega Crifto, chi l’angel Gabriele, 
Che celiar faccia l’impeto de’ venti, 

E chi tarocca , e beftemmia fra denti. 

5 

In fin fi calma l’orrida marina, 

E fi trovano preflo a Barbaria. 

Dice Rinaldo : Alla terra vicina 
Guidatemi , che feendere vorria. 

E così fanno; e quando il Sol declina, 
Difcende il fior della cavalleria 
Nell’Aflfricana arena, e feco feende 
11 fuo cavai , che co’ venti contende . 

B z Par- 
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Parte la nave , ed ei folo rimane; 

Se folo fi può dire un uomo forte, 

E che hall demonio proprio nelle mane; 
Uomo temuto infino dal)a morte , t 
Tai fece imprefc memorande, efitrané. 

In giro mena le fue luci accorte. 

Ma non vede nè uomini, nè cafe. 

Onde penfofo alquanto fi rimafe. 

Splendea la luna, e gli usignuoli e i grilli 
Chi fopra il buco , e chi Tu gli arbofcelli 
Facevan dolci canti , e dolci trilli : 
Quando egli fra fcofcefi buroncelli. 

Ove le acque divife in più zampilli 
Facevan grati mormorii , tra quelli 
Spinfe il fuo fiero e nobile cavallo , 

Che niun de’quattro piè mai pofe in fallo.» 

8 

Camminando alla fin gli fi fe giorno, 

E lungo tratto fi trovò lontano 
Da Marocco in un largo prato adorno. 
Dove in mezzo del vago e verde piano 
Era un cotale e si terribil orno. 

Che venti miglia e più dell’aer vano 
Prendea co’ rami , e fea con l’ombre fue 
Riparo a mille bovi , e forfè piue. 

0 

A piè di quella fmifurata pianta 
Vide legata una gentil donzella , 

Chei crini d’oro con la man fifchianta, 
E fi affligge, e fi affanna, eli arrovella. 
Ma ( come dir fi fuole ) a i fordi canta j 
E quel che par più cofa atroce e fella. 

Le vide ftar da dritta, e da fineftra 
Due beftie -lunghe uggirò di baleftra . 

. ti Eran 
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Eran quefti due Rofpi velenofi , * : ' 
Grofli così , sì fporchi , e difadatti , 
Che avrian fatto di loro timorofi 
Non pur la donna degli angelici atti. 
Ma gli orfi , ed i cinghiali fetolofi, 

E fe altra cfera, che in bofco fi appiatti > 
Che ognun di loro egli era fatto in guifa. 
Che avria co’ morii una balena uccifa . 
n 4 

Rinaldo biancheggiar vide all’ofcurò 
La bella donna , come neve bianca , 

* O come gelfomin candido e puro , 

La cui bianchezza per ombra non manca, 
E dille: Quefto non mi par ficuro 
Cibo da beftie i e con la man non danca 
Dà fubito di piglio alla fua lancia. 

Ed un Rofpo colpifce nella pancia . 

11 

Hai tu vifto , Lettor , per gli fpedali $ 
Quando il chirurgo va col gammautte 
A tagliar porri , fìgnoli , e cotali 
< Morbi % che fanno gonfiature brutte > 

E giu la marcia piovene a boccali , 

• Onde fi ammollan le lenzuola afciuttci 
Tale ti penfa a giuda proporzione 

Il Rofpo aperto fopra il pettignone. 

Fece un lago di marcia affai più vado , 

Che non c quel di Bientina, o Fucecchio 
Ed annegato vi faria rimado , 

Ma in sì gran fpazio non alzofli un fecchio ; 
La Fera intanto per quell’ afpro tado 
Rabbiofa follevò fopra l’orecchio 
Due lunghi corni : che un sì fatto arnefc; 
Hanno i rofpacci di quel reo paefe. 

B i E rie- 
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E ritta fu le due zampe di dietro 
Con la bocca più larga di fei forni, 

E con gli occhiacci lultri come vetro. 

Lo qual di dietro una gran face adorni i 
< Ma face da mortorio e da feretro ) 
Con urli , che parean campane e corni , 
Lo aggraffìgna>e Io inghiotte (ahi cafo cru- 
Col cavallojcon Faringe con lo feudo . (do!) 

Pcnfate or voi , fe fi rimafe brutto 
Il povero Rinaldo a quel boccone . 
Fortuna , che trovò il corpaccio afeiutto 
Per quella piaga fopra il pettignone . 

Pur fi rinfranca > e invigorito tutto 
Il fuo buon Vegliantin batte di fprone, 

E corre a tutta briglia la gran pancia , 

E pel cui gli efee il Paladindi Francia* 

16 

Si volfe a rimirar ciò , che fiato era 
Il Rofpo, ed in quell’ atto nella fronte 
Gli diè Rinaldo tal percoffa fera , 

Chefe di fangue altro che fiume, o fonte, 
E reftò morto . Ma dell’ altra Fera 
Chi dirà T ire , e i fieri oltraggi , e l’ onte ì 
Ella ha una pelle grolla un braccio e più , 
Tutta di acciaio : guardilo Gesù . . 

17 

Ea giovinetta mìfera e dolente. 

In. parte rallegrata in veder morta 
La fpaventofa belva puzzolente , 

Or che vede in queft’ altra efler riforta 
La morta fuora > e far lei più poffente. 
Si tapina > fi affanna , e fi {conforta , 

E teme con ragion » che non prevaglia 
Il fuo campione in quefi' al tra battaglia* 

Éfa 


Digitized by Google 


SECONDO. ìl 

18 

E fa preghiere e voti ad Appollino, 

Che fai vi lui in così dura guerra. 

Rinaldo intanto fovra Tacciar fino 
Dà con Fusberta, e colpo mai non erra/ 
Ma che far può lenza aiuto divinò? 

Opra quella non è da un dom di terra; 
Onde afcolca dal ciel voce, che dice: 
Sbarba , Campion di Dio , quella radice 

19 

Che ha poche foglie , e (latti al deliro lato» 

E quando apre la fua terribil bocca* 

E tu la fcaraventa nel palato; 

E Cubito vedrai, che così tocca, 

Veralle un fonilo sìfpropoficato. 

Che non la delleria cannon di rocca : 

Aliar gT immergi la pungente fpada , 
Nell’ occhio manco > e non più Ilare a bada « 

io 

Rinaldo corre predo alla radice , 

La fvelfe, ed a quel Rofpo l’accodoe, 

E fece come l’Angelo gli dice. 

Giù pel palato la fcaraventoe . 

Si addormenta la belila, e fa felice 
Col fuo dormir Rinaldo, che montoe' 
Sopra il gran Rofpo ; e valorofo e franco 
La fpada gli cacciò nell'occhio manco. 

zt 

E Cubito morì quella bediaccia 
Tanto crudele, dolorofa, infame. 

Rinaldo allor prende le belle braccia 
Della donzella, che gli muovon fame. 

Ella fofpira, e da felungi il caccia. 
Dicendo ; Ancor tu puzzi di letame} ■ 
Ancor tu porti , o mio campione , il vifo 
• Di quello derco fporcamente intrifo . 

B 4 Rife ' 
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Rife Rinaldo, e corfe al vicin fonte » 

E toltali di doflfo l’armatura. 

Da’ piedi fi lavò fino alla fronte, 

Poi riveltilfi : e mentre con ficura 
$ peme fi accolta alle bellezze conte j 
Ecco venire per la gran pianura 
Due giganti sì vaiti e Iterminati, 

Che parean refettorii di Frati . 

*5 

Xran quelli Bafufle e la Cagnafca » 

Marito e moglie, e de’Rofpi parenti; 

. Wan piena di faette una gran talea, * 

E coperti di cuoio di ferpenti . 

Mal chi con elfi os’ imbroglia, o s* infrafea} 
Che coftor non fan mica complimenti y 
«Han pini in mano cento braccia lunghi, [ghl. 
D’uopo è del Prete, ov e che il colpo aggiun- 

• . 2 4 

Rinaldo dà nn’dcchiata alla donzella, 

E ridendo la Itringe, e poi fi volta 
Verfo i giganti, e ben fi chiude in fella $ 
£ correndo ver elfi a briglia fciolta 
Bafufle fventra, e gli efeon le budella: 
Indi fi mette in retta un’altra volta,-» 

£ la Cagnafca per lo mezzo fpacca, 

Poi feende , e Vegliantino all’ orno attacca * 

Indi tornando là dove fplendea. 

Benché languido ancora , il dolce lamé 
Di quella f dir nonfo, fe donna, o dea) 
Tutto ripieno di gentil coltume , 

Con voce che di amante efler parea. 
Che dolcemente Amore arda e confarne; 
Dille : Donna gentil , voltra fventura 
A voi certo è crudele , acerba, e dura. 
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A fné dolce cotanto, e tanto cara. 

Che immaginar non fanne altra migliore j 
Perchè per effe Amore mi prepara 
Un nobil troppo, e troppo bello ardore. 

• Che fe la voglia affai rapace e amara 
Di chi vi tolfe al caro genitore 

- Reftava (penta da benigno fato % 

Quando Irato farei sì fortunato? 

*7 

.Quando veduto avrei un sì bel vifo , 

Un sì bel petto, e membra sì ben fatte 
Che miglior non fi fanno in Paradifo? 
Qual rofa , che paftor ponga fui latte, 
Roffeggiò della Donna il bianco vifo, 

E a lui rivolta: Intemerate, intatte 
Fa chefian quefte membra, e non volere 
Alla oneftade mia far difpiaeere. 

z8 

Rinaldo le promife; ma fciogliendola , 
D’aver promcffo gli venne rammarico; 
Che sì pienotta e candida vedendola, 1 
Diffe : Ho promeffo , è ver , ma fc prevaricò 
Ed il volere al peggio inclina e pendolai 
Dalla bellezza tua vien tutto il carico. 

E in ciò dire, lehafciolto epiediemano. 
Ed ella tolto va da lui lontano . 

„ 2 .9 

E prefc un par di foglie di quell’ orno; 

Ch’ erano larghe almen dodici braccia, 

E fe le avvolte tutte tutte attorno. 

Si che di nudo non ha che la faccia , 
Rinaldo la riguarda, e valle intorno. 

Ed or parla , or fofpirà , ed or minaccia ; 

E moftra a mille fegni il fuoco acerbo. 
Che gli arde ogni offo,ogni vena,ogni nerbò. 
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E in fatti verfo lei corre veloce , 

Più che barchetta quando 1* urta il vento ; 
Ma s’ode intanto un’ indiftinta voce , 

Che l’aere introna , e quindi a cento a cento 
Fanti , e cavalli , e gente in vifo atroce. 
Rinaldo, al quale ignoto è lo fpavento, 
Lafcia la Donna, ed a color va incontro, 
E domanda chi fieno al primo fcontro. 

Gente fiatn noi dell’ ifola Grifagna , 

Che tanto tempo fotto di Bafuffe 
La oppretfe di dolore una montagna ; 
Clie quefti ognor ci dava delle buffe 
E fece al noftro onor fem pre magagna . * 
Bafta , che noi e il noftro aver diftrufle 
Per mantener due Rofpi fuoi figliuoli. 
Che nati appena parevan fagiuoTi • 

Poi crebbero ogni giorno in guifa tale; 
Che in un mefe G feron come cafe; 

Ed in un anno tanto madornale 
Si fe ciafcun, che in fin fi perfuafe 
Bafuffe di mandarli in tale quale 
Luogo, ove foffer le campagne rafe, 

A crefcere a lor modo : e tutti noi 
Condannò per cibarli in vacche e buoi . 

Or che per voftra man. Signore invitto, ; 
Giacciono al fuolo i perfidi tiranni ; 
Venite a noi , ed a voftro prefcritto 
Tutti vivremo, e de’paffati affanni 
Riftorerafli l’ifolano afflitto. 

E qui lo fcettro, e di purpurei panni 
Velli gli diero, e lo acclamaro Àugufto 
Dille Rinaldo : A quefto non ho gufto . 

Ri- 
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Ritornatevi tutti a cafa voftra , 

Che or non mi piace aver qui compagnia.' 
E con la man la ftrada lor dimoftra. 
Perchè fcorciare portano la via j 
Poi fi rivolta alla Donzella, e: O noftra 
( Ditte ) bella tiranna acerba c ria ! 

Ti fei mutata punto di parere ? 

Ed ella a lui: Per niente, Mettere. 


Non fai tu , come io nacqui alta Reina» 
Figlia di Galafron Re di Baldacca, 

Che tutta l’Atta e l’ Affrica domina; 

E fe fortuna avverfa mi diftacca 
Dal regio foglio, e a baffo mi rovina; 
Di quello non mi carte, o cale un hacca 2 
Ho dentro del mio cor,ch’unqua non trema, 
E regno , e feettro, e foglio, e diadema • 

Come fe accade mai , che in campo aperto 
Vegga da lungi il cacciator la cerva. 
Cerca apprettarli a lei cheto e coperto , 

E di fua morte gran letizia ferva ; 

Ma quando poi s* accorge , cheunbelferto 
D’oro il collo le cinge , e lei preferva 5 
Si attiene di ferirla, e metto e lattò 
•Rivolge indietro l’affannato pattò. 

37 

Così torna Rinaldo in fua ragione. 

Da poi che T effer della Donna intende v 
E le dice : Qtiaruf io ebbi intenzione ( cende 
Di quel , che Amor ne invogliai iftiga,e in- 
Pel voftro bello le noftre perfone , 
lo non penfai , che dentro a regie tende 
Voi fotte nata , e che fotte Regina ; 

Ma vi credetti donna da dozzina . 
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Or ditemi. Signora, fe v’aggrada; 

Come andò quefto fatto così fiero v 
Perchè io fu quefta lancia e quella fpad* 
Vi giuro vendicarvi da dovero. 

La Donzella di debile rugiada 
Bagnò le gote, e ditte; Cavaliere, 

Ben è dover , che note danti tutte 
Le mie fventure fpaventofe e^ brutte » 


Amor fu la cagfoji de’ miei tormenti; 

Or odi come: in Alia le donzelle 
Stan chiufe tanto a gli occhi delle genti* 
Che appena veggion fol , veggiono ftellei 
Nò fia che regia culla alcuna efenti . 

Solo un giorno dell’anno le piò belle 
.Vanno altempio, ove Venere s’adora. 
Ed io v’andava con mille altre ancora* 

40 

Tre anni fono (ed ahi perchè non era 

10 morta prima di quel dì fatale ! } 

Tra molta e molta gente foraftierà 
dovane tutta, e tutta Quanta gale* 

11 figliuolo del Re della Riviera 

Vi venne; edera bello, appunto quatf 
Canimede dipignefi, oNarcifo, 

Ma vie piu bello ancora era il fuo vifo . 

41 

C’incontrammo con gli occhi, e in un baleno 
, Io mi fentii ben divampare il petto. 

Ed egli dimoftrommi arder non meiiOr 
Tuftoquel giorno (ahigiornomaledettol) 
Nottue pupille fenza guardia e freno 
Fermate e fife nel foave afpetto 
Non vider altro, in fino che non giunte 
JL’ invida notte, ed ambedue) difgiunfe. 

Qjuan- 
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Quando tornai nella mia ufata ftanza* 
Penfa s’io pianti, e s’io mi difperai. 

Che nutrir non potea tanta fperanza 
Da rivederlo* un altra volta mai . 

Ma che non puore la iomma portanza 
D’amore, e de* pugnenti almi fuoi ftrail 
Trovò maniera il giovi» tutto fuoco 
Di venirmi a trovar nei chiufo loco* 


Prefen torti al mio padre Galafrone 
Veftitoad ufo delle donne d’Ida* 

E dilfe , come aveva intenzione 
Di effer una di mie ancelle fida » 

La bella faccia del gentil garzone .... 
Sempre modello, o che parli, oche ridà*. 
Non fece fofpettar di alcu-n inganno : 
Così per ferva il nrio bei Sol mi danno»* 


Ciò che feguilTe poi , bello è il tacere *, 
Balta , che in poco tempo io venni donna» 
M’ ingrofsò il ventre >• e s’ alto difpiacere 
Io n’ebbi, il penfa. Nè lunga gonna " 
Potea. più ricoprir l'opre mie nere - Y 
Ond’egfi:- Ne’ pernii chi fi alfonn» 

(Mi dirte ) non ha fpirito regale , 

Nè c’è fenza rimedio al mondo male* 


45 

Nói fuggirem, fé ti da il cuor, Lucina,. 

( Che tale è il nomemio)da quello albergò^ 

È nel mio regno t» verrai Regina .. 

Diamo ( gli dilli) pure al padre tergo, 
Lafciam Baldacca > e 1 ? ampie fue confina v 
Nè il* mio fuggir di poco pianto afpergo* 
Perchè dove tu fei, vagoLindoro, 

E| il mio padre* il mio regno ,.il mio tefono i . 

Af» 
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Afpettiamo una notte tenebrofa. 

Orrenda per le piogge , lampi , e tuòni *, 

( Che non fa donna, quando ella è amorofa?) 
E giunta , andiamo per fender non buoni. 
Ed entriamo in un bofeo, e quivi afeofa 
! Seco mi fletti tra tigri e lioni 
Due giorni . Indi partimmo in verfoil mare* 
Ma legno alcun fui lido non. appare. 

47 

La notte ecco una fufta di pirati. 

Che viene a terra per cercar conforto , 

Da quai fummo in un fubito legati, 

E l’amor mio piagar sì, che fu morto. 
Me poi donaro gli uomini fpietati 
, A quel Gigante , che tu fedi corto; 

E quei mi diede pofeia in guardia a quelle 
Belve cotanto moftruofe e felle, 

48 " 

Or eccoti narrati i cali miei. 

Che muovere a pietà dovriano il Cielo : 
Dimmi ora tu, forte campion, chi fei . 
Rifpofe allor Rinaldo : Se ben celo 
Il nome mio , e ad altri noi direi , 

A te, bella Lucina, ecco lo fvelo. 

Io fon Rinaldo, il Sir di Montalbano , 
Degno cugin del Senator Romano . 

49 

Ed in Baldacca ti rimeneroe 
< Alla barba d’ Apollo e di Maconé, 

E con tuo padre ti raggiufteroe . 

Ma fe Lindoro è morto , e non fi pone 
In dubbio, fe felice efler potroe 
t O per amore, o per compaflione-, 

Io ti prego, Lucina, di pigliarmi 
• Per tuo marito, e voler fempre amarmi. 

Eh 
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Eh non è. tempo di parlar di nozze: ~ ' 

(Dille Lucina, e fecefi più bella) 

Le bionde trecce fcarmigliate e mozze. 

La faccia ofcura troppo , e abbronzateli,’ 
E quelle vefti anche a vii donna tozze 
Odiano d’imeneo l’alma facella: 

Afpetta un po’, non elfercosì caldo, 

A cafa mia ti fpoferò , Rinaldo . 

fi ' 

Il Sir di Montalbano a quel parlare 
Fece del vifo una ftrana figura * 

Come uomo, il quale mettali a mangiare 
Mela cotogna, o forba non matura, 

E dilfe : Proverommi ad afpettare , 

Ma io m’attacco al ben della naturar 
E ciò che l’arte aggiunge al voftrobelló; 

. Io non lo fi imo un marcio ravanello. 

fz 

Però fe tu non fei d’ oro veftita, 

E non ti han fatto le camicie iragnoli , 
Senza capelli, nè molto pulita j 
Non è, che iodiciòdo!gami,ofguagnoii: 
Che la falficcia allora è più fquifita , 

Che ci metton più lardo i pizzicagnoli. 
Ma pur fe vuoi che afpetti , io non ricalò 
Dico fol ben, che quello è un eattiv’ufo. 

In così dire, ufcir della forefta.' 

Era Rinaldo fopra Vegliammo, i- 
Lucina una giumenta affai modella 
Va cavalcando Tempre a lui vicino, i 
Quando s’ode per aria una tempefta 
Di lampi e tuoni , che il furor divino 
Conofcere facea Iontan Je miglia ; 

Onde a RinaWo s’inarcar le ciglia. 
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E cómincioflì a percuotere il petto,' ^ 

E domandar perdo» de* fuoi peccati 5 
E fi doleva <f efler si foletto, • 

E non poter trovar preti, nè frati. 

Per far de’ fuoi peccati unfardelletto, 

E porlo a piè degli uomini facrati. ' 
La Donna nel vedere atto si ftranoj 
Difte.-Cheè quefto? ed egliilo fon Criftiano r 

55 .. . 

In quefto mentre vedono una grotta, 

E vi s’infaccan entro tutti due. 

Il cielo in tanto mormora e borbotta , ' 

E ogni momento fi annerifce piuej 
Ed auftro , ed aquilon fanno alla lotta , 

E fulmini e le grandin cafcan giue . 
Lucina fpaventata ftringe al collo 
Rinaldo, eh* era gallo, e parve un pollo. 

5 6 

Perchè di quefte cofe avea paura 
Il Paladino , e non arrebbe fatto 
Mezzo peccato in quella congiuntura? 
Benché poi dopo fi diede del matto 
In ricordarli quella politura. 

Ma quando un uom fi trova fopraffatto 
Dal timore, riman tanto avvilito. 

Che «non ha forza pur di alzar un dito. 

57 

.Venne la notte , e cominciò Lumina, 

Poiché cedati furo i lampi e tuoni, 

A interrogar Rinaldo $ fe confina 
La Legge e le Criftiane funzioni 
Con i riti e la fetta Saracina , 

E' qual fono fra lor le diftinzioni . ■* - 
Dine Rinaldo ! Io* credo in Crifto al certo 
Del retto poi io non fon troppo efperto . 
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t ftudiài poco più dell’ alfabeto. 

Che diei la fantacroce in capo almaftro^ 
Poi corfi armato alla fortuna dreto, 

E fofferfi più d’uno afpro difaftro. 

Onde non fo, dove ci dian divieto-, 

So ben, che l’erbe in terra, in cielo ogni aftró 
Ha fatto il noftro Dio, e che vuol folo 
Seco i Criftiani, e i Saracini in duolo. 

* ' 

E cominciava a dir qualche altra cofa , 
Quando fentono fmuovere una pietra i 
Indi apparire una luce dubbiofa, 

Onde la Donna e il Cavalier s’arretra. 

Ed ecco ufcir con faccia dolorofa 
Uora, che gli occhi volgeafoventeall’etrà 
Per veder fe finita era la pioggia, 

Che cadde il giorno in cosi dura- foggia f. 

60 . 1 

{.a Donna fe un ftarnuto , e cadde il lum# 
Per la paura all’uomo, che vi hò detto. 
Rinaldo, ch’ebbe Tempre un bel coft urne, . 
Dille: Sgombra il timore dal tuo petto f 
Chiunque fei , che di duol ti confume , 

E dicci, fe non t’è noia o difpetto. 

Perchè chiufo flai qui tra quelli malli * 
Mifexo imitator di volpi e tallì. ' 

61 

Diede un fofpirò quell’uomo infelice,' 

Che arebbedato moto a una galera \ 
Pofcia fi nghiozza , e rifofpira , e d ice : 
Bench’ io faccia una vita qui da fera. 
Bevendo acqua, e mangiando erba e radice j 
Regia culla mi accolfe,e culla altera , [glio. 
Che io nacqui il primo,c pollò ancor, fe vo* 
Mutar quella fpelbnca in regio foglio . 

Ma 


61 v 

Ma qual vaghezza mai d’illuftre tròno * 
Aver può chi nemico è d’ogni fpaflfo? 
Fortuna e Amor mi fero un dì tal donò; 
Che un regno,e cento egli è un cófronto baf- 
fi tutto il mondo, fc a lui il paragono, (fo 

r Effe fer di bellezza un ampio ammaliò, 

E pofcia ne formaro una donzejla. 

Di cui non fu giammai cola piu bella. 

6 3 

E mi amava colei tanto di cuore, 

E cotanto di cuore amava io lei. 

Che non fu mai un sì perfetto amore, 

O vogliate fra gli uomini, o gli dei. 

Ma fortuna che varia a tutte l’ore, 
Sparfe di fiele i dolci piacer miei, 

E mi tolfe in un giorno il mio teforo j 
Perchè mirabii cola è, s’io non moro. 

64 

Lucina a pietà moflfa di taf cafo , 

Che lo trovava al fuo molto limile: 

Chi fei ? (gli dille) Ed egli: Dall’occafo 
All’orto, o corri pur da Battro a Tiler' 
Uomo, qual lìa in odio più rimata 
Alla fortuna, e che più tenga a vile. 

Di me non troverai j però mi lafcia 
Ignoto lòfpirare in tanta ambafcia. 

Ma la Donna, che fatta è da natura 
Piena di voglie e di curiolìtade , 

Quanto ei più nega , ed ella più procura 
Di fapere il fuo nome, e fua cittade. 

, Ond’egli : Benché ciò mi è cofa dura. 

Io lodirovvi', abbiatemi pietade. . 
Quello fepolto in grotta così nera 
Egli c il figliuol del Re della Riviera . 
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Il diflfe appena, che Lucina un grido 
Diede, e poi dille : Omio dolce Lindoro , 
O fofpirato mio marito fido, 

O perduto finora almo teforo, 

O cara grotta, o di delizie nido, 

Aimè che per dolcezza io manco e moro . 
Ma come vivi, e come qui venuto 
Se* tu 2 con quale fcorta, e quale aiuto ì 

67 

Allora ei le narrò, come un pallore 
vPiagato Io trovò fa la marina. 

Che dell’ erbe fapea l’alto valore, 

E alle ferite fue fe medicina : 

Onde io fpirto riebbe in poche ore, 

E rifentifl? fano la mattina; 

E pel dolor di non averla feco, 
Difperato fi chiufe in quello fpeco. 

68 

Rinaldo, che informato era di tutto. 

Fece i conti che meglio era partire; 

Già eh* è un cattivo ftareà dente afeiutto. 
Quando fi vedon gli altri aflaporire 
Totani e sfoglie fritte nello ftrutto. 

Che hanno un odor, che ti farian guarire 
Un’ora dopo ancor degli olj fanti. 
Partili! dunque, e Iafcio lì gli amanti. 

69 

Or qui s* incominciò la bella feda 
fra i lieti amanti , e le dolci parole ,, 
Che a narrarle faria opra molèfta : 

Tanto più che da me non mai fi vuole 
Parlar di cofa aH’oneftade infefta. 

Eh parliam di Rinaldo, che fi duole 
Di aver perduta ogni fperanza, e cheto 
Fugge pel bofeo, e piange infuofegreto. 
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Cavalcò fino a giorno, e al far del die 
Si ritrovò nel mezzo a due montagne 
Alte così, così perverfe e rie. 

Che non le avrian falite o volpi , o cagne *, 
Ed eran tutte ricolme di arpie , 

Di quelle che fi chiamano grifagne. 

Or qui comincia una guerra crudele. 

Ma vo’per poco ora raccor le vele. 


fine del Canto fecondo t 
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i 

S« per le fchiene d'orrida montagna 
Col ferro mille arpie Rinaldo uccide ; ‘ 

*Al fno morto defirier nella campagna 
lAlza un fepolcroy e un epitaffio incide f 
Trova ricovro , dove beve e magna , 

£ d’ un Romito flrano affai fi ride. 

Sopra ^Angelica alfin venne alle brutte 
Col reverendo padre Ferautte . 

i 

HI campa ; fi ritrova a Còle 
ftrane, 

E niun fa com’ ella ha da fii 
nire. 

Se oggi fi ride, fi piange doma-* 
ne : 

Se oggi ti trovi in tafea cento lire, 

E avanzeratei a menfa il vino e il pane 
Un altro di ti fèntirai morire 
Per la gran fame : e si delle altre cofe 
Avvien, ch'ora fon liete, ora dogliofe* 

Ilo . 
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Ho villo ( e non fon vecchio ) a’tempi miei 
Gente veftita tutta quanta d’ oro , 

Con gran llaffieri ,.e belle mute a fei 
Andar per Roma con tanto decoro. 
Che detto avrelti: O quelli fono Dei, 
O Cardinai che vanno a Conciltoro: 

£ quei llefiì veduti ho pur mefchini 
Chiedermi per mercè pochi quattrini. 

In fomma la virtù fol non vien meno, 

£ non fi cangia per quella fguaiata, 

A cui del male e ben diè in mano il freno 
La turba de’ mortali fconfigliata. 

Dico Fortuna, che in men d’ un baleno 
La vedi in mille guife trasformata j 
Fortuna femminaccia di bordello. 

Che Tempre muta con quello , o con quello . 

4 

Rinaldo che fu fempre fpelacchiato, 

£ non ebbe due foldi al fuo comando; 

£ quando li ebbe , non fu mifurato, 
Che li fpefe or bevendo , ora giocando j 
Pur perchè di valore ei fu dotato , 

Di fortuna fi rife col fuo brando : 

Quel brando fatto dalle llreghe in fretta } 
Che ferri e marmi come rape affetta. 

E fe mai ebbe d’ uopo d’ e (Ter forte , 

£ di faper menar le mani bene *, 

Fu quella volta, in cui pretto alla morte 
Saria ridutto : che ( fe vi fovviene ) 

Da Lucina partito e fuo conforte , 

Entrò ben tolto in un gran mar di pene*, 
Perchè appena ammezzata ebbe la via 
Dvllalpro monte , che il vide un’ arpia . 

E to- 
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£ torto (òpra lui calò di piombo 
E diede fegno alle altre fue compagne: 
E come falco che aggraffia il colombo. 
Se avviene che dagli altri fi (compagne 
Così facendo un fpaventofo rombo 
Cadder fui Cavalicr le arpie grifagne. 
Il qual fentendo ftringerfi la tefta 
Diffe: Portar iddio ! che cofa è quertaS 

Ed alzate le mani in un iftante. 

Sentì le zampe e le ugnacce ferine ; 

E prefane una con forza badante 
Le tirò il collo, come alle galline: 

Poi con la nuda fpada e fulminante 
Si mife a dar de i colpi fenza fine . 

Ed a chi il becco, e a chi Tali tagliava. 
Nè. colpo in vano mai da lui fi dava. 

8 

E già d’intorno s’era fatto un monte 
Di artigli, e penne, e di beftiacceuccife: 
Ma che prò,fe un migliaio ei n’ ha alla fron- 
E mille a tergo , ed a’ canti divife ? ( te. 
Cento e più mila (che poi furon conte ) 
Eran le arpie, con le quali fi mife 
A pugnar folo il povero Rinaldo : 

Ora penfate voi, fe egli ebbe caldo; 

9 

Fortuna ch’egli avea l’armi fatate, 

E non poteanfi rompere per nulla \ 
Altrimenti le avrebbero (pezzate, 

E morto lui come un bambin di culla; 
Vegliantino feordato dalle Fate 
Fu fatto in pezzi-, or penfate fe frulla 
Il cervello a Rinaldo , che fi vede 
In tal periglio, e di piò merto a. piede. 

Ma 
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.Ma pur con la fatica a lui la lena 
Sempre 'fi accrefce, c fa de’ colpi belli:- 
Parte un’arpia per mezzo della fchiena ; 
Ne sfonda un’altra, ed efconle i budelli j 
Un’altra fenza capo in fu l’arena 
Getta , e ad un’altra pota ambo gli ugnelli . 
In fomma morir tutte , e le ferite 
Furon diverfe, e fur quali infinite. 

ii 

Dopo un si ftranò orribile macello, ‘ 1 
Cadde Rinaldo ftracco in fu la terra , 

E pofeia riavutoli da quello ; 

Che mi vai (ditte) da sì dura guerra 
Etter ufeito con onor , fe il bello 
E forte mio deftriero ito è fotterra; 

, Se Vegliammo mio è uccifo e morto, 
Vegliantin mio compagno, e mio conforto’ 

11 

£ qui raccolfe le fue membra fparté* . ’ 
E riunille al meglio che potette-, ‘ 

E fatto un fotto, dove in due fi parte 
Un monticel che ha mille varie erbette , 
Dentro vel pofe: e ciò fe con tal arte. 
Che parve intero , e pofeia vel chiudette 
Con fpine, fatti, e terra j e infinti mette 
Inginocchioni , e un bacio fu v’ imprette. 

E perchè non fvanitte in modo alcuno 
La memoria di beftia sì gradita, 

Pensò Rinaldo di veftirfi a bruno, 

E andare a piè per tutta la fua vita , 

E di ciò dirne la ragione a ognuno : 

E perchè vuole che retti fcolpita 
La fua fama in eterno , quelle note 
Scritte, bagnando di pianto le gote. 
l Qui 
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Qui giace Vegliantin cavai di Spagna, i 
Orrido in guerra, e tutto grazie in pace: 

Servi Rinaldo in Francia ed in tamagna. 

Ed ebbe ingegno e fpirto sì vivace. 

Che averebbe coi piè fatto una ragna * 

Accorto, deliro n nobile, ed audace. 

Morì qual forte, c con fronte fuperba, 

O tu cne palli, gettagli uh po’ d'erba. 

ir 

Scritto quello epitaffio Copra un Caffo 
Col fangue delle arpie e con la fpada; 

Seguitò il fuo cammino paffo paltò. 

Ma non fa dove fia, né ove lì vada: 

Quando vide da lungi a piè di un malto 
Un uom, che fife in verfoilciel fol bada. 

- A lui s’ accolla , e lo vede vellico 
Di rozzo tacco a guifa di romito. 

16 

Avea Rinaldo àncora la viliera. 

Che teme pure di qualche altra arpia , 

Ed armato così la buona fera 
Dagli; e il Romito dice: Avemmaria. 

E narra come un peccatore egli era. 

Rinaldo : Vorrei farvi compagnia 
( Dille ) Ha notte . Ed ei : Ne fon contentò ; 

E così nella cella entraron drento. ; > 

17 < 

E in levarli la pefante armatura 
Narrogli , come affatto avea diftruttc 
Quelle arpiacce che gli fer paura. 

Il buon Romito le pupille afciutte 
Non tenne pel piacer di tal ventura 
E ditte : Cavalier , fon morte tutte ? 

Morte fon tutte, e le ho morte fol io. 

Ed ei : Campione , ringraziane Dio . 

• ■* . C Edif- 
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E differo Un Tedeùm sìfcimunitó, 

Che non ftorpiaron tanto VegJiantinó 
Quegli uccellacci dall’ artiglio ardito , 
Qyantoiefli quel bel cantico divino; 
Perchè Rinaldo non ebbe appetito 
In vita fuà di volgare o latino, 

E l’altro l’ebbe a noia a’ giorni fuoi. * 

In conclusone egli erano due buoi» 

Finito il prego , Rinaldo gli diflfe : 

Chi Sete , Padricello? Ed ei: Non pollo 
Dirlo a veruno, ed ho fatte più riile 
Per occultarmi. E qui fi fece roflfo^ 
Rinaldo aveva in lui le luci 
Nè al buon Rinaldo levava d’ addotto 
Il Romito le fue : c in quefta guifa 
Stati un poco, poi dieder nelle rifa. 

20 

Ed efclamando il fir di Montalbano 
Diffet La volpe vuol ire a Loreto. 
Ferrai! frate? Ferraù pagano? < 

Deh fciframi per Dio quello fegreto, ' 

Ch’ io non fo , fe mi fia in monte,© in piano. 
In una cella, o pur n un fugheremo. 

Tu col cappuccio e con la fune ai fianchi ? 
Tu Ferrati percotitor de’ Franchi ? 

11 


Ma fe tu fei del bupn umor di pria ì 
Collera caro a ducile paftorelle 
Cercar funghi , o pattar per quella via ; 
Che fe aveller di piombo le gonnelle» 
Tu le alzarefti con gran leggiadria. 

Lo fan di Francia le madamofelle , 

Che furo il fegno della tua lutturia j 

Onde ora v’ è di vergini penuria . 

RinaL 
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Rinaldo mio , io fon già morto al mondo# 
E più non penfo a quelle porcherie. 

Che .danno gufto, ma mandano al fondo 
Del brutto Inferno, ove fon altre arpie 
Che quelle, del cui fangue felli immondo 
Il vicin monte, v’en beftie più rie, 
(Rifpofe Ferraù modello in vifo ) 

E i lafcivi non vanno in paradifo • 

Io quello ben fapea ch’era tantino, 

E il numero dicea delle peccata , » 

Onde il maellro davami il fantino 
(Dille Rinaldo) ma tu qual chiamata 
Avelli per palfar da Saracino 
Alla greggia di gente battezzata?. 

Ed egli a lui: La ftoriaèunpo lunghetta.' 
E Rinaldo : Di pur , che non ho fretta . 

*4 

Ma meglio fia , che noi mangiamo un poco 
Avanti che cominci il tuo racconto. 
Ferraù dille : Io non accendo foco , 

Vino non bevo, e non mangio dell’ onto, 
E la fpefa rifparmiomi dei cuoco. 

Con lo digiuno le mie colpe fconto ; 

Ma fe vuoi fichi lecchi , ed uva palla 
Jo n’ho di molti dentro a quella calla» 

Già che tu non hai altro, io mangero 
E l’uva e i fichi, amato Ferraù. 

E a* piedi della calla fi allettò: 

E il Frate con le man fece Gesù, 
Benedicendo il cibo j e divorò 
Rinaldo si, che nella calla più 
Da mangiar non rim afe, e fuor po’ufcì 
E bevve a un fonte ch’era fu di li. 

C x E 
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E .Quindi ritornato nella cella: 

Orsù comincia adeflo la tua floria. 

Che mi figuro che voglia efler bella . 

Ed egli per fvegliarfi la memoria 
drattoffi il capo , e fcofle le cervella, 

E difle : Sia di Dio tutta la gloria*, 

Che tutta è grazia fua, tuttoèfuo dono. 
Se quel che un tempo fui, or più non fono* 

27 • 

Hai dunque da faper forte Rinaldo, 

Che quando sì d’ Angelica mi accefi , 

Che non fu ferro al fuoco mai sì caldo. 
Quanto io era fua mercede. Omalefpefi 
Pianti e fofpiri ! O mal collante e faldo 
Amor , per cui lo mio Fattore offefi ! 

Ma il fatto è fatto, e non fi può disfare; 
E fpero in Dio che fe ne abbia afcordare. 

28 

Feci per lei ( fe ben te ne fovviene ) 

E teco , e con altrui battaglie ftrane*, 

Ed uccifi tanti uomini da bene. 

Che a narrarli non baftan fettimane : 

Ma la crudel non volfemi mai bene, 

E ftrapazzomi fempre come un cane; 

Al fin fuggiflì in India con Medoro , 

Che quando il feppi, io caddi di mar toro. 

E mi prcfe tal voglia di morire , 

E terminar così la mia difgrazia. 

Che nel Cattai mi rifolfi u ire ; 

E colà guadagnarmi o la fua grazia 
Con le belle opre e col lungo lervire* 

O difperato in fine lei far fazia 
Del fangue mio: e così ftabilito, 

Vo cercando di navi in ogni lito. 

Una 
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Una ne trovo al porto di Valenza, 

Che andava proprio al regno del Cattai, 
E- conduceva quantitade immenfa 
D’uomini e donne, e d’altre cofe affai. 

Il Nocchiero mi accorda la licenza 
Di falir fopra , e il nolito fermai : 

Il dì dipoi fi fciolfero le vele , 

, E il mare or fu benigno j ora crudele ; 

I tuoni , le procelle , e le tempefte t 
Non ti fo dire , ed i mortai perigli : 

, Ma per me tutte erano gioie e feffc. 
Che aveva di morir mille configli j 
E fe talora m’ erano molefte. 

Che ricreare un’altra volta i cigli 
Avrei voluto col mirar quel vifo,' 

Che mi pareva proprio un paradifo. 

Nè nulla ti dirò de i fieri moftri , 

Che vanno errando per quèlle marine z 
Non fono punto fomiglianti ai noftri. 
Che hanno più tefte e più pungenti fpine; 
E le balene , che pe’ mari voftri 
Sembran grandi , appo lor fon piccoline*' 
Baffi di dir, che fpeffò là riefce 
Equivocar tra un’ ifola ed un pefce . 

Un dì, che irato il tridentier Nettuno - 
Tentò rapirci nel fuo fen profondo. 
Cozzò la noftra nave all’aer bruno 
N’ un’ ifola, e fi aperfe, e quali al fondò 
Ella ebbe a andare ; e ne temette ognuno . 
Scendemmo in terra, e d’ogni grave pondo 
• ^alleggerimmo , e raffettammo appreffo, 
£ più dì ftemmo in fu quel luogo ffefib . 

C 3 E co- 
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E come fi coftuma, immenlo foco 
Si accefe per cibar tanta genia , 

Che fcefa dalla nave era in quel loco: 
Quando ecco l’ifoletta che va via, 

E la nave feco*, e a poco a poco 
Ci accorgiam come cofa viva fia. 

Per entrar nella nave ognun fi affolla,’ 

E pel timor chi affoga, e chi fi ammolla; 


Dopo due ore di ravvolgimento 
L’Orca fpietata ci mofìrò la fronte, 

E poi T immenfa bocca , e il brutto mento. 
Alca e larga così, che arco di ponte 
Non vidi mai (q n’ho vifti da cento 
Su le fiumane - più famofe e conte) 

E di fopra e di fotto acuti e fpefiì 
Denti ella aveva a guifa di cipreffi • 

Il noftro capitan dille : Siam morti . 

Ecco che tutti ella c’ ingolla crudi . 

Nè v’ è chi ci difenda e ci conforti ; 

Che qui non fervon nè lande, nè feudi 
Nè cavalieri generofi e forti. 

„ O coperti di maglia, o affatto ignudi. 
In un boccone, in un ferrar di bocca 
Nel fuo gran ventre la nave trabocca. 


In quefto mentre a guifa di ranocchio , 
Prefa un’antenna in man gli falto fopra 
La tefta, e gliela pianto in mezzo a un oc- 
L’ Orca per lo dolor urla e s’adopra ( chio. 
Di trarfi fuor quel gambo di finocchio: 
Ma io non perdo mica il tempo e l’opra ; 
, Ne prendo un’altra, efoilmedefimoatto, 
E la beftia crudele accieco affatto. .. 

Così 
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Così- ci liberammo quella volta: 

Or vedi come fon quei pefci groflì. 
Giunti in fine al Cattai, e in fretta molta 

: In verfo di Baldacca il piede io moffi : 
Baldacca , dove ogni bellezza è accolta , 
Che feo tanti terren di fangue rodi : 
Tanti erano i defii, tante le voglie 
Che aveva ciafchedun di averla in moglie, 

39 

Entro in Baldacca, e trovola dogliofa 
Per la morte del principe Medoro , 

E la Eia corte ofcura e tenebrofa: 

Di Angelica dimando ad un di loro; 

E* mi rifpondc, coinè lacrimofa, 

E come drappa i fuoi capelli d’oro, 

E come chiula in folitarià danza 
Odia ogni feda, ogni gioia, ogni danza, 

40 

Ma che il fuo vecchio padre Galafrone 
Pénfa a trovarle un novello marito , 

Il qual fia in armi un celebre campione ; 

' Perchè è fignor d’ un popolo infinito. 

Ed ha nemici che han grolfo rognone, 

E lo potrebber porre a mal partito: 

- E dille, che volèa fpedire apoda 
Al Conte Orlando, e fargliene propoda, 

41 

Rifpofi: Vanne a Galafrone, e dilli 
Che non fpenda monete nel corriero ; 

Che Orlando ha pien la teda ancor di grilli. 
Ed è per tutti i capi un pazzo vero .* 

Ma che c’è un tal che fuora è de’ pupilli, 

t Perfetto fpadacein , perfetto arciero ; 

Uom che folo potrebbe e difarmato 
Tutto quanto difendere il fuo dato- - 

C 4 Eb- 
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Ebbe a Scoppiar quell 5 uomo dalle rif * } 
Udendomi parlar di cotal modo. 

Ma pur dide : Farò come divifa 
•La tua perfona > che per franca io lodò li 
Ma non fo poi fe nella {leda guifa 
L’opre faranno alle parole che odo. 

Poca uva fa la'vigna pampinofa , c i 
. E il dire e il far non fon la {leda cola . 


Io che mai non conobbi pazienza 
Nè vo'che mi fi replichi parola, 
Vedendò che al mio dir poca credenza 
Moflra colui, lo prendo per la gola, 

E gliela Aringo con tanta potenza. 
Che l’alma del mefchin toflo fen vola* 
Corre tutta la piazza a quello fatto, 

. E mi fon fopra più di mille a un tratto ; 


Io con quello ftrozzato ancora in mànó,’ ; 

Lo giro a tondo, e mi faccio far lato, 

, Poi lo fcaglio da me tanto lontano , 

Che Galafron, ch’era al balcone andatd 
.Udendo quel tumulto così Arano, 

Ebbe a renarne quali sfragellatoi 
E lo fpezzava appunto come un vetro ì 
Ma lo colpi con le parti di dietro , . 

. 4f 

E dide : Corpo del noAro Apollino, 

Chi fa volar sì jn alto le perfone? 

Non foffia già fcirocco nè garbino; 

Nè gli uomini fon foglie o polverone. 
Che facciano per l’aria il lor cammino. 

• E manda in piazza il Duca del Cordone,' 
Onde s* informi di quella faccenda; 

Ed il chirurgo incanto lo rammenda / 
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Arrivato non era ancora in piazza ? 
li Duca, che (nudato il fiero brando 
Aveva uccifo ormai di quella razza 
Piu di un migliaio (e pur feria fcherzando) 
Onde flargofiì il cerchio,e: Ammazza,amaz- 
Diceano da lontano, e ancor tremando . [za. 
Il Duca nel veder sì gran macello 
» Mi fe un faluto , e fi cavò il cappello •" 

47 . 

E difle .* Gcnerofo cavaliere , 

Perchè avvilirti con quella canaglia? 

La quale, fe t’ ha fatto difpiacere. 

Non ha , viva nè morta, come vaglia 
A foddisfarti ficcome è il dovere. 

E prega, feco che in palazzo io faglia, 

E mi aflicura che il Re Galafrone 
•Mi vederà con gran foddisfazione • 

48 

La cortefia fra 1* armi non difdice : 

10 dilli a lui, e rinfodrai la fpada.’ 

Fra tanto al Re corre un ftaffiero, e dice 
Come io per girne a lui prefo ho la ftrada • 
Galafrpn. vienmi incontro, e maledice , 

11 punto e l’ora, nella quale io vada 
A ritrovarlo; pur compone il vifo. 
Meglio, che puote, a contentezza e rifo. 

E mi abbraccia^ e mi bacia nella fronte, Ì 
- E vuol che io fieda fotto il baldacchino : 
Nè v’èBaron, nèv’è Marchefeo Conte, 
Che mi parli, fe non col capo chino . 

E dettomi di lodi un mare un monte. 
Mi chiefe s’i’era Franco, o Saracino. 
Saracino rifpofi , e men compiaccio, 

E adopro per Macon la fpada e i 1 braccio ; 

■ * C j Quin- 
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Qjindi gli prefi a dir, come a Parigi 
Fui qualche tempo» e d’ ogni Paladino 
Provai le lancie , evi feci prodigi j 
Che nè tu, nè il tuo celebre cugino 
Abbatter mi poterò, eMalagigi 
Ancorché avefie i diavoli in domino; 

In fin gli diflì, come amor mi prefe 
Della fua figlia , e di lei il cor mi accefe ; 

' fi 

E che appunto venuto era al Cattai 
Per vederla di nuovo, e poi morire. 

E in ciò dicendo di pianto bagnai 
Le gote, e fei quel vecchio impietofirc. 
Talché difie: Foreftier, che hai? 

D’ogni male fi può Tempre guarire. 
Toltane morte -, però ti confola , 

Che per moglie averai la mia figliuola; 

fi 

E con efia vo’ darti in dote il regno. 
Giacché Lucma l’altra figlia mia 
Da noi fuggendo fece un atto indegno; 
Rinaldo difie allor : Non molta via 
E* da noilunge, e conforte ben degno 
Ha feco , e fono bella compagnia . 

E tutta a lui narrò la vana iiforia 
Di quegli amanti, degna di memoria. 

f 3 

Poi gli difie: Ripiglia il tuo racconto» 

Che l’ora pafia, e il moccol fi confuma. 
Rifpofe Ferraù: Sempre fon pronto, 

E fe quefto fi eftingue , altro fi alluma 
Che di cera non tengo molto conto . 

Ho di molte api , e nell’orrida bruma. 
Quando l’aria è più fredda e più crudele, 
Jo mi diverto in far delle candele. 

Fer- 
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Ferraù, tu mi fai ftrafecolare 
(Ditte Rinaldo, e fi battè full’ anca) • 

- Tu prima non volevi che crefcare 
In bordelli e in taverne, e fu la manca» 
£ fu la dritta , ed in giro trottare; 

Ed or ti metti a far la cera bianca ? - 
Ma tu non mica puoi durare affai ; 

Che il pel fi cangia, eilcottumenonma!. 

ff ^ 

La grazia del Signor qui mi tien forte : 

Ma ritorniamo al noftro Galafrone, 

Che mi vuol dar la figlia per conforte» 
Oliando egli tanta grazia mi propone » 
Mi diè per lo piacer quafi la morte» 

« E feci fui terreno un itramazzone , 

Che fui creduto morto; ma ben pretto 
Ritornai in piede vigorofo e letto. 

Intanto egli fpedito alla fua figlia 
Aveva un metto , acciò venitte in fretta : 
Quando che io vedo (o rara maraviglia!) 
Farli l’aria più quieta e più perfetta , 

E fplender canto , che ftrigner le ciglia 
Per non vederla l’ alma fu coftretta;,' 

: Alfin le aperfi , e le aperti in quel puntò 
Che il bell’ idolo mio era li giunto’. 

X S7 

Non ti fo dire quel che parve allora 
La bella donna ; certo mortai cofa 
Non la credetti, e non la credo ancora.' 
Sotto un otturo velo era nattofa. 

Ma di lei parte ne apparta par fuora ; 
Siccome fui matti» vermiglia rofa 
Che tutta non fi mottra e non fi cela , 

O come il Sol che per nube fi vela . - 

C 6 Ap- 
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Apparivan di fuor la bocca, e il mento» : 
L’eburnea gola, e il delicato feno -, 

Ma il vel.sì non copriva il bel di dr?ntò^ 
Che fuor non traluceffe il bel fereno 
Degli occhi fuoi, benché tal poco fpcntò 
Dal duolo , onde il fuo cuor era ripieno s 
Ma rugiadose ancor , femprc fon belle 

r In cielo le vivaci e chiare ltelle. 

TP 

Ma perchè teco la beltà di lei 
Cerco adombrar, che n’hai notizia tanta 
In fomma riguardandola perdei 
E voce e moto, e rimali, qual pianta 
,Un di reftò fovra il Peneo colei. 

Ch’ora è mercede a chi gentil più cantai 
(Volli parlare, e non formai parola , 

Che la voce reftommi entro la gola. 

60 

Alzato in fine Y odiofo velo 

Guardommi , e parve ferenarfi in parte £ 

? Ma ritornar© tolto in quel bel cielo 
Più nuvolette, benché rare efparte. 
Quindi qual fior, che fui nativo Itelo 
O l’aura tocca che d-’ Affrica parte, 

O lieve pioggia, od altro avvenimento, 
Cile fi vede mancare in un momento . 

61 

jCosì nel veder me tutte ad un tratto 
Le fovveniro le cofe di Francia , 

% di Medoro fuo, di Orlando mattò 
Rammemoro!!), e impallidio la guancia » 
E venne meno in un baleno affatto , 
Qjiafi percoffa da colpo di lancia . 

In braccio me la reco, e la conforto \ 

£ a dasfi pace, quanto fo, l’efòrto. 

Yen* 
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Vengòn le doline, e la pongono a letto, 

E il medico fi chiama, e incontanente 
Le tafta il polfo, c negli omeri ftretto, 

Dice : Qui l’arte mia non fa niente j 
Che Angelica mi par morta in effetto . 

Che non vede, non ode, e nulla fente*' 

Ciò detto » s’ alza un pianto sì crudele * 

Che fino al ciel ne vanno le querele • 

*3 

Penfa, Rinaldo mio, come reftalfi 
A quella viftas mi volli ammazzare, 

E poco andò , che allor non mi gettali! 

Dà una fineftra ( e fi potea ben fere ) 

Ch’era alta almeno cinquecento paffij 
Ma Iddio, che voleami riferbare 
A quefta vita fanta e luminofa. 

Mi mife in tetta un’altra miglior cofa* 

64 - ' 

£ fu di ritornare al mio paefe. 

Già che fortuna ni’ era sì contraria . 

Dunque con Galafrone io pianti un mele s 
Poi quando a intiepidir cominciò l’aria. 

Prefi una nave tutta a proprie fpefe j 
Che andar congenite moka, e gente varia > 

Mai non mi piacque j. ed alfin falvoefano. 

Un giorno mi trovai fui lite Jfpano * 

6f 

Rinaldo riguardandolo in cagnefco t i 
Gnaffe (gli diffe) tu la fefti grotta; 

Angelica trattotti da cedefco » 

Ch ella non mori mai, che bianca erotta 
Vive, ed un altro amante ave al fuo detto. 

Tu mi ferefti ritornar la coffa 
(Ferra* gli rifpofe) e Dio ringrazia. 

Che ho voto di far bene a chi mi Grazia- 
*' Sen* 

1 

S. 
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Senza vóto mi drefte un pò* di barba 
Due dita e un poco più fotto le reni : 
Dille Rinaldo con la faccia fgarba . 

£ Ferraù: Gli è Crifto che mi tiene 
In pace, onde il demonio non mi sbarba 
Dal mio propofto di farti del bene; 

Ma mi farefti il bel fervizione 
A non mi porre nell’ occalìone . 

67 . 

Io non ti levo, e non ti pongo in erta 
(DilTe Rinaldo) ma vo’dire il vero: 
Angelica con te fempre è la fteflfa, 

E t < odia più , che lepre un can levriero ; 
Cotefta barba tua sì folta e fpelfa, 

Cotefto vifo fmunto, giallo, e nero, 
Cotefto corpo voto di carname , 

Ti paion cofe da piacere a dame? 

68 

Se una donna trovarti a te fimile. 

Che doverti per forzi avere in moglie; 

I Seppellir vivo in mezzo d’un porcile 
Mi farei prima, e patrei altre doglie. 
Angelica sì bella e sì gentile , 

- Ove ogni grazia certo fi raccoglie , ’ 
i Avea trovata la bella ventura 

A pigliar sì terribile figura. 

Dì pur, fratello mio , eh* io ti perdono: - 
E prefa Ferraù la difciplina 
Batteart forte sì , che parve un tuono. 
Dirtc Rinaldo : Sino a domattina 

- Per me feguita pur cotefto fuono. 

Ma quella fune è troppo piccolina; 

S’ io loffi in te , o Ferraù beato , 

Mi frullerei con un bel coreggiato. 

Io 
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Io ti vorrei corregger con modeftia. 

Se fi potette ( ditte Ferrati ) 

Ma tu fei troDpo lafolenne beftia ; 

E a dirla giufta, non ne potto più. 

Ditte Rinaldo : Difprezzo e moleftia 
, Sofferta in pace è grata al buon Gesù j 
Ma tu fei per la vergine .... 

Romito falfo, e più briccon di pria. 

71 

A quel dir Ferrai» gli die fui grugno 
La difciplina fua cinque o fei volte: 

E Rinaldo affibbiogli un cotal pugno, 
Che gli fe dar dugento giravolte. 

Dicea Rinaldo: Frate, fe io t’augno. 

Le tue bafette non faran più folce. 
Ferrati non rifponde, e in tanto mena 
A. Rinaldo la frutta in fu la fchiena. 

71 

Prende Rinaldo il Frate pel cordone, 

E si lo tira, che quafi l’ammazza. ' 

Un zoccol Ferraù nel pettignone 
Scaglia a Rinaldo, e a terra lo ftramazza l 
Donde forge e ritorna alla tenzone, (za. 
Ma nel mentre che ognuno urla e fchiamaz- 
S’ode un gran picchio all’ ufeio della cella, 
Che introna a’ combattenti le cervella. 

7 3 

E grida Ferrautté: Avemmaria*, ^ 

E mena intanto un pugno al buon Rinaldo, 
Gridano ( Aprite^ quelli della via. 

Niun fi muove, ed in pugnar ftafaldo. 
Pur Ferraù dall’ otte fi difvia, 

E sbuffando per 1* ira e per lo caldo 
Si affaccia al bucolino della chiave ; 

Poi fpranga l’ ufeio con pelante trave . 


$4 CANTO TERZO. 

74 

E grida: Aprir non voglio a gente armata; 
Kifpofer quei di fuora : Con le nocca 
Quefta porca t’ avrem prefto sfafciata. 
Rinaldo, ch’ode il Frate che tarocca , 
Ogn’ ingiuria da lui prefto fcordata : 
Apri pur ( ditte ) a quefta gente fciocca 
Che attai ben prefto li fareni pentire 
Di tanta lor baldanza e tanto ardire. 


Aperfe il buon Romito, e dentro entraro - 
Quattro foldati forti e nerboruti . 

Or, belle Donne, voi arefte a caro : 

Saper chi en quefti , e perchè qui venuti . ' 
Abbiate flemma , c non vi fembri amaro 
Se mi ripofo-, e fe il Signor ci aiuti , 
Nell’altro Canto voi faprete il tutto. 

Qual forfè forfè non parravvi brutto. * 


fine del Canto terzo . 


CÀN- 
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* ARGOM E N T O. 

. ' i 

ì Tàladini , ritrovato Orlando , 

Lo toman favio col peftargli il corio : 

T rovan Rinaldo , che fi fta far ugnando 
Con frate Ferrati nel romitorio. 

Carlo è affediato ; e intanto ejji incappando 
Dentro la rete , cantanfi il mortorio : 
Ferrati i due Giganti a Dio converte . 

Con le regaxxe ^Aflolfo fi diverte , 

i 



More ed il vaiuol fono due ma* 

li» - t - ... 

Che trillo quei, che gli ha fuor 
di ftagione. \ 

Pe* giovanetti fon medicina* 
1 li , 

Che migliorano lor la compleflìone : 

Ma pe vecchi fon critici e mortali , 

Che un li ammazza fenza difcrezione ,* 

E l’altro ognora a tal pazzia li mena. 
Che li fa di ciafcun favola c fcena . 

Quai^ 
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Quando fi giunge ad una certa età , » 
Ch’io non voglio defcrivere quale, 
Bifogna ftare allora a quel che un ha,' 
Ne d’altro amante provar più la fè: 
Perchè, Donne mie care , la beltà * 

Ha 1’ ali al capo, alle fpalle, ed a’ piè» 
E vola si che non fi fcorge più 

. Veftigio aldun ne’ vili , dove fu . 

1 

Uomo avanzato, a. giovinetta acerba 
Piacer nónpenfi, ancor che lo moftf iella s 
Che Tempre pafce volentier più l’erba. 
Quando verdeggia , la vezzofa agnella ? 

' Che il fienò che pel verno fi riferba : ' . 
Nè fmanigli, nè vezzi, o molte annella , 
Che tu le doni, il cor le fanno lieto. 

Sì ch’iella non ti abborra in fuo fegreto . 

4 

Ma perché la natura v’ ha formate , 

Donne mie vaghe , come le cipolle ; 

Cioè di mille feorze v’ha cerchiate, ) 
Che non vien fuor quel che dentro vi bolle j 
Con gran facilitade c’ingannate, 

E tal per voftro amor s’alza e s’eftolle, 
Che voi l’avete in odio * e tal condanna 
Voftro rigor, che amor per lui vi affanna . 

Felice il noftro Senator Romano , 

• ? Io dico Orlando , fe a quefto penfava , 

• Qixando invaghito del bel vifo umano 
D’Angelica, per lei sìfofpirava. 

Ch’era fentito le miglia lontano 5 
E fe ben era una perfona brava , 

Amor, di lui non dimoftrò temenza. 

Ma lo trattò con fomma impertinenza . 

Per- 
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6 

Perchè gli tolfe di modo il giudizio , 

Che matto eguale a lui non ebbe il mondo . 

-Mandò Provenza e. Spagna a precipizio, 

E in Gibilterra delle vefti il pondo 
Laicato , in mar giccolfi, e prefe ofpizi© 

D’ Affrica oppòfta nel lido infecondo; 

Dove morto reftava certamente. 

Senza Paita della Franca gente . 

7 

Perchè , come narrai nel primo Canto ; 

Udito Carlo sì fttauo {uccellò 

Del fuo buon Conte., £ disfece in piantò» 

E voleva cercarlo da fe fteflò: 

Ma da’ Baroni, che gli erano a canto* 

In modo alcuno nón gli fu permeilo » 

Ma tutti fi offerirno di cercarlo, 

E 0 pazzo, o favio, a-cafa rimeharlo • 

8 

Si unirò infieme il valorofo Alardo, 

Come s’è detto fopra, e ìlDucaAftolfo , 

E ne venne per terzo il buon Ricciardo, 

E l’arrivaro allora che pel golfo 
Di Gibilterra fenza alcun riguardo 
Iva sì prefto, che di nitro e zolfo 
Pieno per l’aria non volò mai 'razzo; 

Come viderper l’ acque andar quel pazzo; 

9 

Lo trovaron diftefo in fu l’arena I 

Con poca forza , e ciò fu buona cofa ; 

Perchè lo cinfer di force catena, 

E lo portaro in frefca grotta ombro fa 
Ove del collo aprirongli la vena, 

E venne il fangue in copia prodigiofa, 

E parve alJor che miglioralfea un tratto: 

Ma non si prefto fi guarifee un matto* 

Cui- 
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Cinquanta battoliate a ciafcun* orai 

Gli davano i pietofi Paladini, 

E pane afciutto , ed acqua della gora > 
Rimedj invitta barbari e ferini: 

*. Ma fenza lor farebbe pazzo ancora,; 
Sicché quei furort rimed; divini,- 
E ritornaro Orlando in fanitate 
Molta acqua, poco pane, e baftonate, 

11 

Altri cantò , che in corpo della luna 
Aftolfo ritrovò quelle anguiftare. 

Óve ft~cervel de’ pazzi fi raduna *, 

Ma fu menzogna bella e (ingoiare; 

Che nel fuo grembo non v* è cofa alcuna. 
Ma il mangiar poco, e il molto baftonare 
E* T anguiftara sì miracolofa , 

Che fa tornare il fenno ad ogni cofa. 

11 

Venuto dunqnc in fanitade Orlando, 

< Guardò fitto nel vifo a tutti e tre, 

. E ditte : Ove fiam noi, e dove, e quando 
Io venni qua , e voi liete con me? 1 
Dittegli Aftolfo: Non ftar domandando. 
Ed umile ringrazia ilfommo Re, 

Che liberato t’ha da un gran malore, 

. Da cui fon rari quei, che n efcon fuore. 

13 

Mà qui volendo faperc il fuò male. 

Gli ditter come egli s’era ammattito, 

E fatta aveva, una vita beftiale i 
E che da Carlo sì gran cafo udito. 
Spedita avea la Corte baronale 
Per ritrovarlo. Onde in volto arroflito 
: Ditte Orlando: Amor dunque iniquo e fello 

Tolto m’aveva tutto il mio cervello? 

Or 
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14 - 

Or mentre ftavan etti ingioia e fetta, 1 
A lóro venne di Francia un Araldo 
Con nuova acerba, dolorala e meda, 

Che per pioggia , ofereno,ogelo, o caldo 
Di Spagna ripigliaffero la pefta; 

E chiefe , le fra loro era Rinaldo: 

Perchè Carlo attediato orribilmente 
Era da immenfa Saracina gente. . 

n 

Udito ciò, lì pofero in camminò 
Subitamente i forti cavalieri: 

Ma non fapendò il fentier più vicinò 
Per terra, e a riva non v’eran nocchieri. 

Si dieder nelle mani del dettino > 

E camminato da due giorni interi, 

A forte s’ incontraro una mattina 
Entro una fel va infieme con Lucina, -J 

16 

La qual fedeva appretto al fùo conforte ' O 
Lieta cosi, che non fi può ridire 
E ciarlava, e rideva tanto forte. 

Che lo Retto vederla era un gioire. 
Orlando intanto j e fua pregiata corte 
Le fono avanti , e la fanno arroffirej 
Perchè la falutaro umili, ed ella . » 
Rifalutolli graziola e bella. . > 

}7 

E richieda da lor , s’ella fapeà.' 

Novelle di Rinaldo , cita rifpofe ; 
Ch’obblighi eterni al fuo valore avea, 

E come fpetto pugnando le pofe 
La vita in falvo, che fortuna rea 
Volea levarle: e poi fra l’ altre cofe 
Ditte, che il terzo giorno era compito. 

Che Rinaldo da lor $’ era partito . 

'E 
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18 

£ con la fnano moftrò lor Ja via, 

Ch’elfo inrraprefe, e con calde preghiere 
Aggiunfe loro, che quando avvenia 
Di ritrovarlo, le fefler piacere 
D’un faluto ripien di cortefia. 

Come mertava un tanto Cavaliere; 

E che dicefler lui, che fempre laido 
Nella fua mente ftarebbe Rinaldo. 

" 19 L 

Intanto Orlando guardava in cagnèfco 
Quella donzella, e dille a Ricciardetto: 
Andianne, perchè fon 'favio di frefeo, 

£ quel malfaccio mi , rifcalda il petto. 
Intefe Aftolfo, e gli dille in Francesco: 
Ór taglio un palo, e pretto prefto il netto, 
E ritorniamo a quella medicina. 

Che noi ti demmo appretto allamarina^ 

20 

Orlando chinò il capo, e partì via, 

E gli altri tre gli vennero poi drieto ; 

E trovar camminando una Badia 
In mezzo d’un frefehiflìmo leceto* 

Eran monachi di San Geremia, 
Mangiavan erbe , e bevevano aceto ; 

A tal che Orlando in vedergli pranzare 
Dille : O quefti fon pazzi da curare . 

21 


Dille Aftolfo: Perdìo, ci manca il meglio. 
Io voglio dire un pezzo di baftone. 
Alzolfe allora dalla menfa un veglio, 
Che a guardarlo movea devozione, 

E ditte: In noi, ficcome in chiaro fpeglio. 
Guardate voi , che a vana opinione 
Andate appreflò, e il vero non vedete; 

E vi par d’effer faggi» e non fapete. 

Que- 
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12 

Quefta vita mortai, ficcomefiore, 
Illanguidifce pretto, e fi vien menò; 
L’alma non già, eh’ eterno c il fuo vigore « 
Che fé ben fece, al fuo Fattore in jfeno 
Lieta ritorna , e cinta di fplendore : 

Ma fe feotendo di ragione il freno 
L’ofFefe, e poi non pianfe ; in duro locò 
Mifera feropre è condannata al foco . 

Or noi per Sfuggire un male eternò , 

Soffriam con pace quefta vita acerba : 
Acerba a voi però, perquelch’iofcernò; 

A noi non già , che più fi difaccrba 
Il gran penfiere del profondo inferno. 

Che il caldo, e il gelo , e il mangiare un po’d* 
Quanto meglio farefte,o fventura ti, {erba. 

A depor l’ armi , e veftirvi da frati 1 
2 4 

Orlando ditte : Non ci pofliam fare. 

Che in Francia andiamo a difender la Fede : 

E poi noi ci yorremmo un po’penfare; 

Che tutti l’Evangelio non richiede. 

Che per falvarfi s’abbiano a infratare; 

Se quefto fotte , in ciel folo una fede . 

Vi farebbe, e fól una abitazione; 

E quefto è contro a ciò, efie Dio propone . 

Ditte l’Abate: Ben difeorri', o figlio, 

( E avea fua faccia d’alma luce accenda) 
Che altra cofa è il precetto,altra il configli 0 * * 
Ma chi fui ferio alla falure penfa , 

E vede quanto è pieno di periglio 
Il viver noftro, e che il ben che difpenfa 
Il mondo, è ben fallace; facilmente 
In quelli chioftri (campa dalla gente. 

Gran 
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Gran tempo viffi anch’io(feguì l’Abate} 
Traftullo e gioco di fortuna e amore, 

E fu le prime giovanili entrate 
Mi fecero ambidue gran fetta e onorò 
Con belle donne d’ ogni grazia ornate, 

E con poffente illuftre alto fignore, • 

E or quelli, or quelle sì mi favorivano. 
Che gli altri dall’invidia fi morivano. 

27 

Ma affai beh pretto fi mutò la fcena. 

Colei ch’io amava tanto fedelmente. 

Ed ella del mio amore era sì piena 
Che di me parea morta veramente, 
D’altri fi accefe, e volfe altrui ferena 
La faccia fua , e in verfo mefpiacente. 
In fomma, mentre che per lui fofpira. 
Me fogge , e odia,ed ha in difpetto , e in ira.' 

28 • 

Dall’altra parte pofcia il fignor mio, • 

A cui penfava d’effer così grato. 

Ogni altro follevare ebbe in defio 
Cne me, i 1 qu al fempre voleva a Ifuo lato. 
Ed in cacce ed in gioftre era folio 
Tra tanti e tanti a feguir lui chiamato 5 
Ma le cariche pingui , e le migliori 
Donava fempre a’fuoi fervj peggiori . 


Talché comprefi gli amorofi inganni, 

E eh’ è fciocchezza il fervir belle corti. 
Dove i fignori fon fempre tiranni. 

Per non foffrir cotanti ingiufti torti 
Fuggii qua dentro, e mi cangiai di panni 
E i caldi e lunghi, einubilofie corti 
Giorni confumo in laudi alte e divine. 
Con la fpefanza d’un beato fine, 
r Nè 
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vi prend^/ftupor, fe ci vedete > 
Abitar fra la gente Saracina, 

Senza che alcuno ci affanni, o inquiete i 
Perchc.il favore e la grazia divina, 

* Che affai più vai di tutte le monete , 

Ci afiìfte Tempre, e noftre opre ineamWpjb 
E fa che fopra ancora de’ Pagani 
Miracolofe fien ie noftre mani. 

31 

Cosi non mai da lor volendo nulla; 

E noi facendo ognora a lor vantaggio ; 
Siccome è fama, che a bella fanciulla 
Il lionfante non arreca oltraggio , 

Ma r ire ammorza, e feco ft traftulla; 
Cosi gì danno libero il paflaggio , 

E ci donan talvolta delle cole, / 

Nelle ftagion più afflitte e bifognofe. 

$z 

Qui l’Abate fl tacque j e iguerrier Franchi; 
Mangiati in piede in piede due bocconi, 
Differo : Padre ,dalcammin flam fianchi . 
Ed egli diede loro due Tacconi ; 

Ma non v eran coperte , o lenzuol bianchi ; 
EdifTe: Qui, di Dio forti campioni, 
Ripofate ficuri. E d’acqua Tanta 
Gliafpergedue e tre volte, e poi li pianta. 

Un Tonno intero aimen di dodici ore 
Dormirò i Paladini) e poi fvegliati 
Chieda licenza all’Abate, e al Priore; 
Per la lor via fi furo incamminati: 

E viaggiaron con tanto vigore. 

Che dalla notte furono chiappati 
Preflfo allaccila, dove fi Sgrugnavano 
Rinaldo e il Frate, e i menti fi pelavano* 

P Co- . 
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Come fi difife 5 dunque entraron drénfo '*• 

I guerrieri, e veduto fcarmigliato 
Rinaldo , e pien di graffi il vifo e il mento , 
Difler*. Co’ gatti forfè ti fe* dato, 

O con la fcimia, o fimile ftromento. 
Rife Rinaldo , e difle : Ho un po’ fcherzato 
Qui col Padre, per fare ora di cenai 
Che Rare in ozio m’è di Comma pena • 


Ma quando lor diè conto del Romito 
; Rinaldo, c difle eh’ era Ferraù -, 

Reftò dallo ftupore ognun fmarritQ, 

E ad una voce gridaro» : Gesù! 

E tutto il cafo, e tutto il fatto udito, 
Difle Aftolfo: Non vo’fent irne più. 

Se fi Calva coftui , e va fra’ fanti S 
Una gran fpeme hanno avere i furfanti . 
36 

Malafciam quefti nella Tanta cella. 

Che mi conviene ritornare in Francia, 
Dove ogni buon guerrier fi è pofto in fella ; 
E provvifto di fpada , e forte lancia , 
Meglio che può, col nemico duella. 

Sòl Ganellone fi grata la pancia. 

Che gode di veder Carlo in periglio 
e Di prigione, di morte, o pur di efiglio# 


Una turba infinita di Lapponi 
Era venuta co’ Cafri e Negriti, 
.Con animò di far tutti prigioni 
I celebrati Paladini arditi. 

Quei di Cafria parevano torrioni, 
E tali mazze avevano fra* diti , 


Che un vecchio pino talvolta è piu corto 
Carlo in vederli egli ebbe a cafear morto . 

Ma 
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Ma i L^pponcelli furo i più danno*?. 
Perche il più grande ti arriva al ginocchio : 
Sqn però forti, groffi, e feto] oli. 

Ed agili in faltar come un ranocchio . 
Lunghe han le braccia, i diti mpftruoff. 
Larga han la bocca, e piccinino han l’oc- 
E portan corta fpada,e corta lancia, [chio; 
Che pantano a’ cavalli nella pancia. 

Poi tra le gambe della fanteria 
Con quelle ugnacce fanno prefe Arane* 

E non ci è modo di cacciarli via : 

Talché di Carlo in poche fettimane 
t Era finita la cavalleria , 

O almeno poca affai gnene rimane* 

E di piu que’fuoi miferi foldati 
Tutti tornaro a Parigi caltrati. 

_ 40 

E furo tai lamenti, e tali doglie 
In fra tutte le femmine Franzefi ; 

Che avriano dato certo V altre fpoglie 
De’ior mariti, fuór che quegli arnefi. 
Inutile al marito era la moglie, 

;E f farebbe finita in pochi mefi 
V alta Franzefe inclita nazione. 

Se più tardava la proibizione. 

4 1 

CfcCarto divulgar fece un editto; ' 
Che di Parigi alcuno non ufeiffe, 
r Quantunque fofTe cavaliere invitto: 

Ma che fu’ muri ciafchedun falifle, 

E come palo fu vi ftefie fitto, 

E che con archi e baleftre feriffej 
E fu tutto, fefiffe i rei Lapponi, 

Cile i Galli trasformavano in cappotti. 

D z I Ca- 
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1 Cafri ed i Negriti, che giganti 
Erano tutti , corfero alle mura; 

E con le. mazze loro afpre e pefantf 
Empirò gli attediati di paura. . 

t ' In Parigi pregavan tutti i fanti 
Le verginelle dalla mente pura» 

Carlo fece la diftribuzione r 

Di dieci Paladini/per torrione. 

/ 43 

Spuntava in del la mattutina della,' 

£ r aria intorno le fi fea vermiglia; r 
E la rugiada , che piove» da quella. 
Confortava M terra a maraviglia. 

Che vie più s’ arriccila d’erba novella • 
In fomma d’Iperione la figlia 
( Io voglio dir l’Aurora ) venuta era, 
E al fuo venir fuggia la notte nera. 


Quando s’odon , non già trombe o tamburi, 
^Ma grida orrende, e ftrepiti di^ corna ; 

E girano con quelli intorno a muri. 
Finché chiaro per tutto non fi aggiorna. 

I Paladini intrepidi e ficuri 
Miran con ftrali , dove più lor torna ; 

E di quei monti orribili di carne * 

Un precipizio a terra fan cafearne » 

4f , 

Ma come avvenir fuol ne* tempi eftivi> - 
Qnando di mofche la cafa è ripiena^ i 
Che fe mille di lor con mano arrivi , \ 
E lòr fcofacci la tefta, o la fchiena; 

Mon tante l’ altre, che reftan tra vivi. 

Che la mancanza vi fi feorge appena: 

O come quando il fuol pieno è di foglie, 

E l’ arbor miri, e par non fe ne fpoglie . 

^ . Co- 
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Còsi, benché non giffe dardo in fallò. 

Non parea che mancaffe alcun di loro.’ 
Erano a piedi , che non V è cavallo 
Che mai poffa portar un di coftoro. 
Benché fatto abbia a groffe fome il callo, 
E ancor che foffe ftato BrigHadoro. 

Su gfi elefanti, toccan co’ piè terra v ; 

E così fempre a piè fanno lor guerra . 

47 

Sedici braccia , e qualche cofa menò 
£* fra di loro la giufta mifura . 

Uno di dieci per nano 1* avrieno. 

Ora giunfer coftor predo alle mura > 
Penfando ch’elle fodero di fieno \ 

Ma fi avvider com’ eran cofa dura 
£ per andarvi fopra con un falto , 

S’ accorfcr che quel muro era troppo aitò 

48 

Così fanno configlio, e fi conchiude 
Che porti un Cafro un altro a cavalcione 
Armato tutto , e fol le cofce ignude , 
Ma dalla parte di dentro il calzone *, 

Per non far mal con quelle magliecrude 
Al collo del compagno fuo beftione : 

E quando il muro i due non eguagliaflero, 
A’due un terzo,e un quarto anche inneftaf- 
45 > V [fero* 

Così canna talor con^iuòge a canna , 

Per far cadere i piu lontani frutti , 

,11 villanelloi e.fe indarno s’affanna, 
Ponvene un’altra, e sì li atterra tutti,’ 
Fatti già del fuo core efca tiranna. 

Ma fpero in Dio, che rimarranno brutti 
I Cafri , più di quello che non fono \ 

E vedran che l’inncfto non fu buono 

. D 3 Al 
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A! torrion» che fi dice delia Senna, 
Comandava un nipote di Zerbino. 

A quella volta di venire accenna 
Un drappello di Cafri , e a lui vicino 
Uno monta fu l’altro , e non tentennai 
Ma perchè vi correva anche un tantino , 
Su i due il terzo monta; e allor le mura 
Gli giungon per appunto alla cintura. 

Con quella mazza orribile e tremenda 
Dà un giro attorno, e cento uomini uccide 
Poi falta fopra il muro, e con orrenda 
Voce intalguifa egli fchiamàzza e ftride , 
Che tutta la città forza è T intenda: 

Poi guarda il campo, indi fogghigna c ride. 
Ed il compagno fuo prende per mano , 
.E a fe lo tira, e gode ogni Pagano. - 

f*. . - 

Di Zerbino il nipote, t un fuó fratello 
'Xor vanno addoflfo con pefante lancia, 

E fanno tutti due un colpo bello; > 
Perchè uno gliela immerfe nella pancia i 
. L’ altro in un fianco: cade morto - quello , 
Quello non già, ma contro lui fi slancia. 
Ed un colpo gli tira con la mazza. 
Che fe l’ arriva, di certo l’ammazza. 

, J3 

Ma il giovinetto fi tirò da parte, 

E il colpo non andò , dove indrizzollo 
Quell’ animai, che nonavea grand’arte. 
Ei piegolfi col colpo, e diè tal crollo. 
Che cade al fuol fu la finillra parte. 
Allora gli andò fopra a rompicollo 
11 Franco , e gli ficcò per la vificra 

- La fpada, e fella del fuo fangue nera » ■ 

In 
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In quefto mentre un fallò (terminato . 

E' tratto verfo quel torrion di carne 
Da Malagigi col braccio incantato. 

Sicché avvicn che nel capo s* incarne 
E cade, ed è dagli altri accompagnato; 

Freme il campo contrario, e vuol inoltrar- 
li difpiacere infieme, e la vendetta \ [ne 
E van tutti alle porte con gran fretta . 

Di (òpra i Paladin fcoccano ftrali, 

Gittano pietre e merli dalle mura; 

Ma fono tanti e si forti animali > 

Che non fentono morte, on’han paura; 

Le porte in fine, come vetro frali. 

Sono fpezzate *, e quei che n’ hanno cura » •* 

Non nan più forza a ritener la piena: 

Carlo fofpira, e muorfi della pena. » 

Così talora turba di villani,. *' 

Qpando il cielo è più rotto , e più piovofo, 

f u l’argin corre per frenar gP intani 
lutti del fiumicel fatto orgogliofo; \ / 

E con fterpi, e con falli a piene mani 
Or quà or là ranetta il perigliofo 
Argin che piega: ma crefce sì Fonda, 

Ch’ apre la riva , e i vicin campi inonda • 

X f7 

Così in Parigi entrati ancor farieno ; 

Ma un largo follò, e fiondo coftruiro 
I Franchi, e quindi alzar molto terreno 
Intorno al follo, e di canne il coprirò,. 

Che d’erba frefea veftito l’avieno. 

I Saracin che a ciò non avvertirò, . 

Ciafcun, com’era dallo fdegno molto , 

Cadde precipitofo in mezzo al follò. 

D 4 Egli 


Digitized by Google 



to CANTO / 

*8 

E gli altri che venlvan loro appreso 
Vi cadder pure^ ed era quali affatto 
Ricolmo il fofto . Cosi al modo flclTo 
Il lupaio formar fuole l’agguato 
O predio un orno, o un abete ,/Ocjpreflb, 
Al trillo lupoj onde gli cade a un tratto 
La terra fotto, e vi riman prigione: 

E il cacciator l’ammazza col bailone. 

fìue’ di Parigi feuza far dimora 
Della gran fofifa corrono alla proda} 

E fe qualcun mette la tefta fuora. 

La tentan col ballon ficcome è foda. 
Così fendo io fanciul ( fovvienmi ancora 
Traendo di balellra con mia loda, 

Se dal mio lago ufcivano i ranocchi 
Col capo fuor, lor tirava negli occhi 4 

60 

Ma fi fe notte , e i Saracini al campo 
Tornaro, e i Franchi richiufer la portai 
Dio ringraziando che lor diede fcampo « 
A Carlo intanto uno fpion riporta » 

Che d’ Egitto è venuto come un lampo 
Popolo immenfo-, e come feco porta 
La figlia del Soldan , che usbergo velie. 
Porta cimiero, e non ghirlande o creile. 

61 

E che al campo Affrican giunta pur era 
Defpina, che a vederla un Sol parea } 

E cne in abito anch’efia di guerriera , - 
Di fdegno e d’ira ne’ begli occhi ardea • 
Carlo fi gratta il capo , e fi difpera , * 
E fi flrappa que’ pochi ch’egli avea 
Capelli bianchi} e vecchiezza gli duole,' 
.Che non puote più far quello che vuole* 

Ma 
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Ma ritorniamo alla beata cella» 

£ lafciamo il buon Carlo nelle pefte . 
Orlando delle rifa fi fmafcella. 

Vedendo Ferrautte in quella vefte. 
Dolgono a gli altri i fianchi , e le budella» 

£ gli dicono il nome delle fefte. 
Ferrautte divoto e penitente 
A occhi baffi non rifponde niente* 

63 

Ma come groflò can di macellaio 
De’ cagnoletti 1* abbaiar non cura , 

O ch’egli parta, o ritorni al beccaio: 
Così ’l Romito non fi prende cura 
Dei detti loro j e qual lepre al rovaio 
Nel fuo covaccio più fi ferma e indurai , 
Così afcolta fedendo fopra un fcanno 
Ferraù tutto quel, che dir gli fanno., v 

64 

E quando parve a lui , eh’ abbin finito , 
Dille: Fratelli, a che giuoco giochiamo? 

Il Criftianefmo non è il voftro rito ? [ mo ? 
Rifponde Orlando : E che vuoi tu, che fia- 
S’io noi fapeffi ( rifpofe il Romito ) 
Foglie vi crederei d*un altro ramo, 

E tralci d’altra vite che di quella, 
CojVcui sé Cri fio , e ifuoi fedeli appella* 

Burlar, chi fa del bene , è brutta cofa; \ 
Ancorché chi fa ben, feffe del male* 

La carta eh’ è sì candida e viftofa. 

Fu pria fporca camicia » o fu grembiale 
Di qualche vecchia putrida e bavofa, 

O fu ftrumento forfè da pitale : v 
Così chi lafcia il vizio,. e torna a Dio > 

" Diventa bello *, e tal fon forfè or io. 

D s Or- 
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Orlando difle: Lafciata ogni ciancia, 

Sia benedetto il noftro Salvatore, 

Il qual ti aperfe con fua forte lancia 
La chiufa mente e T indurato core, 

£ ha dato un nuovo campione alla Francia, 
In tempo che la mifera fi muore 
Opprefla dal furore e dalla poflh 
D’ Affrica e d’ Afia, che ver lei s’èmoflTa, 

. 67 . . , 

E fe, come cred’io, ardi di zelo 
Di Chiefa Tanta, e la Fede ti creme ; 
Lafcia quella tua cella , e quello cielo , 

E nofco in Francia te ne vieni infieme . 
Quello, con cui mi vello, ibrido pelo 
Dal collo infino all’ ime parti eftreme 
( Diffe il Romito allor) mi vieta, Orlando, 
Di trattar lancia , o maneggiare il brando * 
6 8 

Sorrife il Conte, e difTe : Ancora i frati 
Cingon la Jfbada, quando fi combatte 
Contro de’ Turchi, e contro i Rinnegati; 
E i Monaci che mangian uova e latte, 
E quei che i ceci ed i pefci falati, 

E quelli che non portano ciabatte ; 
Inlbmmatutti , o col cappuccio , ofenza. 
Per quelle guerre il Papa li difpenfa, 
*9 

Com’egli è quefto ( di (Te Ferrautte) 

Verrò con voi : ma ritorniamo in Spagna , 
Perch’io nafcofi le mie armi tutte 
In certa grotta tenebrofa e magna. 
Detta in Spagnuol laguebradi Margutte , 
Cui un granchio marin nelle calcagna 
Mordendo uccife*, ed evvi opinione. 

Che illeppelliffer dentro a quel erottone, 

t O^nun 
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Ognun fu lieto di si bello acquiflo > 

£ dice Ferrautte nel partire : 

Pattar fi deve per un luogo trillo. 

Se ad un porto di mar noi Vogliati! ire ; 
Che di navi ftar fuol Tempre provvifto. 
Dice Orlando: Conciò che vuoi tu direi 
Noi di lioni infra le forti branche. 

Noi paflerem de’ diavoli fra Tanche. - 
7* 

Già del voftro valor non mi feonforto 
( Riprefe Ferraù ) vi dico bene 
Che grande è quefta im prefa, ove io vi por- 
Dove e fenno e valor molto conviene* [to, 
£ più che forte , è d’ uopo edere accorto • 
Del monte in parte a riufeir fi viene , 
Dove la ftrada è Uretra, ed è tant’alta, 
Che un dì ruotola il monte» chilafalta. 
72- , 

Dalla finiftra parte e dalla delira 
Di quella tanto perigliofa via 
Vi fon due mafii, che mano maeftra 
Rida fie a torri: e qual dicon che fisi 
Sul celebrato mar, per la finellra 
Donde d’Ero la fiaccola apparia. 

Doppio cafleìlo che le navi afffena; 

Tal fanno quelli al pafleggier catena. 

73 

Quando uno arriva in mezzo a’ due cartelli 
Come fa pefeatore in alto mare, » 

Gettan quelli terribili fratelli 
Una rete, che fembra da pelcare. 

Ma fon di acciaio i congegnati anelli » 

£ mille libre in circa può pelare . 

Se tu rellaflì fotto quella § Orlando, 

Che ti varrebbe la fortezza e il brando* 

D 6 Ma 


Digitized by Google 





I 


84 CANTO 

74 

Ma voglia ancor benigna la fortuna. 

Che non incappi in quella brutta rete ; 
A mezzo dì ti moftrcran la luna , 
Quand’ effi chiufi nel duro parete. 

Con pietre che una macina e ciafcuna , 
Ti faranchierche, che non porta il prete, 
E quando tu relitta ancor a quello ; 

Tu ben conofci, che più duro è il reilo» 


75 

Ch* ambi ad un tratto frapperanno- fuora 
E tu co’ due allor che far potrai ? 

Verrem noi forfè a darti aiuto allora: 
Ma quanto è il cammin ftretto , tu ben fafe 
Echi lo sbaglia, egli è forza che rauora. 
Rifpofe Orlando: Non perdiamo a guai» 
Mi par mill’anni d’ edere là,fopra 
Quell’ erto monte, e por le maniinoprat 

76 

Partono > e avanti a lui va Ferraù , 
Mafticando ave ed altre orazioni? 

E parlali gli- altri del meno , e del più' » 
Conforme fi dan qui le occafioni r 
E a mezzo dì' fi trovan giunti fu 
Peli’ alto monte , e veggono i torrioni t 
Orlando fi iòfferma, e fa configlio 
Pi chi deve andar prima a quel periglio» 

77 

ili più forte di tutti è il Conte Orlando, 

E dopo lui è il Sir di Montalbano, 
Ferrati il terzo, ma nè pure ha brando? 
Gli altri fon dita d’una fletta mano . 
il Conte dice: Io farò il primo , e quando 
Io perda, è vinca il barbaro Pagano? 
•RinaWo accorri, e porgimi conforto?, 

/ Che come fai non pollo iettar morto. 

' * Fer- 
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Ferrai retta dietro a tutti quanti \ 

Ch’ altro ci vuol che zoccoli e cordone 
A prender briga con que’ due Giganti ^ 
Ma fegue a fnocciolar delle corone, 

E prega Dio con tutti quanti i Santi* 1 
Ed ecco Orlando vicino al torrione , 
Eccolo giunto al perigliofo patto , 

Ecco che piombala gran rete a batto * 

„ 79 . 0 . 

Come pernice, come ftarna , o quaglia. 
Che il cane a un tratto ferma al fuo Ììgnoré 
Trai* erba fretta, o nella corta paglia , 

E circonda con rete il cacciatore ,* 

. Ch’alza il volo, ma fubito s’incaglia 5 , 

E fi perde nel filo traditore j 
E quanto più s’ affanna per l’ufcita , 

Quel piu $’ intriga , ed è quel più impedita 

80 

Cosi folto la rete il forte Orlando 
Cerca co’ piè , co* denti , e con le mani 
Di Évilupparfi , e più fi va imbrogliando* 
Corre Rinaldo e grida: Brutti cani, 
Ufcite fuora. E mette mano al brando, 
E dà fopra la rete i colpi vani , 

Cloe ha cosi forti , e cosi duri anelli , - .-<■ 
Che più gentili Ila il diavolo gli ugnelli* 

81 

Ma mentre ch’ei fatica , e che tarocca*. 
Ecco che- piomba ancor fopra di lui 
Un’altra rete da quell’ altra rocca , 

• E reftano prigioni tutti dui. 

Son tratti in alto, e per un’ampia beccai 
Che ogni caftello apre ne’ fianchi f#d ,* 
S©n metti dentro, e fon cacciati a fondo» 
Privi del lume che fa bello il mondo., a 
•. - Alar- 
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A lardo e Ricciardetto difperati 1 

Si fanno avanti, e Ferraù fi lagna, 

£ piange , c incolpa i moki fuoi peccati , 

I quali han fatto ai Paladin la ragna. 
Onde vi fon reftati avviluppati : 

£ giù fi butteria dalla montagna ; 

Ma non lo fa per tema di dannarli , 
Perchè niun da fe deve ammazzarli • 

Quand’ecco l’aria che di nuovo fifchia , 

£ cadono le reti fu i Guerrieri ; 

Nè tordo sì fu la frafca s’ invifchia, 

O nella gabbia il credulo Pittieri ; 

Come s’ imbroglia in quelle maglie, c mi- 
L’uno e l’altro de’prefi cavalieri . [ fchia 

Aftolfo, che ciò vede, all’impazzata 
Va vcrfo loro con 1* afta fatata . 

84 

(Quella c la lancia, di cui tanto parla 

II divin Ferrarefe, tutta d’oro. 

Che non fi rompe mai , e non fi tarla . \ 
Non v’èfcoglio nel mare, opromontoro. 
Nè armatura , che nel fol toccarla 
Non cada*, tal potenza ha il fuo lavoro; 
Con quella Aftolfo mena le man bene, 

£ fpezza delle reti le catene, 

E gr intrigati Paladini fcioglie . 

I7n de’ Giganti con orribil trave 
Elee fuor, colmo di fanguigne voglie: 
Ma Aftolfo vagli incontro, e nulla pavé, 
£ nel bellico con l’afta lo coglie*. 

Ed egli cade, e fembra una gran nave. 
Quando il ventoedil mar pieni d’orgoglio 
L’urta rabbiofi in terra, o in qualche fcoglio. 

. , L’ al- 
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L’altro, che fente quefto precipizio, 

Efce a difefa; ed Adolfo lo tocca 
Con l’afta appena f o vedi , che artifizio ! ) 
Che in terra dà il Gigante della bocca » 
Gli falta Adolfo fopra l’occipizio , 

E con la rete sì lo ftringe e blocca , 

Che mover non fi può punto, nè poco; 
E quindi all’ altro fa lo de fio gioco • 

87 - 

Ferraù refta sguardia de’ prigioni. 
Entrano gli altri nella forte torre 
A cercare de’ due prodi campioni» 

Ma non fan dove fieno , e male apporre 
Sen ponno, e fu e giù per i corrioni 
Vanno ; come andar fogliono a raccorrò 
1 grani , che giù cadon dalle aride , 

Delle formiche le sì lunghe lifte . 

88 

Ma nel girar che i Paladini fanno. 

Non perde tempo il faggio Ferrai ; 

Ed a’ Giganti che legati danno. 

Spiega la legge, e i dogmi di Gesù. 
Parla lor della gioia, e dell’affanno. 
Ch’hanno i beati, o i miferi laggiù; 

E parla loro della prima colpa , 

Che c’infettò lo fpirito e la polpa. 

- 

E moftra, come è perfido Macone, 

E che un nume da burla egli è Apollinò 
E tanto dice, che in conclufione 
La mente loro un bel raggio divino 
Rifchiara, e fanno la profeflione 
Di Criftianefmo , e il rito Saracino 
Rifiutano ambedue; e han voglie pronte 
Di battezzai alla primiera fonte. >- •- 

E per 
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E per moftrarVne dicono da vero, _ 

Ditterò : Amico, que’due Cavalieri 
In partei fìanno, ove non è fentiero 
Per ritrovarli*, in così cupi e neri 
Folli ftan porti, e in -carcere sì fiero. 

Però , fe tu mi fciogli volentieri , 

Anderò io a trargli di laggiufo *, 

Nè temer che ti faccia alcun foprufo. 

\ 9 l 

Ditte il Romito: La prudenza infegna» 

Che non fi creda prefto alle perfone . 

Io fon fenza armi , e injvoi talforza regna. 
Che far non puolfi fra noi paragone . / 
Dimmi tu il luogo, e come puoimel fegna. 
Ditte il Gigante : In fondo del torrione 
E' il career tetro, ed un mallo lo coprè. 
Intorno a cui è in van, che tu tiadopre. 

Scioglimi dunque, e per la nuova Fede 

10 ti prometto ficurezza e pace. 

11 Romito or gli crede , or non gli cred^ 

E la barba fi lifeia,. e penfa , e tace. 
Aftolfo intanto dal cartello riede 
Afflitto, e fu i Giganti, qual rapace 
Lupo fui gregge delle bianche agnelle. 

Si fcaglia, e grida che l’odon le ftelle': * 

« 

Rendetemi i compagni, och’io v'uccido. 

Ed in alto rotava il fiero brando. 

Ferrati difle: All’ovil fanto e fido . ; . - 

Tornar coftoro, e dier perpetuo bando 
Al Paganefmo*, ma ancor non mi fido 
Di fciorgli , perchè cerchino d’Orlando : 
Che mi han promelfo di condurlo a noi. 

Se li fciogliamo. Or che nc dite voi? 

i Si 
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Si dìfciolgano pure, uno alla volta . 

E cosi fatto, il libero Gigante 
Con gran modeftia e riverenza molta 
Baciò del fraticello ambe le piante . 
Pofcia in verfo la rocca il cammìn volta'. 
Ed Orlando e i compagni in uno iftantc 
Difcioglie, e nuovamente li conduce * 
A vagheggiar del Sol la bella luce . 

91 

Quanto fofle il piacere e l’allegrezza 
Di rivederli tutti falvi e fani. 

Non è da dirli con tanta preftezza : 

Ma il piacer crebbe , quando da’ Pagani 
Udir che il Criftianelimo s’apprezza j 
E che han fermato di farli Criftiani. 

Or a ui si, che a R inaldo e al buon Orlando 
Le lagrime dagli occhi ivan fgorgando. , 
✓ i N 96 

L’altro Gigante dunque ancor difciolgono, 
£ l’afpro monte allegramente fcendono • 
Raggiuftano le reti ,, e le raccolgono 

I Giganti , e fu gli omeri le prendono. 

A mano ancora le lor travi tolgono , . 

E gradi cuoi, co’ quali li difendono 
Dalle punte de’ftrali, che pur fventranó 
Anche i Giganti, fe nel corpo egli entrano t 

^ 97 
Trovano un rufcelletto per la via, 

E qui lor Ferrati battefmo dona : 

Ma i nomi lor rimafer quei di pria,’ ; 

Perchè tornavan bene aHa-perfona . 

Uno era detto in Arabo Skjlia , 

Che in noftra lingua giufto giufto fuona 

II Fracalfa , e quell’ altro T^ìgbibefla , 

Che nel noftro volgar vypl dir Tempeftaw 
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Ch’odon ftrepito d’armi e di cavalli, 

E veggon predo d’ una bella fonte 
Tra mille fióri rolli, verdi, e gialli 
Una Donzella con afflitta fronte i 
Ancorché attorno a lei leggiadro balli 
Coro di ninfe, e forfè erano dee. 

Ed a dir poco, o Driadi, o Napec. 

5>5> t 

Adolfo tofto vuol faper chi fia , 

E valle avance, e le dice: Signora, 
Onde provien quefta malinconia K 
La gioVin fi rifeuote, e in poco d’ora 
_ Gli rifponde con fomma cortefia; 

Il mio mal di rimedio è affatto fuoraj 
Perciò feguita pure , ó Cavaliero , 

Senza altro più fapere, il tuo fentiero. . 

100 

E jtanne pretto , che non fia veduto 
Da quei , che m’hanno in guardia •, e non fia 
Aftolfo a unfonator toglie il liuto, [morto. 
Efuona, e canta, è balla per diporto. 
Ciafcun per lo ftupor fi retta muto*, 
Quando di quello unSaracin s’ è accorto. 
Gli viene addotto , e fi attacca fra loro 
battaglia, qual fi fa tra toro c toro. 

101 


A quel romore corre l’altra gente, 

E trentamila ornai fono i Pagani. 
Orlando Ila alla giovane prefente, 

E qualche volta ancor mena le mani • 
Rinaldo ora di punta , or di fendente . 
Tirando, ha dato certi colpi Urani, 
Che dice il Garbolino ( e fe lo crede ) 

£he parti molti dalla tetta al piede. 

Per- 
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Ferraù fta nel mezzo de* Giganti, 

Che fcaglian le lor reti con gran fella , 
Ed hanno prefì de* Pagani tanti , 

Che vivo poco numero ne relìa. 
Fuggono gli altri ; alla Donzella avanti 
Vengono i Paladini. Ella men mefta. 
Ma non allegra ancor, faluta e chiede, 
Che la lafcin lì fola per mercede. 

103 

Non fia mai vero, che a’iioni e a* lupi 
Lalciamo efpofta sì gentil donzella . 

Le città grandi, non bofchi o dirupi. 
Albergar denno giovane sì bella. 

Però lalciate quelli neri e cupi 
'Bofchi, e venite nofco ove v’appella 
Miglior fortuna j e ci narrate intanto 
• I volìri cali. Ed ella diè in un pianto.. 

- • - 104 

E con un bianco lin , che in mano avea, 
S’alìerfe due e tre volte i rugiadofi 
Occhi, co’ quali ancor piangenti ardea-: 
Or penfa quando fon lieti c gioiofi . 

Ma pria , che quella vaga e mortai dea 
Racconti i cali fùoi trilli e doglio!! , 
Pofianci alquanto*, che non ho più lena, 
E il roco canto mio s’intende appena ♦ 


fine del Cam quarto. 


CAN- 
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argomento. 

I 


La fcpnfolata e bella Filomena -, 

*F{arra i fuoi caft , e del fito bel T angue • 
Carlo è tradito dal furfante Mena , 
Ch’empie Tarici della gente ofiile . 
Selvaggio e gli altri in corpo alla Balena 
Trovan convento , chiefa , e campanile > 
Vjciti incontra n T fiche ed un naviglio , 
jpoz/’é fola 3 ed un Jol figlio • 


i 


ON fi pu$ ritrovar al mio pa- 
rere 

Cofa nel mondo , che piu bella 
fia, , 

E che ci apporti più dolce pia- 
cere, 

E fia cagion -di pace e di allegria *, 
Quanto è 1* udire e il dir parole vere, 
Senza fofpetto d* inganno e bugia ; 

E la data parola e ftabilita 
Mantener anche a prezzo della vita^ 
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Come al contrario la pace rovina, * 

E del vivere ogni ordine confonde 
- / La lingua, che col core non confina; 
>'£d una cofa moftra, una ne afconde. 
La veritade eli* è cola divina, 

E in noi dal primo vero fi diffonde ; 

La menzogna del diavolo è figliuola, 

. E con eflo va Tempre , ovunque vola . 

„ ' * , 

Felici quelle felve, e quelli bofehi, 

U’ pefte sì crudel non giunfe ancora ! 

Qui non fi vedon lagrimofi e fofchi 

Occhi , che il noftro mal piangan di fuora ; 

E il piangan folo, perchè tu ileonofehi, 

E poi dentro del cor fella c baldora 

Faccin de* mali tuoi, conforme fanno 

Quellijchc in mezzo alle gran corti Hanno. 

4 ... 

Qui non fono nè sbirri , nè notai , 

Nè carceri, nè funi, nè berline. 

Nè Fiorentini , che co* negri fai 
Menino i malfattori a trillo fine: 

Ma- la fé, eh’ è di lor più force affai j 
Fa che niun dal giullo mai 'decline; 

E la data jfra noi parolaj^afla , 

Più che di protocolli dna catafta-. t 

Ma più d’ogni altro poi prezzar fi fuólé 
La fé, che tra di lordanti gli amanti. 
Che pria vedraffì fenza luce il Sole, 

Che pallorelle o pallori incollatiti. 

Niun di tradimento qui fi duole 
.Dal di, dall’ora, da que’ primi illanti 
Ched’amarfi Pun l’ altra afferma e giura.' 
* Opel folo amor fino alla morte dura .* 

« . • ' Nè 
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Nè a quel ch’ io veggo , così bella ufanzar 
Solamente è nelle Arcade contrade; 

La fedeltade ancora in Perfia ha ftanza , 
Come udirete, quando che vi aggrado. 
Se di narrarlo avrò tanta portanza. 

Le dolorofe flebili rugiade 
Afciugate s’avea la giovin bella* 
Quando che prefe a dire in tal favella. 

7 

. In Bachia io nacqui , città ricca e vaga » 
Che del Mar nero in fu la riva fiede; 
Gente di mercantar cupida e vaga 
Là dirizza le vele, o pure il piede. 

La cafa mia era contenta e paga 
De’ beni , che fortuna ci concede ; 

Perchè di Perfia, toltine ben rari, 
Niuno ha più di noi terre e danari. 

8 

Me fola il genitore ebbe, e fol’io 
De’ giovani Perfiani era la brama; 

£ la bellezza ancor del volto mio. 

Che del vero maggior dicea la fama , 
Accrefceva in ciàlcun voglia e defio [ma 
D’avermi in moglie ; e ciafchedun mcchia- 
Sua vita, efuoconforto: e mille emille, 
Nol fapendo, d’amor fpargo faville. 

», 5 > 

Ma non comprende giovinetta acerba 
Sì facilmente i fegnali d’amore; 

Onde detta fprezzante era e fuperba* 

E che di vivo faflo aveva il core . 

Ma come angue talor tra i fiori e l’erba 
Si cela, c morde poi chi coglie il fiore; 
Così Cupido fi nafeofe un giorno 
Negliocchid’ungarzon vago ed adorno. 

E men. 
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10 

E mentre feco parlo , a poco a poco 
Nafcer mi fento un non fo che nelfenò; 
Ch’ora mi pare, ed or non mi par foco. 
La folita allegrezza in me vien meno» 
Nè mi diletta più fcfta nè gioco; 

E di defio mi fento il cor ripieno 
Di riveder quel giovane, e con eflò [fo. 
Ragionar Tempre, e Tempre averlo appret- 
ti 

Se quando andava per diporto in mare, 

10 noi vedeva con Ja Tua barchetta > 

11 cor nel petto mi Teoria feoppiare, 

. E ritornava al lido in fretta in fretta 

Di penfieri ricolma, e voglie amare. 

Se in quefto mentre poi la benedetta 
Fortuna lo portava al mio cofpettoj 
Tutto il dolor volgevafi in diletto. 

11 , . 

Del Signor di Darete un figlio egli era , 
Ricca provincia della Perfia , e grande; 
Una pupilla avea si vaga e nera. 

Che più Regine fecero dimande 
D’ averlo in lpofo, e aggiunfero preghiera • 
* Fra l’ altre la Regina di Derbande, 

Che alla Servania impera , ardeva in guifa 
Per lui, che alfin d’amor rimate uccifa. 

Tingile era il Tuo nome, ed’egual fiamma 
Ardeva anch’eflo, e non diceami nulla, [ma 
Ma come in legno verde a dramma a dram- 
Entrailfoco, ed in fin Tumore annulla, 
Onde improvvifo e fubito s’infiamma; 
Così, fendo ei garzone, ed io fanciulla. 
Stentammo a prender foco , o per me’ dire , 
Non lo potemmo che cardi fcoprire : 
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Un di ( non m’ufcirà mai del penderò 
Giorno sì dolce , dilettolo , e grato ) 

In un bel bofeo per grand’ombra nero 
Io mi ledeva nel calor più ingrato j 
Quando viene l’amato cavaliero-, 

E fenza nulla dir mi lìede a lato. 

Ci guardammo, e tacendo, mille cole 
Si durerò tra lor l’alme amorofe. 

Tutto tremante poi la man mi prefe, 

E fofpirando dUfe: Io te fola amo. 

Di vivo foco il volto mio fi accefe. 

Poi foggiunfi ancor io : Te folo io bramo • 
Ma non fperar, che mai ti fia cortefe, 

[ E Giove a’ detti miei prefente io chiamo ) 
Se non mi giuri d’eflermi conforte: 
Altrimenti fon pronta a darmi morte . 

1 6 

Tangìle allora invocò tutti i numi 
Del cielo, dell’inferno, e della terra, 

E quei de’ mari , e quelli ancor de’ fiumi •, 
Perchè dice fpofarmi, e vuol , s’egli erra. 
Che co’ fulmini il cielo lo confumi , 

E Nettuno e Platon gli movan guerra. 
Ei mentre così parla, dalla gioia 
Io vengo meno , ed egli par che muoia . 

17 

Il dì feguente il padre mio ritrova, 

E fenza altro indugiar mi chiede in moglie. 

. Ciò molto in fuo fegreto il padre approva i 
Ma fon fofpette giovinette voglie, 

E chi lor crede, ingannato fi trova. 

Però ne’fuoi penfieri fi raccoglie, 

E dopo aflai penfar gli dice: O figlio. 
Per rifponderti io vo’ tempo e coniglio. 
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Tirfei fignor di ricco e bel paefe; 

E merci moglie a tua grandezza eguale'* 
Da regie vene anche il mio fanguefcefc? 
Ma fenza flati fignoria che vale ? 

Onde non pollò convenenti fpefe 
Far per l’allegro giorno maritale; 

Nè le fortune mie giungono a fegna 
Di darti quella dote , onde fé* degno. 

, 19 

Soggiunfe allor Tangile : Io voglio fole? 

La mia foave e dolce Filomena [ lo, 

(Che tal m’appellojc or l’alfomiglio al duo- 
Allora no : ma s’è cangiata feena ) 

Ella vai più, che l’uno e l’altro polo 
-Aver foggetto , e l’ Africana arena , 

Non che il mar Cafpiojefenza lei, mi pare 
Che fora nulla aver la terra e il mare, 
zo 

Ma il padre tuo (riprefe il genitore) 

Che dirà egli, e il popol di Darete? 
Scufa i figli appo il padre un forte amore 
( Difie Tangile) e forfè voi ’l fapete. 
Opra non fo, che arrechi difonorc 
Nè a me, nè a lui; e l’ anime diferete 
Mi daran lode, e chiameran beato 
Che m’ abbia Amor tanta beltà donato, 
zr 

Silvano allor (che tale egli fi noma V 
Il padre mio) difie : Figliuolo, io voglio 
Che tu riguardi pria quella mia chioma. 
Che già biancheggia, e penfi al gran cordo- 
Che urterà quella mia cadente foma [glio 
Quel più prello, fe mai per te mi foglio 
La dolce figlia . Ed ei : Tu fempre appreflò 
A lei farai , e le farai lo flefio . 

E T* 


» 
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Tu non comprendi ciò ch’io ti vo’diré 

■ ( Riprefe il vecchio padre ) non fi puote 

« Far quefta cofa, fe non col fuggire : 

Fuggi con Filomena in parti ignote . 

Io modrcronne dolore e martire, 

E bagnerò di lagrime le gote*, 

Poi là verronne, dove voi farete, 
Arrecator di nuove, o trifte, o liete* 

^3 

Piacque aTangil la fubita propolla, 

E la notte feguente una peotta 
Arma di gente fua forte, e difpòfta 
A gir, ove da lui ne fia condotta. 

Polcia foletto a cafa mia s’accoda. 

Mi chiama*, iofcendo,e per obliqua erotta 
Strada mi guida al mare,e c’ imbarchiamo, 
Scìogliam le vele , e il lido abbandoniamo 
*4 

.Verfo Biferta volgemmo la prora: 

E già tre notti, e già tre giorni interi 
Erano corfi, quando fu l’ aurora 
Ecco due fufte di ladroni neri 
Che ci fon fopra$ ed aH’ufanza Mora 
Ruotanlefciable,e dan colpi sì fieri, [to, 
Che ognun de’ noftr i egli è piagato o mor- 
E ancor Tangile ènelfuofangue attòrto . 

Qual io redatti allor, fenza che il dica 

* Voi vel penfatc . Io prefi in man la fpada 1 
Del mio Tangile per morir pudica ,* 

E già mi apriva in mezzo al cor la firada. 
Quando un Moro mi afferra ,’ ed a fatica 
Mi tiene che fui ferro infin non cada . 

Poi lieti dan per la vittoria un grido , 

E fmoncan tutti fui vicino lido. 

I mor- 

ii 


Die 
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quinto. 

16 

I morti affatto li gettan nel mare, 

E prefer qualche cura de’ feriti. 

Per veder, fe li poffono fanale, 

E venderli a gli Ardioti, ed a’Negriti. 
Poi la preda lì mettono a guardare. 

Ma di me fono tutti incaloriti ; [le, 
E mentre ognun mi chiede, ognun mi vuo- 
Vengoti tra loro ad acerbe parole. 

*7 

Dalle parole poi vengono a* fatti, 

E li danno le fciable per la tefta 
Sicché lì fono ornai quali disfatti. 

Un drappello di pochi ancor ne reità; 
Ma quelli pur fi batton come matti. 

Che più? con fornaio mio piacere e fella 
Veggo i nemici mici condotti a morte, 

E il. del ringrazio di sì bella forte. 
z8 

Poi chiamo il mio Tangile ad alta voce, 

E lo cerco piangendo in mezzo alfa ngue; 
E temo di trovarlo, e al par mi noce 
Il non trovarlo . Talor freddo efangue 
Un cadavero fmovo , indi feroce 
Il guardo , che fortezza in menonlangue 
In quello mentre folpirar lo fento, 

. E chiamarmi con roco , c baffo accento • 


Corro a quel fuono , e lui veggo cofpcrlo 
Di fangue, parte fuo, parte d’altrui, 
Che il fuo languido ciglio in me converfo 
Mi difle: O cara, che farà di nui? 
Speriam ('glidiflì) In ogni cafo avverfo 
Manda Giove benigno i doni fui. 

Quindi gli aliergo le ferite, e il lego. 
Ed a fperar forte migliore il prego.. 

E a Su 


Digitized by Google 




100 


C A 


N 

3° 


T O 


i'd 


Su la lioftra peotta io molte cofe 
Torno a ripor, che davano fui- lido} 

E di balfami c d’ erbe prodigiofe 
Prendo un involto, in cui molto mi fido, 
E bagno le ferite fanguinofe 
Dell’ adorato mio marito fido; 

E ne riceve in breve tal conforto , 

Che s’alza, c move il palio in verfo 11 porto, 
3 * 

Entriamo in barca, ed egli : O Filomena, 
Sciogli (mi dille) pur tutte le vele. 
Lafciamo al ciel di noi la cura piena: 
Egli ci faccia il mar mite, o crudele: 
Egli il premio ci dia, opur la pena; 

Se merta pena il nodro amor fedele. 

Io fo, come egli dice; e in alto mare 
Ci vediam tofto da’ venti portare. 

3 Z 

Pinòrò, Re di Algeri , uomo già fatto. 

Di nove luftri in circa* era a ventura 
Venuto in mare da vaghezza tratto 
Di predar pefci , t alleggerir fua cura . 
Una forella fua di gentil atto 
Era con elfo, c di bella figura. 

Da quelli fummo noi veduti appena » 
Che vennero a incontrarci a vela piena « 

& 3-3 

ir qui comincia il mio fommo dolore# 


che per morte fido averà fine . 


¥a!Sinoro nel vedermi arde d'amore, 
?d arde per Tingile anche Lucrine 

' ..o' ‘Y . ; 


: .ì 

, . ■ ‘-f-r-- * 


Ea fua forella : ci fan feda e onore; 
^iyipprdentan chirurghi e medicine 
•'-P& mio Tangile; e la reai Donzella 
vXuolfc alla cura fua aflìder ella. 

' « Pi- 
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Pinoro aflegna una ftanza vicina 
A quella , ove egli dorme, al mio marito ; 
Dove può quando vuole entrar Lucrina , 
Che fammi a feco ftar gentile invito. 

In fine ripofati la mattina, 

Pinoro da’ più nobili afiìftito 

Va da Tangile, e là mi fa chiamare; 

Che i noftri cafi ha gufto d’afcoltare. 

Tangile francamente efpofe loro. 

Come era figlio del Re di Darete;' 

E come Amor con la faetta d’oro 
Ferì noi due, e prefe alla fua rete. 

A qucfto dire impallidì Pinoro» 

E fi offufcaro le fue luci liete : 

Lucrina ancora fcolorifli, e poi 
All* improvvifo fuggì via da noiJ 

Le navi mie nel mar di Salamina 
Arfer, guari non è, li tuoi navigli: 
Ditte Pinoro, e con furor cammina* 
Tangil mi guarda, e dice : Quai configli 
Prcndiam, mia vita? Ed io : Amor fi affina, 
.Siccome ogni virtù, ne’ gran perigli; 
Che alla per fine è facile ogni ufcita 
A chi ufcir yuoI dall’ odiofa vita . 

37 

Sol temo ( e non ti dolga , fe ti taccio 
Di poco amore e di fofpetta fede) 

Temo Lucrina, che non fciolga il laccio 
Che mi ti ftringe, e non la facci erede 
Dell’ amor mio, ed io ti fia d’impaccio. 
*La lunga età fa più eh’ uomo non crede : 
Non piglia il primo affalto una cittade. 
Nè a un colpo fol di feure il pino cade. 

G 3 Ma 
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Ma in fine ora con foco , or con penuria 
Fa tanto l’ inimico» che fi arrende -, 

E tanti colpi mena e con tal furia 
Il villano, che il pin cade e fi rende. 
Tempo verrà, che non paratti ingiuria 
Di fare all’amor mio, e meno orrende 
Ti faran l’ombre degraditi numi. 
Perdute nel fulgor di que’bci lumi. 

35? 

Ma pria che ciò il dettili veder mi faccia i 
Vo’che la tèrra, ovvero il mar m’ingoi k 
Qui taccio , e il pianto a gli occhi miei s'af. 
Queta(gridaTangil)gli fdegni tuoi.[faccia. 
E me* che può m* accarezza ed abbraccia, 
E dice : A che temer, cara, tu vuoi 
Di quel che certo non farà già mai ì 
E s’ io parlo di cor, fola tu il fai* 

40 

Mentre ftiam noi così fedeli amanti, 

E fra noi ci giuriam perpetuo amore £ 
Ecco due fieri ed orridi Giganti , 

Che prendono un Tangile con furore. 
L’altro me prendeiche mi sfaccio in pianti : 
E in un career profondo e pien d’orrore 
Metto è Tangile , e in una rocca forte 
Pofta fon io, e ferrano le porte. 

^ 41 

Quel che avvenitte poi al mio marito. 

Noi fo di certo, ma me lo figuro ; 

Che un fletto inganno fu ad entrambi ordì- 

Udite quale. Alchiaroedallofcuro [to : 

Pinoro a me venia d*amor ferito; 

E non lafciava voci fiacre e giuro, 

Pef indurmi a volerlo per ifpofo, 

• Ora in atto crudele* ora pietofio. 

. . Ma 
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Ma quando egli s’ accorfe » che tende» \ 
Le reti a’ venti, efeminava il lido» 

E che nel mare i folchi Tuoi traea ; 

Mutò penderò , e con parlare infido 
Mi dille un di, che già ch’egli vede» 

Ch’ io aveva il cor troppo amorofo efido » 
Volea lafciarmi , e in fin reftituire 
Al mio conforte , e poi di duol morire * 

E infatti il giorno appretto a me portone, 
E ditte: Filomena, ho fiabilito. 

Che doman tu ti abbellì in vefti rotte » 
O celefti , o in quai più n’hai Tappetito ; 
Che quefte che tu hai , fon troppo grotte » 
Nè fi confanno a chi vanne a marito- 
Verrai fu cocchio d’oro alla mia corte. 
Ove farà Tangile il tuo conforte * 

Tutta mi rallegrai a quelli accenti; 

E fenza fofpettare alcuna frode » 

Mi abbellito con tutti gli ornamenti 
Che poffan a donzella recar lode* 

Viene il giorno prelcritto , e di^ concenti 
Una dolce armonia per l’aer s’ode. 
Monto fui carro , e il popolo s’ affolla , 

E di guardarmi niun u fatolla * 

4f 

Giungo a Palazzo , e m incontra "inoro 
Veltito anch’egli a gaTa ed allegrezza: 

Di nobili fanciulle un gentil coro 
Mi pone in mezzo, e lieto m’ accarezza; 
Vanno effe avanti» ed io dopo di loro, 
f E ad un balcon di mediocre altezza 
Guidata fon, di dove il popol tutto 
Vedea, che nella piazza era ridutto.:, 

E 4 Do- 
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Domando di Tangile, e mi vien dettò 
Che già veniva, e il rio Pinoro intanto 
Mi viene al lato pieno di diletto : 

Ed ecco odo da lungi un fuono e canto. 
Ed il marito mio veggo in effetto j 
Ma veggo gli occhi fuoi pieni di pianto , 
Affilato lo veggio, e mezzo morto. 

Mi guarda, e grida: M’offendefti a torto . 


E pieno d’afpra voglia di morire 
Toglie l’arco di mano ad un foldatoj 
.E trae, penfando Pinoro colpire, 

E legger mi piagò nel manco lato. 

Ppi difperato metcefi a fuggire , 

E ancora non fi fa, dov’egli è andato C 
Manda Pinoro tutti i fuoi famigli, 

E vuol eh’ ove fi trova, ivi fi pigli* 

48 

Come augellino che per l’aria vola. 

Se de’ compagni fuoi il canto afcolta ; ' 
Si riconforta tutto, e fi confola, 

E drizza le fue penne a quella volta; 
Ma non si tolto il mifero trafvola 
Pe’ verdi rami, che don furia molta ; 
S’ alza una rete che lo fa morire , 

E il cacciator riempie di gioire . 


Così fi volge in pianto il mio piacere, 

E il barbaro rideva fui mio affanno. 

E difle : Non udrai mai più preghiere 
Dalla mia bocca - , chiamami tiranno. 
Chiamami uom nudrito tra le fiere; 
Parlar di donna non fe mai gran danno • 
Tre giorni foli io ti concedo, e quelli 
A te Uà , che ti fien lieti o fanelli . 

.Quia- 
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Quindi fi parte, ed io fra mille e mille 
Uomini armati , c con quelle donzelle 
Vo fuor della città per quefte ville, 
Penfando all’ opre niquitofe e felle 
Di Pinoro, e ft ruggendo le pupille 
In pianto tal da impietofir le ftelle. 

Col canto e il fuon le giovani amorofe 
Cercan le pene mie far men dogliofe . 

fi 

In quello mentre voi giungefte . Appena 
Ella pon fine al fuo ragionamento*. 

Che con le man legate in fu la fchiena 
Venir fi vede fopra un vii giumento 
Un uom ricolmo di gran doglia e pena • 
Ma m’interrompe quello avvenimento 
La pietà eh’ ho di Carlo, il qual fi trovi 
Oppreffo Tempre più da gente nova . 
fi 

Aveva Carlo un certo fuo feudiere. 

Che a parole era un Ercole, un Sanfonc *, 
Ma fe piega van punto le bandiere. 

Era sì gran vigliacco e sì poltrone , 

Che per timor fuggiva a più potere. 
Viziofo, porco, perfido, briccone*, 

Che fol col pregio di fervire in corte. 
Per lui neffuna cafa avea le porte . 

Figliuol d’ un contadin di Picardia 
Era collui , e fi chiamava il Mena ; 

La mano fua eli’ era man d’arpia, 

E di gran fomaraccio avea la fchiena. 
Gran copia d’oro, e gran mercede avia*. 
Ch'era buffone , ed avea mente amena : 
Ed entro in grazia a Carlo di tal modo. 
Che vi parea confitto con un chiodo. 

E f Ora 


Dìgitlzed by Google 


ioS' CANTO 

Ora coftui veggendo a mal partito’ 

Carlo e Parigi, un alto tradimento 
Macchinò nel fuo core infellonito. 

Si travefte una notte, e all’aere fpentò 
Per un condotto da nullo avvertito 
Efce fuor delle mura a falvamento-. 

Ed allo Scricca corre a dirittura, 

E dice: Io vengo per voftra ventura i 


Io vo* darvi Parigi e Carlo in mano. 
Che dopo tanti miei lungi fervigi 
Scacciato m’ha per un fofpetto vano 
Dalla prefenza fua e da Parigi . 

E qui fofpira il perfido villano, 

E fi {frappa i capelli ed i barbigi . 
Dice lo Scricca: Se quefto fuccede, 
lo ti vo' far di mezza Cafria erede*- 

In quefta ftefla notte, fé vi piace, 

10 condurrovvi dentro alla cittade 
Pochi alla volta, che non è capace 

11 condotto di molti y e fole fpade 
Portar potrete, perchè alquanto giace 
Ea bafia volta, ed in angufto cade. 
Piace a! barbaro Re quella propofta ; 
E la gente all’imprefa è già difpofta . 


Avanti a tutti camminava il 'Mena >• 

£ nella buca fubito fi caccia. 

Eo feguon gli altri, ed ei fi retta alla febiena 
Acccfa porta una fua lanternaccia , 
Onde di luce quella fòlla è piena . 
Sbocca in Parigi, e fi copre la faccia; 
Acciocché alcun noi vegga e nel conofca. 
Con una mafcheracciaWutca e fofea . 

E già 
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E già vicini etti erano al palazzo, 

, Quando Jc guardie fi furo avvedute 
Del tradimento, e ne fanno fchiamazzo. 
Corron le genti d'armi, e di ferute 
Si fa per ogni via di (angue un guazzo.' 
Xa fortuna e il valor li affilia e aiute » 
Che intanto che fi danno fu’cimieri, 

10 vo’ dir qualche cofa d’Ulivieri. 

Ulivieri, Selvaggio, e Dudon forte 
S’ imbarcare a Calefie, e navigaro 
Alla man delira che riguarda ilNorte 
Ed a man manca ITfole lafciaro. 

Che furo al navigar l’eftreme porte 
Ne’tempi antichi , quando ibuoi parlare : 
,-E nel mar di Norvegia fi trovarne , 

, E noi Capendo , in un gran pefee entrarno . 

69 

Una Balena larga dieci miglia, 

E lunga trenta, entro quell’acque giace; 
, E la fua bocca,quando che sbadiglia [ce . 
Sembra un porto, ed un porto anche capa- 
In quello entra Ulivieri e fua famiglia , 
E fi promette ficurezza e pace, 
Perch’era il mar turbato e tempeftofo, 

, E quivi penfa ritrovar ripofo . 

61 

Ma non sì torto egli entra, che fi avvede’ 
Che quel porto di mare un pelce egli era , 

11 qual chiude la bocca, e prender crede 
Fra' denti i naviganti , e la galera -, • 

E lor diede vicino un braccio, o un piede : 
Onde i lor volti fecero di cera 
I Paladini afflitti e fpaventati, 
Veggendo che in un pefee erano entrati* 

E <9 • Ma 
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.Ma feguitando pure la corrente 

Vanno oltre, e fon portati in ungra ftagnòj 
Dove veggion pefcar di molta gente . 

Su le ripe fon piante di caftagno, 

■ Di lauri, e lecci*, e popolo frequente 
.Evvi, che compra e vende per guadagno. 
Guardan più avanti* e veggion cafe,e buoi , 
Marre, ed aratri, come abbiamo noi. 

Che il Sole per gli orecchi e per la bocca 
Vi palfa dentro, e le cofe produce. 
X’uva annegrifce in fu la fpeflfa ciocca , 
Il gran biondeggia , e come oro riluce' ; 
La notte la rugiada pur ci fiocca , 

E la luna i fuoi raggi v’introduce. 

Vi fono uccelli, e i lor nidi vi fanno ^ 
E chi non lo vuol credere, fuo danno. 

Ma tra le molte cofe nuove e ftrane 
Rimafero di fallo i Paladini, 

( Quando che udirò ilfuon delle campane! 
E_ vider tra t cipreflr e gli alti pini 
•Una chiefuola, e carichi di pane 
Muoverli verfo lei due Cappuccini; 
Ond’efcono di barca, e come vento 
.Vanno a. trovar quel povero convento; 

V’era Guardiana un certo da Piftoiai 
Che al fecol fi chiamò Metter Francefco, 
Era un buon uom , ma fenza faìamoia . 
Giocar a’ dadi , e feder molto a defco 
Al mondo fu la. fua più cara gioia. 
Diceva a mente fana e a cervel frefco 
Cofe sì pazze e sì fpropofitate. 

Ch’era il piacer di tutte le brigate. 

Sta» 
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Stava a ventura fu la porteria 
Quando giunfero i Franchi cavalieri , 
Quai tofto ad incontrare egli s’invia. 

Ed offcrifce lor menfa e quartieri . 
Accettano i campion la cortefia. 

Dice il Guardian : Ci fticn pur oggi , e ieri, 
E ieri l’altro, e quanto che vorrà no. 
Che ci fan grazia, e fpefa non ci danno. 

6 7 

Ma Tento fchucchiarare le forcine , 

Segno che a cena il eucinier c invita ; 
Non vi darem nè polli nè galline. 

Nè vi daremo roba digerita, 

Ulivier lo ringrazia fenza fine. 

Ed alla bocca fi pone le dita ; 

Che tanto il rifo trattener non vale 
Che non gli fcappi,e il Frate labbia a male. 

68 

Entrano in refettorio , e in cima in cima 
Siedono il Guardian , e i Superiori , 

Si difpenfa il filenzio per la (rima , 

La qual fi debbe a cosi gran fignori : 
Portan di rape una mineftra in prima * 
Poi uova , maccheroni , e caci fiori , 
Ottimi vini, e pan sì buono e bello , 
Che il papalin non ha che far con quello. 

69 

Chiede Ulivier, terminata la cena, [to r 
Al Guardiano in che modo ei fia quà dren- 
E come in corpo a così gran balena 
Abbiano fabbricato quel convento: 

La bianca barba fua con la man piena 
Prende il Guardiano^ dice: Io fon contento 
Di dirvi il tutto. E acconcia fua perfona,. 
Balla il cappuccio, ed in tal guifa intuona» 

La 
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La ftoria e corta corta ; Giovinetto 
Me feci Frate, ed andato a Livorno 
Con quel Padre che dammi a dirimpetto. 
Un di vedemmo un bei naviglio adorno, 

( Inglefe credo , a quei che mi fu detto ) 
,Èd era nominato F Alicorno. 
V’entrammo per vederlo,e in un momento 
JDieder le vele i marinari ai vento. 

7 * 

E dopo un lungo navigare, alfine 
G fungemmo in quedi mari, e fummo preda 
Di sì gran pefce fenza fondo e fine ; 

Ed il convento per quel che fi creda 
E* molto antico . In lettere latine 
Sta fcritto il tutto , ed acciò che fi veda 
L’ h^nnc fcolpite in marmo ", e fottofopra 
Di cent’anni farà forfè quell’ opra. 

* 71 

Di qui partiamo quando che ci pare, 

E ritorniamo a noftro piacimento , 
Conformeentra nell’Orca ,ed efcé il mare. 
Dille Ulivieri: Io fon molto contento 
Che polliamo di qui predo fcappare . 
Domani all’alba ho di partir talento; 
Che in Francia ritornare m’abbifogna , 
Che ormai lo piu tardar merta rampogna. 

Riprefe un Fraticello: Andate predo. 
Ch’io di là vengo che fon pochi giorni. 
Affrica ha mefio Carlo fuor di fello 
Francia è piena di timpani e di corni . 
Dille Selvaggio .• Che parlare è quello ì 
Chi ha modo guerra a que’noftri contorni# 
Soggiunte il Frate: Io non forante cole. 
Ma fo che vi fan guerre fimguinofe . 

Udì- 
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Udito ciò, fe ne vanno a dormire, 

E la mattina ritornano in barca ; 

E ftanno tutti attenti per ufcire. 
Quando la beftia la gran bocca inarca, 
' E 1 acqua con Io mar fi torna a unire . 
Pigliano il tempo, e la barchetta ìcarca 
Meli ampio mare trafcorre veloce s 
Ulivier fi fa il fegno della croce. 

Ma perchè non han bufiola, nè vele. 

Si ritrovano tutti a mal partito j 
E penfan che fe il mar fi fa crudele. 

Il lor pellegrinaggio egli è finito. 

Non hanno pan, non hanno noci , omele 
Da cavarli al bifogno V appetito. 

Or mentre ftanno in queftogran penfiero, 
.Ecco che 1 aere ingombra un nuvol nero* 

76 

Che diftefofi fopra la barchetta 
S’apre, e fi muta l’orrido in fulgore ; 
Cinta di luce un’alma giovinetta [re 
Veggon,chc un grande augel tutto cando- 
Porta fui dorfo, e. il pefo gli diletta ; 
E dice lor : La fpofa fon <f Amore, 

Che fi vo cercando , e non Io fo trovare j. 
Perche fermo in un loco non può Ilare. 

77 

Non crediate però, che i Paladini 
Si credettero Pliche efler coftei * 

Perchè le Fate han cento mila fini 
Per celar le perfone a quelli e quei . 
Onde non vuoili or fare da indovini 
Per dire la ragion, che motte lei 
A fingerli in tal guifa; balli quello. 
Che fu ai Baron i inganno manifefìo. 

Ma 
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Ma facevano il gonzo i corbacchioni; 

Per lor vantaggio , e non pagar gabella : 
Ed in quefto do lor mille ragioni; 

Che il guaftare per una bagattella 
I fatti proprj, ècofa da minchioni. 

Però la lafcian dir come vuol ella , 

E le fan mille inviti, e baciamani. 
Perchè punto da’ lor non fi allontani ♦ 

79 

Scende fui legno, e chiede, a’ cavalieri 
Se fan nulla di lui . Dille Guidone: 

A dirla , noi facciam certi meftieri. 

Che col toglier la vita alle perfone 
Non fi confà gran cofa co’ piaceri. 

Tra’ quali Jil voftro fpofo fi ripone; 

Ma guidateci a terra , e cercheremo 
Di lui quel più. Madonna, che potremo# 

80 

Si pone fu la poppa la donzella, 

£ lega i piè del cigno volatore 
Con un’ azzurra e lunga cordicella,- 
E quello verfo là dove il Sol' muore 
Vola, e tira con fe la navicella. 

In quefto mentre per trapalar 1* ore 
Chiede a Pfiche UJivier, per qual motiva 
Amor fia un’ altra volta fuggitivo* 

81 

Forfè con la lucerna un’ altra volta 
L’(hai tu veduto, quando che dormia ì 
Ed ella tutta in lagrime ;difcioka ; 

Non caddi più nel grave error di pria > 
Ma la prefenza fua da me fi è tolta 
Mercè i defir della fuocera mia, 

Ch’ or per sè,or per altri il manda in giro* 
OjkT è che fpefiò fola io lo fofpiro . 

Vidi 
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Vidi l’altr’ ieri il furibondo Marte 
Che con la fuora fua iva a Parigi , 

Il quale in fretta chiamommi in difpàrte, 
E mi diffe che a far certi fervigi 
Per Venere , Cupido era ito in parte , 
Ch’ Affrica è detta , e là farà prodigi *, 
Ch’ha delio ch’egli abbrugi , echefaetti 
Le Affricane donzelle , e i giovinetti 
=. 85 

Perchè nemica alle Criftiane genti 

Vuol , che il furor dell’ armi e 1* ira atroce 
Per via*d’Amor s’accrefca e s’augumenti. 
Così divieti più duro e più feroce 
Toro con toro in vifta degli armenti : 
Che Amor lo punge, lo sferza, e lo cuoce 
Per la bramata e combattuta vacca ; 

E quanto pugna più, meno fi bracca . 

• 84 

Ma una certa domeftica dì cafa. 

Che’ fi dice madonna Epimelia, 

Stretta di bocca , e con l’ orecchia fpafa, 
E ch’ogni fatto ed ogni cofa fpia j 
E' d’ un’ altra ragione perfuafa, 

Che cruccia e affanna affai l’ anima mia : 



Mi dille, come innamorato egli era 
D’ una donzella vaga e lufinghiera . 

^ 8 f 

dille , come là dell’ Arbia in riva 


Era nata di fangue illuftre e chiaro , 
E che del terzo luftro appena ufcivaj 
Nè le fu il cielo di bellezza avaro: 


Nel volto giglio e rofa le fioriva. [roV 
Eaggiunfeancor che aveva un dir precla- 
Ed invaghiva ognuno che l’udia, 

Tanto era pien di grazia e leggiadria. 
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E eh’ ella flava di preferite in Roma 
Acclamata , gradita, e ben veduta : 
Fortuna in man le avea data la chioma 
Ond’è felice qualunque faluta. 

E ditte ancor, come Gingia fi noma , 

E che ha due occhi che fanno feruta ; 

E che il marito mio con fua famiglia 
Or le vola fui feno , or fu le ciglia . 

87 

Ma il cane che provò l’acqua bollita, 
Fugge la fredda: ancor così faccio io, 
Che per dar fede a ciarle fui tradita r 
' E caddi in ira al dolce fignor mio. 

Però fo finta non averla udita. 

Nè il fatto come Aia, faper defio ; 

Che il ceccar di faper quel che faputo 
Accrefce duolo, non m è mai piaciuto» 
88 . . 

Ditte Guidon : Signora, fate bene; 

Che fon pazzi i mariti e ancor le mogli, 
I quai cercan di ciò che lor dà pene . 

Ed io,fe avverrà maich’unqua m’ imbrogli 
In quelle d’imeneo facre catene, 

„ Non vo'cercar d’.imbafciate o. di fogli 
v E fe la mia conforte di foppiatto 
Fa quel , che non vorrei mi folte latto » 
89 

perchè ho fentito dir da certi vecchi, 

Che le donne quando hanno fermo in tetta 
Di far gli accorti lor mariti becchi ; 

Se con la pece, o con la carta pefta 
Tu lor ftopaflì i luoghi mai non lecchi, 
E lor facefli di piombo la vetta > 

E le chiudefiì ancor con un lucchetto ; 
Avrà U difegno lor tempre 1 * effetto . 
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E che da quello affronto vanno efenti 
I conforti difcreti e non gelofi. 

Dille Ulivìer: Ancor chi non ha denti» 

Può mangiar i limoni piu fughofì. 

Tu non hai moglie, e però non paventi» 

Ma gli ammogliati fono timorofi . 

Così dicendo ornai fcopron terreno, 

E lo veggion di popolo ripieno. 

Van poco avanti, e veggono un naviglio 
Coperto tutto d > una tela ofcura» 

Mezzo fdrucito, e che già Ita in periglio 
D’ andare a fondo*, e morta di paura 
Vi veggono una donna con un figlio. 

Più belle cofe non fe mai natura . 

Pfiche la barca a quel naviglio apprelfa, 

E la man, (tende alla donzella opprelfa » - 

Che di fubita gioia ebbe a morire , 

Quando col figlio fuo fi vide fai va ♦ 

Dal lido intanto fi fenda muggire 
La gente, nel mirar eh’ ella fi falva . 

Diflc Pfiche ; La meglio ella è fuggire 
Però che ha 1* occafion la fronte calva 
E fe non fi prende ora» indarno poi 
Noi ci dorremo di lei e di noi . . 

Ulivieri, Selvaggio » e il buon Dudone 
Ebbero a male un sì fatto parere. 

Pfiche in veder la loro intenzione 
Difie : Deh non abbiate difpiacere» 

S’ora vi tolgo da si gran tenzone. 

. Io non temo di voi : voftro potere 
E voftra gagliardia veggo a più légni ; 

Ma non è tempo di pigliar impegni 

Ec« 
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Ecco che motte fon già mille navi. 

Quelle verranci fopra , e fol col pefo 
Ci affonderanno, e con baleftre e travi : 
E il picciol figlio come fia difefo, 

.E la fua madre da quegli uomin pravi ? 
A me il fuggir non farà mai contefo . 
Che dunque ferviravvi una vittoria , 
Che di duol fempre vi farà memoria ? 

95 

Così dice d’Amor la bella moglie, 

E il cigno nuotator volge a man manca*, 
Che sì pretto ifuoipiè fpiega e raccoglie. 
Che dietro al fuo cammino il vento manca; 
Le navi oftili di vifta fi toglie 
La dolente donzella, e fi rinfranca. 
Pfiche pietofa la riguarda, e poi 
La prega a raccontarle i cafi fuoi . 

Ma il venticel che increfpa la marina,' 

Fa che ondeggi la barca , e noia apportò 
Alla dolente e bella pellegrina; 

Onde rifpofe con parole corte : * 

Giacche la terra ci compar vicina , 
Scendiam fopra effa , e poi della mia forte 
Narrerovvi il tenore afpro e feroce; 
Clior la marea mi toglie e forza e voce. 
97 

Ciò detto, verfo terra il nuoto prende 
Il forte cigno, e già bofcaglie e prati 
Si veggono , ed il canto più s’ intende 
De’ dipinti augelletti innamorati. 

Già il cigno è fopra il lido, e giù difcende 
Pfiche , e con effa i tre guerrieri armati . 
La pellegrina col fanciullo al feno 
Calza lieta ancor ella in fui terreno . 

Efe 
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E fe^nc vanno verfo una’ capanna* 

Che fendo pretto al mar, credo che fotte 
Di pefeatori , e lì fopra una fcranna. 
Giunti che furo, ognuno accomodotte. 
V’ era un garzon che un zufolo di canna 
Sonava , e al lor venir torto chetotte. 

Or qui la pellegrina fiata alquanto 
Principiò la fuaftoria, e PficJhe il pianto. 

99 

Ma veggo già più <T una in fra di voi , 
Donne leggiadre, chefpetto sbadiglia; 

E lo sbadiglio ben fappiam fra noi 
Che per fonno , o ftracchezza egli fi piglia, 
O per cofa talvolta che ti annoi : 

Però l’uom faggio in cafo tal configlia 
Di prender fiato, e rompere il fcrmone; 
Se no y fi viene in odio alle perfone . 

100 

Però mi cheto, c nel Canto venturo 
Io vi dirò la ftoria di cortei , 

Della Iquale ne fono anch’io all’ofcuro, 

E fe poterti la tralafcerei *, 

Che temo d’ alcun eafo acerbo e duro, 
Tutto contrario a’ defiderj miei : 

Perchè mi piaccion le minchionerie , 

Non le ftorie crudeli, inique, e rie. 


Fine del Canto quinto . 

«L 
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T Inoro uccifo , tutta la brigata 
S' imbarcay e uri ojleria fi mangia intera . 
La ria Strega , come afini, legata 
Manda a Valenza degli eroi (a fchiera . 

1 due Giganti con una pifeiata 
Smorzano un foco grande , che accefo era 
C aftigano la Strega, e il fier Criftierno 
J 'Paladini mandano all'inferno, 

i ‘ 

Ambizione e vòglia di regnare 
Accieca sì le menti de’ mortali, 
Che ogni opra più crudel li 
iftiga a fare. 

L’ ambizione ha fecQ tutti i 
mali-, 

E trifto quei, che non le fa tarpare 
Su’ primi voli Tuoi le penne e Tali: 

Che quando ha prefo punto di vigore. 
Addio amicizia, addio pietade e onore . 

Le 
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Le ‘madri fteffe hanno fcannati i figli, 
Uccifi i padri, i fratelli, i mariti. 

Per dominar lontane da’ perigli. 

Taccio gli amici fcacciati e traditi. 
Taccio le trame, e i perfidi configli*, 

E i tanti inganni all’ innocenza orditi 
Sol per defio d’impero. Empio defio, [Dio. 
Che l’ uom fa beftia , ingrata ali’ uomo, e a 

Ho per me tanto quefto vizio a noia. 
Che non domando nulla , e nulla cerco 
E il poco , quanto il molto mi dà gioia 
Coltivo l’amicizia, e non ci merco, 

E non adulo, e non do mai la foia 
A’ Signori , nè fiuto il loro fierco , 
Perchè mi faccian divenir gran cola, 
Ond’ io mi vefta di color di rofa. 

4 

Un uom dabbene, amico di oneftadé. 
Soffre più volentieri un fiato baffo. 
Ancorché oppreffo fia da povertade, 
Che fare il gran fignore e lo fmargiaffo 
A forza d’ignominie e di viltade *, 
Come fan tanti , che han parenti in chiaffo , 
Razza di boia, di birri, e di fpie. 

Che poffan effer parto delle arpie. 

Che col fare il buffone ed il mezzano 
Son giunti a tale, che chi vuol falire 
A qualche onore, ei fi affatica invano , 
Se con quefta canaglia non vuol .ire, 

E non implora lor poffente mano. 

Che poffan tutti ad un tratto bafire, 
Padri del vituperio, e pefie vera 
D’ogni bell’ arte nobile e lineerà . * 

Or 
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Or quelli idoli dunque, e quelli numi. 
Che poco fa di fango eran coperti , 

E le lor vigne eran fontane e fiumi; 

E i lor pranzi, di flarne or ricoperti, 
Eran per pafqua cicerchie e legumi: 
Quefti ora dunque co’ capi fcoperti 
Sarà forza che adori un uom ben nato ì 

A ftar con Febo e con le Mufe ufato? 

. * • 

7 

Ma qui lo zelo mi trafporta fuora 
Del mio cammino, e mi leva di mente 
La ftoria, e quel che vi promifi or ora 
Di dirvi , chi fi folle la dolente 
Donna, che fuor della fdrucita prora 
Pfiche condufle frettolofamente. 

Ben mi rammento , e a tempo fuo dirollo *, 
Ma altrove or deggio andare a rompicollo* 

In Affrica convien, che prcfìo prefto 
Io torni a rivedere il noftro Orlando , 

E Filomena, e Ferrali modello 

Co’ fuo i Giganti, e Aftolfo memorando. 

Con Rinaldo, e Ricciardo ardito eletto; 

E dir, che mentre {lavano afcoltando 

Filomena, pafsò davanti a loro 

Un uom legato, e pieno di martoro. 

9 

A due mila foldati in mezzo egli era 
Sopra un giumento, e ftava a capo chino. 
A’ due Giganti Ferrautte impera . 

Che facciali con le reti il giuocolino: 

Ed il FracaiTa tira la primiera, 

La feconda il Tempefta a lui vicino; 

E in due retate prendon tutti quanti 
(O ve’ die pelea' ) e cavalieri e fanti. 
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E li portano tutti a Filomena. 

Guizzano nella rete i prigionieri. 

Ed or inoltrano il vifo, ora la febiena* 
Come i pefei , allorché fcalzi e leggeri 
I pefeator li traggon fu l’arena. 

Ad alta voce domandan quartieri r 
Ottengon facilmente ciò che vogliono, 

E preilo pretto il prigioniero fciogUoao* 

ii 

E veggono, ficcome era Tangilej 
Filomena vien men per allegrezza; 

Ma fi folle va al giovane la bile, 

E la riguarda pieno di fierezza, 

E poi le dice con acerbo itile: 

Donna, che amore e fede non apprezza. 
Ancorché bella ancorché vaga fia, 

E' una furia d’inferno iniqua c ria* 
iz 

Ritorna al tuo Pinoro, e (tatti feco. 

Nè teftimonio della tua nequizia 
Voler ch’io fia: ma prima morto, o cieco 
Sarò, che fpettator di tua letizia. 

E qui con volto minacciofo e bieco 
Si tace. Orlando amante di giuftizia: 
Sbagli (ditte,) o Tangilej la tua donna 
E' di vera oneftà falda colonna . 

1 3 

E qui raccontò lui cofa per cofa , 

Talché pianfe Tangil per lo contentò; 
Ed abbracciata la fua cara fpofa , 
Baciolla in fronte cento volte e cento. 
Con gente intanto armata e numerofa 
Vien Pinoro ripien di mal talento. 
S’arma Tangile, ed uno de’ Giganti 
Si pon , qual torre , a Filomena avanti 4 
• F Aftol- 
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Aftolfo adopra la fua lancia d’erò; 

Orlando Durindana; e con Fusberta 
Rinaldo fi fa largo tra di loro , 

E il Gigante l’efercito diferta: 

Che cento almeno prende di colorò 
Con la fua rete non affatto aperta , 

E poi li gira con le forti braccia, 

« E li abbacchia fui fi*olo, e li fcofaccia 

Così fi legge, che del mare in proda 
Si pon la volpe Libica a federe 
Ed immerge nell’acqua la fua coda. 

Onde i gamberi fu vi vanno a fchieré. 

Che non temono alcuna infidia o froda : 
t Quando ecco efce dal mare a più potere. 
Batte la coda inquefto fafiò, e in quello, 

E de’ gamberi fa crudel macello. 

16 

Ricciardetto fa cofe da ftupire; 

Ferrati, che non ha fpada, nè lancia. 

Tira de’ fallì, e fi fpalfa a colpire 
Or quello in tefta, or quello nella pancia. 
Filomena ripiena di gioire 
Gli dice: Frate, ti vo’dar la mancia; 

Ti voglio dare un oriuolo d’oro. 

Se nella fronte tu cogli Pinoro . 

17 

In quello dire. Orlando un colpo ména 
Sopra Pinoro così bellialmente , 

Che latella gli parte, e collo, efchiena, 

E lo divide in due veracemente. 

Poi palla fui cavallo , e non fi affrena 
L’impeto orrendo di fua man poflente 
Parte il cavallo, e ficca nel terreno 
• La fpada dieci palmi, o poco meno. 
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Vifto colpo sì ftrano, i Saracini 
Fuggiron come cervi, o caprioli. 

Che s’odono latrare i can vicini; 
Talché reftati i Paladini foli. 

Orlando ditte: Pria che s’avvicini 
( Non fo s’io dica fratelli , o figliuoli)! 
La notte -, andiamo a ritrovar il mare , 
E vediamo fe alcun naviglio appare. 

Ch’io fto fopra le fpine , infin che giuntò! 
Non fono in Francia , e Carlo mio difendo -- 
Rinaldo anch’ei d’onore e gloria punto r 
Andiamvi pure, io d’ira già mi accendo i 
Soggiunge. E al fuo parer non va difgiunto 
Quel di Ricciardo , e d’Aftolfo tremendo , 
Tremendo per la fua lancia fatata. 

Che fola trionfar può d’ un’armata . 

20 

Tangile anch’egli e la fua Filomena» 

Di ritornare in Perfia hanno delire. 
Cavalcan dunque in fu la molle arena, 
E quando il Sole s’ accorta al morire, 
Veggion l’onda del mar cheta e ferena, 
E da lungi cominciano a fcoprire 
Una nave, che porta una bandiera 
AU’ ufo Perfo , mezza bianca e nera . 

21 

Tangile più degli altri defiofo f 

Sprona il cavallo , e giunge prettamente 
Sul margine del mare ftrepitofo , 

E vede ornai del legno ancor la gente. 
Onde con cenni, e con moti vogliofo 
Moftra, come vorrebbe immantinente 
Che la lor nave s’ accoftatte a lui , 

Pria che s’ annotti , e il chiaro aere s’abbui ; 

F i Un’ 
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Onde i nocchieri volgono la prora 
In verfo il lido, e v’arrivano pretto ; 

E giungono alla riva alla fletta ora ' 

I Paladini e il Fraticel modefto. 

Che ragiona di Dio con la fignorai 
'A terra fmonta vigorofo e letto 
CJn forte vecchio, ed è difcefo appena. 
Che: Ecco mio padre *, grida Filomena • 

E tofto corre, e gli fi getta a’ piedi. 
Tangile fa lo fletto: e qui tra loro 
E* gioia tal, che nelle Elifie fedi 
Egual non lente il più felice coro* 

Delle alme illuftri, c del piacere eredi: 
Nè forfè Giove, allor che in tazza d’oro 
J1 nettar beve, e Ganimede il mefce. 
Che tanto a Giuno fua fpiace e tincrefce . 

*4 

.Terminati alla fin gli abbracci e i baci. 
Narrò Tangile a’ nobili guerrieri 
Chi fotte il vecchio e i marinari audaci. 
Che fapevan del mar tutti i fentieri . 
Ditte Orlando: Signor, fe ti compiaci , 
Dacci imbarco , che abbiamo di meftieri 
D’andare in Spagna. E rifpofe Tangile: 
Io condurrovvi ancor di là da Tile. 

Ciò detto , lenza por più tempo in mezzo 
S’imbarcan tutti, e fciolgono le vele. 
Ver mezzo dì vanno correndo un pezzo 
E con piacer , eh’ è il mar cheto e fedele . 
Poi ver Ponente fi muovon da lezzo, 

E in poco tempo già fon fopra de le 
Ifole di Maiorca e di Minorca, 

: ' Doye corfer perieoi per un’Orca. 
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La qual gittò dall’orride narici 

Tal fiume d’acqua dentro della nave , 

Che ftiè per affondarla, e farla in òrici. 

S’ affatica ciafcun , perchè fi cave 

L’onda, che fa le merci natatrici, 

E fi raggira per le parti cave 

Del legno-, e con la lancia Aftolfo intanto 

S’ è quell’ Orcaccia levata da canto . 

_ 17 

Dopo quefto timor , che non fu poco , 
Giunfero il di feguente aDena in faccia • 
Orlando diffe: Eccoci giunti al loco. 
Dove sbarcar vorremmo, fe vi piaccia. 
Diffe Tangil: Voi vi prendete gioco 
Di noi . E lo fi accolfe tra le braccia ; 

E mentre al porto la nave fi apprcffa , 
Tutta di duolo è Filomena oppreffa. 

18 

E fofpira, e fi affanna, e fi lamenta, i 
Ghe lafciar dee sì nobil compagnia; 

La Franca baronia pur fi fgomcnta , 
Ch’era invaghita di fua leggiadria, 

E ftarne fenza, molto la fcontenta. 

Ma diffe Orlando: Bifogna andar via. 

E (aitò primo fu la rena afciutta, 

E fe lo fteffo poi la gente tutta* 

* 5 ? 

La nave in alto mare fi ritira,' ' 

E Filomena piangendo faluta 
I Cavalieri, e fiffa li rimira; 

E quella par, che in rupe fi trafmuta* 
Quando uccifi i fuoi figli a’ pie fi mira ; 
Ciafcun de’ Paladin la rifaluta : 

Ma il vento gonfia sì tutte le vele, 

Che convicn che la nave al fin fi cele. 

F 5 A di- 
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A dirittura vanno all’ ofteria 
I Paladin, che crepano di fame. 

Entrano a menfa, e in due boccon va via 
Qiianto c’è fopra d’uova e di carname . 
L’ode, che vede tanta ghiotteria, 

E che fi mangiai! l’uova col tegame, 
DilTe: Il Signor mantengavi la villa. 

Che d’appetito avete aliai provvida . 

31 

L’ofteflTa in quello mentre , eh’ è in cucina, 
5 E ferve a defeo i due forti Giganti , 
Grida che fembra appunto una gallina 
Che ha fatto l’uovo, e invoca uomini e fa n- 
E grida: Fuora, razza malandrina, [ti. 
Se non ci mangerete tutti quanti. 

■ Di quello la ragion era , che in due 
S’eran mangiati una vitella e un bue, 

3 * 

Che avevan compro al vicino macello, 

E portati fe li eran di nafcollo 
Come pollaftri fotto del mantello; 

E poi girati li avevano arrollo, 

E difpolpafPtn men di un quarticello; 
Eoi volevano il. leflo ad ogni collo. 

Con quattro polpettine, e ducbraciuole , 
Come ad un pranzo famigliar fi vuole. 

« . > - 3 $ 

Poi s eran medi intorno ad una botte. 

Ed a due mani come un barilozzo 
L’alzavano, e le davan certe botte ; 

Che sella folfe (lata ancora un pozzo. 
Votato l’averiano in quella notte . 
Trenta barili ormai per il lor gozzo 
Eran palfati , e frefea era lor mente , 
Come aveller bevuto ad un torrente. 

Le 
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Le vcntrefche, i falami, ed i prefeiutti; 

E quanto Torte aveva, elfi mangiaro. 
Di quefto fatjo fi ftupiro tutti. 

Ma i Paladini in gran penfiero entraro ; 
Che i borfellini lor fon troppo afeiutti. 
Nè fan come trovar tanto danaro 
Da pagar l’ofte, e non far villania 
A fe con non pagarlo, c fuggir via. 

ranno dunque configlio , e fi conclude 
Che vada Fcrraù limofinando; 

E che le fpalle e le braccia fi fnude’, 

E fi sferzi cosi di quando in quando." 

Il capo nel cappuccio egli fi chiude , 

Si difpoglia , e per Denia va gridando : 
Peccatori fratelli , fovvenitc 
Due anime di frefeo convertite. 

E Ricciardetto col fuo bulfolottó 
Gli andava appreflò, e pigliava i quattrini « 
Aftolfo a quefto non potea (lar fotto , 
Vcggendo due si forti Paladini 
Ridotti per cagione dello feotto 
A birbantare tra que’ cittadini; 

. E rivoltoli al Conte ed a Rinaldo, 

Dille : A quefta ignominia io non fto falde • 

_ 37 

E tu trova i quattrini in altra guifa 
( Riprefe il Conte ) Il far male è vergognai 
E no il mutare figura e divifa -, 

Malfime qui dove niun fi fogna. 

Che noi <^uci fiam che il mondo imparadifit. 
Quello c un picciol cartel di Catalogna, 
Dove non fon guerrieri d’alto affare. 

Che in modo alcuno ci polfan ravvifare . 

* F 4 In 
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In quefto mentre torna il penitenti? I 
E cento pezze egli ha fatte di accatto \ 
Che gli Spagnuoli fono buona gente, 

E come n’hanno, li danno aduntratto* 
Con un bagnol di vin caldo e polente 
Le fchiene, che parevan di fcarlatto. 
Bagnano al Frate, e lo mandano a letto, 
E fan mille carezze a Ricciardetto . 

39 . ^ . 

Pagano l’ofte, e vanfi a ripofare, 

E parton di buon’ ora la mattina ; 

Che voglion la fpelonca ritrovare, 

Ov’è del Frate l’armatura fina. 
Prendono a mezzo dì la via del mare j 
Che nell’ofcura macchia Saguntina 
Oltre Valenza quella grotta è pofta, 
UTa detta armatura fta riporta* 

40 

Avean prefe le lor cavalcature, 

E toccavan con ette forte affai ; 

Ma nel calar da’ monti F ombre ofcuréf 
Si trovaro una notte in mille guai : 
Talché temerò l’alme lor ficure _ 

Di non ufcir di quel periglio mai . 

Si perfero in un bofco orrendo e ftranò j 
Che da capanne e ville era lontano . 

4 * 

Così lenza mangiare e fenza bere 
Pattar la notte ed il giorno feguehte. 

11 terzo giorno furon di parere 
D’ammazzare un cavallo il men valente, 
E del fuo fangue colmar un bicchiere , 

E fpegnere così la fete ardente: 

Ma fentiro muggir da lungi i tori; 
Onde prefo vigore ufeiron fuori. 

Ufcir 
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Ufcir dal bofco in una gran pianura. 

Ma quali morti, i Paladin di Francia; 
Avcvan pel digiun la faccia ofcura, 

E così vota e sì fmilza la pancia; 

E brutti sì, che facevan paura. 

La fame ( ditte Aftolfo) elle una lancia, 
Ch’è più ficura di quella ch’io porto. 
Da cui fenza ferita ornai fon morto . 

45 

Ed ecco cade ognuno da cavallo : 

Orlando è il primo , Rinaldo il fecondo, 
Ricciardo il terzo , il quarto ( fe non fallo ) 
Aftolfo il cavalier vago e giocondo ; * 
Ferrati il quinto fegalino e giallo. 

Che digiun tale mai non fece al mondo: 
I due Giganti cadono ancor dii, 

E fembran nel cader pini e ciprefll. 


Or mentre ftanno i poveri Criftiani 
Steli fu l’erba col bellico all* aria; 

Ecco una Fata ; che per quei gran piani 
Coglie infalata odorofecta e varia: 

E vifti que’corpacci afflitti e vani. 
Prima fopra eflì guardando fi fvaria,' 
Poi dice lor: Che fate qui per terra? 
Rifpofero : La fame ci fa guerra . 


E predo liamo all’ultima partita, 
Perch’ella è il noftroboia, che ci (canna.' 
La Fata allora d’eflì impiccolita 
Certo liquor che aveva entro una canna 
Dà loro a bere, e ritornano in vita; 

E gridan tutti per piacere: Ofanna. 

Indi montati in fella le li mena 
/ A cala fua , e dà loro da cena . 
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Ma perchè intefe, ch’eran battezzati,’ 

E in lor vedeva tanta gagliardi» 

Da fare i Saracini fconfolati; 

Si mife a fare certa. fua magia. 

Che a gli uomini robufti e ben piantati 
Tutte quante le forze porta via, 

E per fare le cofe da maeftra, 

Pofe quella magia nella mineftra 

47 

Ai Giganti però eh’ erano ftracchl. 

Come venuti giorno e notte a piede. 
Non diè l’incanto *, che aguifa di bracchi 
Prefero nella Italia e letto e fede. 

E già dormiva» come monne e bacchi i 
Che lor del vino e molta carne diede 
La ferva della Fata, che a’ giganti 
Vuol bene , e Halli lor fempre davanti 

48 

La zuppa appena in fu la menfa venne , 
Ch’ ancor ch’ella bolline forte forte. 

Di darvi dentro niuno fi tenne; 

E fe bene facean le bocche ftorte , 

Pur dal mangiarla niun fi ritenne. 

La Maga intanto di funi e ritorte 
Reca un gran fafeio , e di fua mano poi 
Li lega tutti, come tanti .buoi. 

4 9 

Orlando volle darle uno fgrugnone, 

, Quando la Fata a legarlo fi mife: 

Ma come fuole il nobile falcone, 

A cui l’ugne feroci abbia rccife 
11 cacciator , reftare un babione *, 

Cosi rimafe Orlando, ed ella rife. 

Gli altri pur fanno , quanto ponno e fanno 5 
Ma di fpezzare un fil forza non hanno. 

VAU ' 
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L’Alba appariva in Oriente appena*, 
Quando a Valenza, luogo non lontano» 
Legati tutti quanti a una catena 
Guidolli, in odio del nome Criftiano, 

La Fata al Re, chiamato la Balena 
( Tanto era grotto, fmifurato, e llramQ 
Quelli era figlio di quel Saracino , 

Che Spagna fottomife al fuo domino „ 

fi 

Chi ha villo mai per ville e per cadetta - 
, Portare i lupi prefi alla tagliuola, 

O pur la volpe cosi trilla e fella. 

Che ognun lordice qualche afpra parola: 
Nè fi trova pallore o villanella. 

La qual con tutta la fua famigliuola 
Non gli ftrappi del pelo, e non l'angar] 

. C^uanto che puote con llrappazzi varj . 

f* 

Cosi chi tira lor torli di cavolo. 

Chi pere cotte , chi mille fporcizic . 
Penfa , Lettore , fe fi danno al diavolo : 
Ma pur con facce tutti da novizie , 

Chi Piero invoca , chi chiama San Pavolo » 
Acciò lor falvi da tante fevizie . 

E in quella guifa, e con tanto llrapazzo 
. Del Re Balena giungono al palazzo . 

Stava per avventura alla finellra, 

Ch’ era a terreno , un figliuolo del Ré » 
Il quale diè di mano a una baleftra , 

E colfe Orlando , il quale ditte : Cos’ è ì 
Rinaldo con un vifo di ginellra 

• Gridò: N’è venuta una ancor a me. 
Ricciardo : Oimè il mio vifo ! Oimè il mio 
Diceva Allolfo pieno di fpavento. [mento! 

F 6 Sa* 
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Saliti poi le fcale, e giunti avanti 
Al brutto ed orgogliofo Saracino : 

Olà (dille) s’impicchin tutti quanti,’ 
Che non han fede nel noftro Apollino •' 

E in un baleno venner due furfanti 
Con de’ capeftri . Orlando a capo chinò 
DiÀe : Signore , e qual forta di bene 
Da quella impiccatura a voi ne viene B 

Ben potete voi far quel che vi piace; 

Ma non ne arefte vantaggio , nè onorò « 
Siam balla gente, che tra il volgo giace » 
E ftiamo ognun di noi Der fervitore. 
Impiccate chi turba voitra pace. 

Ed ha ricchezze, credito, e valore; 

Non gente vile, ed a fervir fol atta, 

E che d’ umano fangue non s’ imbratta « 
f<> 

E chi liete? Allor dilTe il Re Balena. 
Rifpofe Orlando : 1° fo da fpenditore.’ 
Rinaldo : Io il cuoco, e faccio ben da cena ; 
Ferraù dille : Il poco mio valore 
. Mi fa grattare a’ cavalli la fchiena . 

E tu ? a Ricciardo . Io fon barbitonfore . 
Dille il Turco : Che dici, fcioccherello ? 
Dico , duo fo la barba a quello e a quello • 
f 7 

Aftotfo non fapeva che fi dire. 

Che non apprefe mai verun meftiero ; 
Pur dille francamente : Eccello Sire , 

Ho fatto a cafa mia femore l’ oftiero, 

E con poco faceva ognun gioire . 
Teneva vino bianco, e vino nero, 

• E dava certi piccioncini arrofto , 

Che a mangiarli porreYafl di difeofto. 

£ fu.- 
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E Cubito ordinò che fciolci fofierò , 

E fi dette a ciafcuno il proprio uffìzio»’ 
Alla difpenfa il buon Conte condufleroi 
In cucina Rinaldo al fuo efercizio, 

E Ferraò nella ftalla introduttero . 

Si fc tra gli olii il Danefe novizio ; 

E in fin diero a Ricciardo de’ rafoi , 
Sapon, fluzzica orecchi» e feiugatoi# 

19 

Oe ran miferia delle umane cofe! 

Ò crudeltà di barbara fortuna! 

Ecco T onor dell’ armi , e le famofe 
Delire, eh ove il Sol muore,ove ha la cuna 
Sempre furo e faranno gloriole .* 

Delire, che invai) non fero im prefa alcuna, 
Ridotte adelfo a far delle polpette, 

A menar llriglie, ad arricciar bafettc, 

60 

Qr mentre Hanno in tanto vilipendio 
I campioni infelici c rovinati. 

Ne’ petti de’ Giganti un vero incendio 
S’accefe d’ira, Cubito fvegliatij 
E il tradimento videro in compendio. 
Che Falle, e Farmi, e gli arnefi fatati 
Miraro della cafa in un cantone , 

E pianfer d’ira e di compalfione. 

61 

Prendon la fante poi per gli capelli ; 

E la minacciali di farla morire: 

E voglion, loro mollri ove fon quelli. 
Che la padrona fua leppe tradire. 

Almi guerrieri , c di valore oflclli , 

E d’onellade, e di fenno, e d’ardire* 
La donna fi contorce come bifeia. 

Per la paura, e tutta fi feompifeia- • 

^ Poi 


Digitized by Google 


1*4 ' CANTO 

~ 61 

Poi con voce tremante lor domanda. 

Che la rimettati fopra il pavimento , 
t E dirà loro l’ opera nefanda : 

Che tratta in alto con fuo gran tormento 
Stava in man del Gigante, che la manda 
In qua e in là, come impiccato il vento: 
E teme che alla fin non f arrandeili 
Per la fineftra, e affatto la sfragelli. 

La ripone il Gigante fui terreno, 

E dopo alquanto la donzella dice : 

La mia padrona fa fare un veleno 
Con certe erbucce, e con certa radice. 
Che chigufta, il valore in lui vienmeno*, 
Talché a picciol fanciullo ancora lice, 
Guerrier che fia delle battaglie il maftro. 
Seco condur legato con un naftro . 

E per tal modo furo i cavalieri 
Da collei prefi e condotti in Valenza; 
Ma lafciate per Dio quelli quartieri: 
Che s’ella torna, con la fua prefenza 
Cangeravvi in fomari ed in deftrieri ; 
Che in quella ftanza ha certa quintelfenza 
Di cranj di fanciulli e di donzelle. 

Con cui di giorno fa veder le delle. 

E quei piccioni là, quelle galline, 

È quelle vacche , e que’ fuperbi tori , 
Che voi vedete errar per le colline, 

Son tutte dame, e nobili (ignori. 

Che han fatto fua mercè sì trillo fine • 
Però fuggite via , fuggite fuori 
Di quelle mura barbare e fpietaté. 

Ove none nè fe, nè caritate. 

In 
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In quello dire , ecco che aprir fi fente 
La porta, e già la Strega è per le leale,’ 
Che batte per furor dente con dente. 

Il Fracafla terribile 1* affale 
Con quella lancia d’oro onnipotente, 
Contro di cui incantagion non vale j 
Ed ella cade al fuolo tramortita, 

E gli domanda per pietà la vita . 

6 7 

Dille il Fracafla : Io te la do, fc in loro 
Sembianzetorniquei, ch’eranquì attornó' 
Difle la Strega: Affai lungo lavoro 
Vuoici per l’ammirabile ritorno. 

Aprite quella ftanza, ove io lavoro 
L’ opere mie, e quivi un alicorno 
Vederete di bronzo; e quanto ei dura. 
Ha da durar la trilla lor figura, • 

68 

Gittan la porta a terra i due Giganti , 

E l’ alicorno hanno toccato a pena 
Con l’afta disfatrice degl’incanti; 

Che batte fopra il fuolo con la fchiena; 
E tutti i membri fuoi reftano infranti : 



E il Fracafla tai colpi fu vi mena , 

, Che l’ha ridotto in polvere da feri vere. 
Piange la Strega , e teme del fuo vivere . 

6cf 

Ciò fatto, ecco le dame e i cavalieri. 

Che veggon fenza penne e fenza corna. 
Ma ne’ fembianti loro umani e veri ; 

E ciafcun, quanto può, di laudi adorna 
I due Giganti, e dicono improperj 
Alla Strega; ed ognuno la contorna, 

E vorrebbe levarle il cor dal petto: 

Ma da’ Giganti lor viene interdetto . 

- E le 
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E le dice un di loro : Or via c’infegna 
vii rimedio al veleno ingannatore. 

Ella un armadio con mano gli fegna > 

E dice : Colà dentro è quell’ umore* 

' . Che le perdute forze riconfegna / 

A chi le perfe, e con virtù maggiore; 

Il Fracalfa lo prende , ed efeon fuora 
Di quella ftanza, e delia cafa ancora. 

71 

Poi danno foco a quell’ empio abituro *, 

E mentre al cielo va la fiamma ardente. 
Ditte il Tempefta : Sare’ io fpergiuro * 

{ Io che a cortei non rifpofi niente. 
Quando la vita ti chiefe in ficuro ) 

S’io Fardelli? Rifpofe unitamente 
Ciafcuno : No per certo. Ed il Tempefta 
Butto wela, e fi fe da tutti fefta. 

_ 7 * 

Indi Verfo Valenza fe ne vanno, 

E per la via conofcono i Giganti, 

Che in compagnia de’ Paladini ftannò. 
Quei che difciolti avevan poco avanti. 
V’eran fra gli altri, di quei che fi fanno. 
Un figlio di Ruggeri e due Agolanti -, 
V’eran d* Orlando e d’Aftolfo i cugini, 
E v’ erano molti altri Paladini. 

7 3 

Al figlio di Rugger, detto Guidone, 

Dan l’anguiftara, e gli dimortran come 
Si dee portare in quella funzione. 

Lo vertono alla Turca, e 1* auree chiome 
Gli recidono fenza diferezione. 

E dicon che fi muti ancor di nome -, 

Che non voglion venire elfi in Valenza, 
Per non far peggio con la lor prefenza . 

Eh- 
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Entra in Valènza il figlio di Ruggero ; 

E va cercando tutte le ofterie. 

Ritrova alfine il defiato oftiero, 

Aftolfo il padre delle leggiadrie; 

Ma fporco, guitto , e con un grembiul nero. 

Il qual cantando! diceva follie. 

Il giovin lo faluta, e poi gli efpone 
Come delia di far collazione . 

7? ' * 

Una tavola tofto gli apparecchia 
Con uova, e caci, c frittata rognofa, 

E del pan bianco, e vino con la fecchia.; 
Or dopo che mangiato egli ha ognicofa. 
Chiama l’ oftiero, e gli dice all’orecchia 
Com’egli è di Rugger prole famofa ; 

E eh’ è mandato a lui da’ due Giganti’, 

Per tornargli il vigor che aveva innanti. 
-jG 

V abbraccia Aftolfo , e vanno in una ftanza, 

E beve un forfo di quell’ anguiftara, 

E fente invigorirli alla fua ufanza . 

Poi dice : Andiamo al ponte della giara. 
Dove Orlando venir ha coftumanza , 

Per comprar roba al Re fquifita e rara, • 
Non perdon dunque tempo,e vanno al pon- 
E prefto pretto fi abbatton nel Conte . [ te ^ 

_ . . 77 

Aftolfo narra a lui cofa per cofa, 

E beve un buon bicchier di quel liquore ; 

E fua perfona sì fa vigorofa, 

Che pargli ancor d’aver forza m aggiorei 
Che pria non ebbe; e quindi alla fumofi» 
Cucina vanno dell’ empio' fignore, 

E lì ritrovali il cuoco Rinaldo f 
Tutto affanna#, e che moria di caldo. 

' v Man* 
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Mandan per Ferrautte e Ricciardetto; 

Ed arrivati ancor erti in cucina 
Ricevon con moltiftìmo diletto 
La tanto defiata medicina : 

E pieni di valor l’anima e il petto 
Fanno da brufco, e batton la marina. 

Ed armati di fpiedo e di forcone 
Van del Balena alla reai magione. 

79 

Le guardie voller lor far refiftenza ; 

Ma le infilzarmi come perniciotti j 
E giunti del Balena alla prefenza , 
Rinaldo il piglia torto a fcappellotti . 
Ditte il Balena; Ve\che impertinenza 1 
E comanda che in career fien condotti . 
Rinaldo aperfe la fineftra, e poi 
Ditte al Balena : Or or ti aggiuftiam noi. 

80 

Tu ci vuoi porre come uccelli in gabbia, ■ 
E noi pentiamo di farti volare. 

Pieno il Balena di fpavento e rabbia 
Non fa più che fi dir, nè che fi fare , 

E batte i piedi , e fi morde le labbia . 
Orlando grida: Non vuoiti indugiare. 
Rinaldo a quel parlar piglia il Balena , 

„ E il gitta in piazza che di gente èpiena. 

8r 

Vengono i figli*, e del lor padre infranto . 
Cercali vendetta , e quel della baleftra 
Appena riconobbe il Frate fanto , 

Che andogli appretto, e con maniera delira 
v Avviluppollo dentro il regio ammanto , 
E poi lo gittò giù dalla fineftra: 

E con eflò fer pur limili voli 
Gli altri del Re Balena empi figliuoli : 

• . Ve- 
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Veduta i cittadini sì gran cofa. 
Circondano il palazzo di fafcini; 

( Che contra gente tanto vigorofa 
Non voglion far da bravi fpadaccini ) 

E gli dan foco. Della e luminofa 
S’alza la fiamma*, afflitti i Paladini 
Non fanno come ufcir da quell’ impiccio, 
E già fumma il palazzo , e fa d’ arficcio . 

83 

Quando ecco comparire i due Giganti, 
Che col folo pifciar fopra quel foco 
Di fmorzarlo in gran parte fur badanti*, 
E pur la fera avean bevuto poco . 
..Rinaldo e il Conte allora, e tutti quanti 
Riprefer lena , e vennero a quel loco, 

E in braccio de’ Giganti fi gittaro j 
E così tutti quanti fi falvaro , 

84 

Alcun forfè dirà, che iperbol fia 
Smorzar gl’ incendi in sì fatta maniera J 
E ben dirà, che anch’io l’ho per follia . 
Ma l’ho trovata fcritta, e tal qual era. 
La voluta cantar la mufa mia. 

E forfè forfè la fu cofa vera *, 

Perchè certo io non pollo faper mica. 
Quanto tien d’un gigante la vefcica. 

Poi col foco ancor vivo ad una ad una 
Arfer le cafe, ed arfero Valenza,* 

. E fatta fera , al lume della luna 
Fan per Parigi la lor dipartenza. 

Qui i parenti , gli amici , e lor fortuna 
Odono , e fanfi cortefe accoglienza: 

Ma lafciamoli andare a buon viaggio. 

E in Danimarca rifacciati! paffaggio . 
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Io vi dicea ( fe ancor ve ne fovviené ; 
Che in ver mi fono dilungato molto ) 
Come in atto di dire le fue pene 
Stava una donna*, e con pietofo volto 
Pfiche 1’ udia , che tal pietà folliene 
In udirla, che in pianto ha ilcordifciolto. 
Avete a faper dunque, che quella era^. 
Del morto Re di Dania la mogliera, 

87 

Figlia d’un Re di Suezia, e così bella , 
Che in quei paefi non ebbe fimilc. 

Ed era d’onellà lucida della: 

E girate pur voi da Battro a Tile’, 

Che donna non vedrete uguale a quella; 
Ora cortei con bel modo e gentile 
Incominciò la ftoria fua dolente 
In quelle voci languida e piangente. 

88 

Morì il marito mio, ch’or farà Panno, 

E gravida reftai di quello figlio. 

Un mio cognato di farli tiranno 
Si mife in cor , e effettuò il configlio j 
E tale ordinimi fccllerato inganno , 

Che mi conduffe pofcia a quel periglio 
Che voi fapete , e donde tratta io fui ; 
Che l’ innocenza ha i protettori fui . 

89 

Andar folea fovente ad un giardino. 

Solo rìftoro al mio crudel martire ; 
Quando un ladro,cred’io, o un malandrino 
Veggon le guardie da’ muri fuggire, 

*■ Vellito come verte un contadino , 

E forfè tale ancora fi può dire. 

Lo mettono in prigione, e il mio cognato 
Vallo a trovar da nullo accompagnato. 

E poi 



SESTO. 141 

5)0 

E poi l’induce per fuggir la morte 
A dir, ficcome egli era un gran fignorg 
Di Svezia, ed allevato in quella corte ; 

E che per forza del foverchio amore. 

Che di me il prefe , e lo premeva forte 
Di venirmi a trovar gli cadde in core*, 

E venne, e feppe tanto dire e fare. 

Che mi fece di lui innamorare. 

pi 

Ciò fatta j radunar fe nella fai a 
La più famofa nobiltà del regno, 

E giudici , e notai , ed altra mala 
Gente, e con eflò il contadino indegno: 
Che mercè chiede , e l’ infame propala 
Efecrando terribile difegno 5 
E dice come il figlio che mi è nato. 

Non del Re, ma di lui è generato . 

Stupifce ognuno a ragionar sì fatto. 

Poi lo ftupore fi tramuta in ira, 

E ciafcun lo vuol morto ad ogni patto ; 

Il mio cognato s’ affanna e fofpira, 

E il contadino fa fparire a un tratto ; 

Poi giudici e notai fifo rimira , 

E dice lor, che parlino conforme 
Dettati del regno le facrate norme . 

9 i 

Quelli fanno gli afflitti ed i dolenti, 

Stringon le (palle, e chiudono la bocca^ 

E le parole maftican tra’ denti. 

Il mio cognato allor li fprona e tocca 
Adirei ond’eflì in fiochi e rotti accenti - 
Dicon , come mortai faetta fcocca 
La legge contra le mogli e i mariti. 

Che sfogao con altrui loro appetiti . ... 
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E eh e la forca e il fuoco e pe’ villani , - 
Per le matrone la tagliente fpada; 

Ma che non deggion d’uomini le mani 
Far che la tefta alla Regina cada. 
Meglio è efporla del mare a’ flutti infani 
Con la prole. Ed allora una mafnada 
Mi prende, e mi conduce alla marina ; 
E il popol che mi vede, fi tapina, s 

Là giunta, io chieggo lor per qual cagione 
Debba efler polla crudelmente in mare . 
Un de’cuftodi difle: La ragione 
Chiedila a lui, che quello ci fa fare ; 
Al tuo cognato iodico, il qual ti appone 
Delitto, come credo, d’alto affare. 
Intanto un legge la fentenza , e dice 
Come io fono una fozza meretrice . 

Caddi per lo dolore in fu l’arena, 

E mi fvenni *, e in quel mentre fui condotta 
Sopra la nave , in cui gran falli e rena 
Avean portato , ed era mezza rotta: 

E dal lido feoftata io m'era appena. 
Che voi venilìe , Cavalieri, allotta, 

E mi toglielte a morte , e delle vita. 
Ma. vollra grazia non è qui finita. 


, 97 

Venite meco a far la mia vendetta; 
Uccidete il cognato traditore , 

Che m’ha fatto sì fporca cavalletta; 
Rendete il regno al fuo vero fignore. 
Diffe Ulivieri; Chi la fa , l’afpetta. 
Andiamo pure, che non ho timore. 
Pliche pur vuole andarvi , che ha contentò 
Di veder la Regina fuco: di ftento. 

Nel- 
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Nella capanna dqrmon quella notte* 

Poi la mattina prima dell’ aurora 
Con quelle genti del cammino dotte 
Van peri un bofeo, che tutto s’infiora • 
Ed a fiorir le vie fon pur ridotte , 

Che preme il piè di Pfiche , la fignora 
E conforte di fui, che il tutto move 
Incielo, in terra, nell’ inferno, e altrove. 

99 

Veggono a mezzodì la gran cittade. 

Che ha fui mare , e Coppenaghe è detta 
Pfiche di nubi trafparenti e rade 
Sè copre, e la Regina fua diletta* 

Che non veduta, vuol che vegga , e bade. 
Et oda ciò che il popolo cinguetta . 
Giunto Ulivieri alla gran porta appretto. 
Suona il fuo corno, c Guidonfa lofteffo. 

100 

E fan fapere al perfido Criftierno 
( Che così fi chiamava quel tiranno ) 
Come egli ingiuftamenteha quel governo. 
Perchè n’ha fatto acquifto con inganno; 
E che l’afpetta il diavol dell’ inferno. 
Al quale efli tra poco il manderanno : 
E dicon , come intendon di far noto , 
Che la Regina non ruppe il fuo voto . 

101 

Criftierno a quello dir s* arma di botto, 

E beftemmia ed infuria come un matto, 
E dice ; Ci mancava quello fiotto* 

Ma ben voglio levare il ruzzo a un tratto 
A quelle figurine del Callotto. 

E monta fopra un cavallo ben fatto , 
Efce fuori della porta, e foffia, e sbuffa: 
Sfida Ulivieri x e tira giu la buffa . v 

E di- 
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E dice : Io fcendo in campo a mantenere, 
Come la mia cognata ha partorito 
Non del germano mio, ma d’un itraniereJ 
Ed io ti inoltrerò, come hai mentito: 
Tutto fdegnato ripiglia Uliviere. 

Ciò detto , fprona il fuo cavallo ardito 
Verfo Criftierno, e fi danno tal botta, 

. Che l’una e l’altra lancia reita rotta. 

10 3 

Metton mano alle fpade, c fi dan colpi , 
Che a chi itagli a veder, metton paura , 
Dice Olivier : Razza di lupi e volpi , 
Obbrobrio e vitupero di natura. 

Ancor fe’ vivo ì ancor non ti difcolpi 
Dell’ onor tolto a donna così pura ? 

Che afpetti, traditor? che non confeilì 
I tuoi maligni ed efecrandi eccedi ì 

104 

Criilicrno non rifponde, e dà di taglio 
Con la fua fpada ad Olivieri in teita, 

E gli recide, come un capo d’agli©. 

Del lucido cimier tutta la creila : 

E giunfe con quel colpo a ripentaglip 
Di terminare in quel punto la fella. 
Ulivieri a due man la fpada prende, 

E lui fere nel capo, e glielo fende. 

IOf 

Onde egli cade, ^mugghia comeunbove. 
Quando gli dà il beccaio tra le corna . 

> E così muorfi, e l’alma fua va dove 
Eterno foco la copre e contorna. 

Ad Olivier, ficcome al fommo Giove, 
Tutti fan fella i e di fplendore adorna 
Compare aH’improvvifo e repentina 
Avanti a lor con Pficjie la Regina. 

Or 
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Or fi pènfi ciafcuno l’allegrezza, 

Che fi fa in corte per un tal fucceflb » 
Vanno a palazzo , e piangon di dolcezza 
, Le genti tutte, che fi ftanno appreflo 
Alla Regina, che affai le accarezza,. 

E fi rivolge a rimirarle fpeffo . 

Gittan Criftierno fra certi dirupi. 

Perchè fia palio d’ avoltoi e lupi . 

107 

Pfiche dopo due giorni partir volle. 

Non fenza pianto d’una e l’altra bandai 
E col bel vifo di lagrime molle 
Dacia l’amica, e le fi raccomanda. 

Poi s’ affìde fui cigno , ed ei s cftollé » 

E fpiega il voi per dove ella comanda* 

Il giorno appreflo i Paladini ancora 
Si parton dalla nobile (ignora ; 
xoS 

(phe h,a fatto loro apparecchiare in portò ; 
Una nave con tanti marinari. 

Che poffon ire dall’Occafo all’Orto 
Senza timore di venti contrari . 

Prega Ulivier, che pel cammin piùcortò 
Condotto venga di Francia ne’ mari; 

E lor promette il capitano efperto. 

Che in otto giorni vi faranno al certo . 
105» 

M’accorgo io già, benché nittn favelli* 
Come avete difio che qualche cofa 
Di Carlo io vi racconti , e ancor di quelli 
Che a lui fan guerra acerba e fapguinofa . 
Ma fapetc perchè fon vaghi e belli 

I prati ? perchè varia è l’ odorofa ' 
Famiglia, che li adorna j e i color mille 

II piacer fon delle noli re pupille . 

G Cò- 
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Come il pittor» che a mofaico fi dice» 
Deve eflere il poeta, a mio parere: 

E quegli è riputato il più felice. 

Che meglio accoppia pietre bianchc,e nere, 
E rotte, e gialle; e poi di tutte elice 
Una fera, una donna, un cavaliere. 
Così deve il poeta, fe fa fare. 

Di varie cofe il fuo poema ornare, 
ni 

Però la Mufa mia, come vedete, 
rjvlon fa ftar ferma, e fa voli befliali: 

Ma non l’abbiate amale, e non temete. 
Che iion rivolga ancora a Carlo l’ali. 
Nel Canto ch’ha a venir la fentirete 
Sempre intorno a Parigi, e tante e tali 
Battaglie narreravvi, e sì crudeli. 

Che vi fora forfè arricciare i peli . 
m 

Ma non vi fpaventate, anzi v’eforto 
A figurarvi il mal fempre peggiore. 

Così foglio far io; ond’è che porto 
Con molta pace ogni grave dolore: 

Che in quello viver noftro così corto. 
Dove rare del ben fcintillan l’ore 
E vi s’affollan quelle del martire, 
E’bifogna ingegnarli a men patire. 

XI * „ 

Io mi figuro fempre careftia, 

E pefte , e guerre , e ladri per la cafa , 
Che quel poco che i’ ho mi portin via; 

E mal maligno, o altro mal che invafa . 
Ond’è che grave non mi par che fia. 

Se fcarfa la raccolta m’è rimala ; 

Se muore qualcheduno, o è ammazzato; 
E fe poco peculio m’è reftato. 

Pc- 
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Però pcnfate di Carlo la peggio, 

E che diftrutti i Paladini fieno. 

Ma ripofianci , che quali vaneggiò 
Pel canto cosi lungo i e mentre il fieno 
Al cavai Pegafeo cerco e proveggio. 
Perchè batta col piè Tarlò terreno, 

E mi fecondi a cantar altre cofe -, 

' Vado lungi da voi. Donne amorofe. 


Fine del Confo fejloi 


G i CAN* 
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argomento. 


Lo S cricca tutte le bandiere [piega. 

Giungono a Carlo i Cavalieri erranti . 

ella battaglia chi pugna, chi piega. 
Guida Defpiria lo ftuol degli amanti . 
il Frate per Climene Iddio rinnega , 

Vuol finir col capeftro i giorni fanti . 
Ricciardetto a Defpina s’ apprefenta -, 

Ella il difcaccia > e par che duol nefenta . 

i 

R A tanti guai , che fon fopra 
la terra. 

Che fon più che le pulci ad. 
dotto un cane. 

Non è mica il minor quel 
della guerra . 

Trifto colui, che attediato rimane, 

E trifto quegli ancor, che gli altriferra. 
In fomma quel menar fempre le mane. 
Quel darle, quel toccarle ogni momento* 
Non è meftier che apporti alcun contento . 
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La guèrra in fine è comporta di Boj , 

Che or fon miniftri, or fono malfattori: 
Or impiccate, or liete appefi voij 
Or ricevete , ed or date dolori - 
E fi fa male , e non fi penfa al poi *, 

Il giufto e la pietà ftanno al di fuori i 
Ed è il foldato sì trifto animale , 

Che a chi vien per far bene, ancor fa male » 

Ma quello poi, ch’io non fo ben capire, 
t Si è, che quei che movono la guerra, 

. Dico i gran Regi , e che fanno morire 
Tanta gente , che fpopolan la terra j 
Si ftanno in corte, e fi fanno fervire: 

E mentre l’ inimico abbrucia e atterra 
Le città fue ; ei fi diverte a caccia , 

. E qualunque piacere fi procaccia. 

4 

Ma di Carlo non può già dirli quello ; [tè,\ 
Che ancor che vecchio , e ancora che caden- 
Va in mezzo del periglio manifefto. 

Ed uno pare della volgar gente. 

Ei fale fu le mura ardito e lefto, 

E ancor combatte valorofamente* 

Ma fon ridotte ornai le cofe a fegno , 

Ch’ è per perder la vita infieme , e il regnò v 

Già le fuefquadre aveano uccifo il Mena, 
Quel che fece al buon Carlo tradimento*, 
E volta i Cafri ornai avean la fchiena. 
Ed eran nel canale entrati drento, 

. Che fuor della città lòtterra mena: 

• ; Quando ogni cofa s’ empie di fpaventò , 
Perchè a Carlo una fpia dice all’ orecchia. 
Come Torte alTalfalto s’apparecchia. 

G j E che 


itized by Google 



Ijo CANTO 

6 

E che da* Generali, e lor Configlio 
S’è ftabilito fra due giorni darlo, 

E che già fe ne udia qualche bisbiglio; 

A Dio fi volta inginocchiato Carlo , 

E il prega per 1* amore del fuo figlio,; 
Che voglia in tal pericolo aiutarlo *, j 
E me* che può rinforza e mura e porte , 
E cerca dar coraggio alla fua corte. 

7 

Defpina fopra un candido cavallo 
Armata tutta , dalla fella in fuoré 
Or correa per l’aperto , ed or pel vallò; 
Nè così vaga è mai d* alcun bel fiore. 
Nè così corre villanella al ballo: 
Gom’ella affatto fi confuma e muore. 
Perchè cominci la crudel battagliai '■ 

E moftri ai Franchi, quanto in arme vaglia • 

8 

Ma quel che a lei difpiace, e grava molto,- 

• F? il fapcr che lontano è Ricciardetto. 
Che fe l’uccider lui a lei vien tolto , 
Spianar Parigi , ed ardere il diftretto 
Nulla le par ( cotanto fdcgno accolto 
Ha contra l’innocente giovinetto ) 

Pur fi lufinga che deggia venire, 

* E debba ancora di fua man perire. 

v 5> 

Ed ha già fatto a ognun comandamento, • 
Che non ardifca di pugnar con efio j 
Ch’ella ha nel core untai prefentimento , 
Ch’ abbia a reftar dal fuo valore oppreflo . 
Con tal penfier confola il fuo tormento • 
f Gli amanti, che le fon fempre da preflò: 
Quelli i patti non fon ( dicon ) con cui , 
Donna gentil, venimmo qui con vuk 

Ognun 


/ 
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Ognun di noi qua traile la Speranza 
D’ averti in moglie, eitcapo di Ricciardo 
Effer dovea per tc mercè a baftanza . 

Or fé ci neghi d’incontrar l’azzardo; 

v A fperar più per noi che ornai ne avanzai 
Girò Defpina amorofctta il guardo, ■« 
Poi diffe : Io non vo’ più , che 1 altrui morte 
M’apparecchi le nozze, ed il conforte. 

11 

Se voi mi amate, conforme mi dite-, 

Non manchcran vi modi, onde obbligarmi* 
Nè folo degli amanti fon gradite 
L’opre famofe» che fi fan con Tarmi; 
Ma fon molte altre cofe, anzi infinite. 
Con cui potete T anima adefearmi. 

Ma T amor non s’infegua ; e chi vuol bene," 
Mille lenza penfarvi ne rinviene. 

iz 

Or mentre così Hanno ragionando , 

Lo Scricca fuona il corno del Configlio j 
E per tutta Tarmata manda il bando. 
Che il dì feguente s’ha da dar di piglio 
AlTarmi, e con affalto memorando 
Prender Parigi, emetterlo infcompiglio: 
E che la gente fu Tarme fi metta. 

Che le vuol dare unajivilla in fretta* 


U 

Cafri in tutto tran dugento mila. 
Trecento mila i perfidi Lapponi; 
D’Affrica e d’Afia ancor v’era una filai 
Che ci vorriencr computifti buoni 
Per numerarla. Ognun le fciable affila. 
Prende Palle , e pulifee i morioni, 

E chi ferra il cavallo, e chi raggiulls 
Sella, fproni, ilivai, redini, e frulla. 

. - * \ G 4 
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Fra’ cavalieri in arme pii! famofi 

V’ è il Re de’Cafri , benché un pò maturò • 
I due giganti , chiamati i Pelofi , 

. Che disfan con un pugno un groflo muro § 
Di cuoia di ferpenti velenosi 
Coperti fono , e di colore ofeuro \ 

Hanno bafton ferrati , e così fieri 
Da mutar le cittadi in cimiteri , 

E’ un fi chiama Falconi l’altro Sparviere; 

E foli trionfar ponno di tutti . 

Vi fono ancor le due leggiadre arciere $ . 
Defpina dico, che feco ha condutti 
Tanti campion di grido e di potere* 
Onde i Criftiani relteran diftrutti ; 

E Climene d’Egitto, che ancor ella 
Forfè quanto Defpina è forte e bella r 
16 

y* è il fior dell* armi, il forte e bello Oronte,' 
Re tributario al Pertico fignore; 

E v’è di Tracia il fiero Alcimedonte, 
Che ha pochi eguali in arte ed in valore? 
E v’è ai Nubia l’afpro Serpedonte, 

: Che non conofce che cola e timore : 

V* è fra’Negriti poi il Fiacca e il Ficca * 
Che fono configlieri dello Scricca . 

,Ve ne fon altri ancor fu quello andare, * 
Ma li faprete quando fia bifogno : 

Che la memoria or non mi vo’ftraccare; 
E dir eh’ io non li fo , ' me ne vergogno . 
Quei di Francia fi ponno raccontare , 
Che fon sì pochi , che mi pare un fognò 
Com’abbiam refiftito in fino ad ora 
A tanta gente , e fieno vivi ancona . - 

- I gucr* 
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I guerricr fcelti, c d’efimio valore 
Son cinque o fei, fra tutti i Paladini: 
V’è di Zerbino il figliuolo maggiore. 
Detto Lucarnio, che come pulcini 
Schiaccia con l’afta fua le genti More . 
Speme di Francia, orror de’Saracini 
V’ è Malagigi con la fua magia , 

Ed ha l’ Inferno tutto in fua balia . 

V’è un fratello d’ Avolio , uno d* Ottone; 
Quei Mario, e quefti Scipion s’appella , 
Che fon due fpade veramente buone , 

E guaftan fpeffo a’ Turchi le cervella. 
L’ altre fon genti avvezze alla tenzone. 
Capaci ancor di far qualche opra bella', 
Ma non vi fi può far fu fondamento, 

E mandarne un di loro incontro a cento. 

zo 

Se a tempo tornan quelli che fon fuora , 
Come cred’io che torneranno pretto j 
Molto non riderà la gente Mora : 

,• Che fon perfone da darle un tal petto , 
Che le budella le trarranno ancora. 
Narrare io v’ho voluto tutto quefto; 
Perchè fappiate, quando io ne ragiono. 
Ometti guerrieri cnc perfone fono . 

zi 

Or mentre a far l’ affatto ognun s’appreftt 
De’Saracini, e Carlo ancor s’adopra 
Per ripararli da sì gran tempefta. 
Terrapiena le porte, e monta fopra 
Le mura, eaggiufta quella cofa equefta, 
E non tralafcia diligenza ed opra: 
Ritorniamo ad Orlando , il qual pattato 
Ha i Pirenei, ed è già in Francia entrato. 

G f ’ Efc- 
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E fcco è Ferraù cinto d’acciaio, 

£ fopra Tarmi tien la pazienza: 

Perche penfa nel profilino gennaio, 
Soccorfo Carlo , rifar penitenza. 

Che di peccati egli ha più d’un migliaio, 
E fon peccati tutti di femenza, 

Voglio dir con la coda ; e ci vuol molto 
Perchè un ne lìa veracemente afiòlto « 

In una grotta ( conforme s è detto ) 

Vicino al mar, di qui da Cartagena; 
Ritrovò Tarmi il Frate benedetto. 

Che ftavan fotterrate nell’ arena . 
Ruggine non avean, nè alcun difetto, 

, E v era l’afta d*bflo di balena, 

V’ era la fpada, che fecero i diavoli, 

Che i ferri taglia , come rape o cavoli • 
2 4 

Orlando tolto un fuo feudiere invia 
A Carlo, acciò gli dica eh’ è vicino, 

E che d’ un giorno al più tardar potria ; 
Ch’entrare ci vuole aitai di buon mattino 
In Parigi. Ricolma d’allegria 
Carlo quefta novella; ed il divino - 
Aiuto, quanto può, ringrazia*, e vede 
Che andran le cofe fopra un altro piede . 

M 

Ma più s’accrebbe in Carlo l’allegrezza. 
Quando fentì eh’ è Ferraù Criftiano, 

E che feco ha di fterminata altezza 
Due giganti , appo i quali Orlando è nano 
E che Rinaldo ripien di fortezza [no 
E' feco, e il buon Ricciardo , e Adolfo urna* 
Ed altri armati di fpada e di lancia, 
yenuti tutti per foccorrcr Francia . 

Or 
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Or mentre fua vecchiezza egli conforta 
Con sì buone novelle ; un altro meflo 
Da Ponente gli viene, che gli porta 
Come a Parigi egli ha lafciato appretto, 
E che? faranno ormai giunti alla porta, 

E forfè entrati in quel momento (ledo 

. Ulivieri , Selvaggio , e il buon Dudone $ 
Che han mano, petto, e fronte dilionc» 
*7 

Quando in Parigi fi fparfe la nuova 
Che i tre fon drento , e gli altri non fon lun~ 
Della città la faccia fi rinnova , [gei 

Nè tema, nè dolore alcun la punge. 
Carlo efee fuora, e a quanta gente trova. 
Parla di loro \ e alle parole aggiunge 
Lagrime di dolcezza e di conforto , 

E dice; Or non mi cal, fe farò morto» 
28 

Ma vien la notte, del gran dì foriera. 

Che dar fi dee l’aflalto generale. 

De’ Turchi ognun fotto la fua bandiera 
Si pone, c fan lo Scricca Generale. 
Climene armata a cento mila impera. 
Gente crudele, orribile, beftiale ; • 

La fopravvefta è di .color di brace, 

E v’è fcritto.; Da me niun fperi pace. 

19 

Defpuia anch’ erta ha il diavol nella pelle l 
Nè ritrova la via d’andare a letto. 

Or. riguarda le briglie, ed or le felle; 
Or fi prova l’usbergo, ora l’ elmetto. 

, Un manto d’oro fregiato di (Ielle 
Si pone; c fcritte di dietro e fui petto 
V’eran q ueft e parole ; Un fol m’importa, 
E il voglio uccifo , o reiterarvi .morta . 

. ; Q 6 Co. 
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Comando ella non vuole, e fol co*fuoi 
Amanti brama andar, dove le piace* 

Ma già l’aria rolfeggia, e i forti eroi 
. Arde di Marte la terribil face. 

Chi fi verte di duri e grofiì cuoi 
Di tigri e d’orfi , come è l’ufo Trace; 
Chidipiaftra e di maglia; e chi fpogliato 
Monta a cavallo, ficcome egli è nato. 

? 1 . • 

V efercito de’ perfidi Lapponi , ' 

Che fon trecento mila, non s*è mollò £ 

. Ma per le ville fe ne va gironi, 

E ammazza, e ruba , e poi fi reca addolT® 
. Quanto può di galline e di capponi: - ' 
Indi fi mette dentro a un qualche follò » 
E divora cosi le altrui fatiche, 

E fembra un’adunata di formiche. - 

Sopra d’un colle a Parigi vicino 
Cinque o fei miglia , giunge a mezza notte 
Orlando, e feco ogni altro Paladino, 

E vede tante genti infiem ridotte 
Sotto Parigi al prolfimo efterinino: 
Penfa, ebeftemmia chi l’ha li condotte; 
Vede pennacchi e andar bandiere attorno; 
Che la luna lucea, come di giorno 

Pan configlio fra loro, fe fia bene . t — 
Entrar dentro Parigi, o ftarfi fuoraj 
E ftar fuora da tutti fi conviene.» 
Orlando, Aftolfo, e Ricciardetto ancora 
Staranno infieme , eattaccheran lefchiere 
Alla diritta della gente Mora; *■ 

, Rinaldo alla finiftra con Leone i \ 

£ <;©si lare qualche (Uverfioue* •* - 

.* ; j tj ^£3 
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In -mezzo Ferrati co’ due giganti 
Attaccherà eoa tutta fua potenza# 

£ gli altri Paladini poi pe’ canti 
Inquieteranno quella rea Temenza. 

Per vie ficure un uom mandano avanti 
A Carlo , acciò venendo l’ occorrenza 
Li aiuti , e fappia ciò che voglion fare ) 
Credendo, ch’egli debbalo approvare. 

Ode Carlo ilmeffaggk), e il tutto approvai 
Indi configlio tien co’ Tuoi Baroni , 

E vuol far cofa inafpettata e nuova. '«• 

Io penfo ( ei dice ) fopra i torrioni 
E fu le mura , ove in ozio fi cova 
La forza e il fiore de’ miglior campioni. 

Poca gente lafciarvi, e quella ancora 
Che al mefti’er di pugnar venne pur orai 

E in tre corpi partir le noftre genti : 

, E quando l’ofte ad afialir ci viene. 

Tutti e tre per tre ftrade differenti 
Andarle addotto, come fi conviene. 

SI a Orlando farem corrifpondenti , 

E fpero che la cofa anderà bene. 

Piace il configlio a tutti ; ad UJivieri 
, Dà il primo corpo, ed i miglior guerrierii 

$7 

' Il fecondo a Se ipior» -, l’altro a Selvaggio *, 

Carlo retta in Parigi alle bifogna . 

Già moveva il fuo lucido viaggio 
La bella ftella> e tinta di vergogna 
; L’Alba venia, che levien detto oltraggiò 
Perchè d’ amor per vecchio fpofo agognar 
Quando fiero e terribile rimbomba 
Là il corno Moro > e qui la Franca tromba. v 

- « Co» 
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Come il turbato mar Tonde fue fpezza i 
E le folleva fieramente in alto» 
Biancheggiando alla riva econpreftezza 
Vengo» T una appo T altra , e tutte a falco 
• Scmbran deftrier» che rotta ha la cavezza, 
Così per dare a Parigi Taflalto 
t Veniva in vifta più fuperbo c atroce 
.11 Saracino efercito feroce. 

f 

Ma come appunto allor che il lido tocca» 
Lo ftrepitofo mar perde fua forza, 

£ torna indietro , e fi chiude la bocca : 
Così T ardire in un tratto s ammorza 
In quella tanta gente Mora, e fciocca » 
Vedendo che a combattere la sforza 
11 Criftiano già fuora delle mura ; 

, Onde fi ferma» e s’empie di paura* 

40 

Grida Climene, e beftemmia lo Scricca J 
£ fa il diavolo a quattro ancor Defpina» 
£ di là il Fiacca , e di quà corre il Ficca 
Per tener la milizia in difciplina. 
Orlando intanto dietro lor s'appicca» 

£ con la fpada tutti li rifina. 

Adolfo e Ricciardetto fan lo dello . 

Ed hanno un monte già di morti appreffo, 

Rinaldo e il fier Leon mena le mani 
Spedo così, che fembrano fu l’aia 
Battere la faggina, o pure i grani. » 
I'due giganti n’han morti migliaia, 

E nel campo hanno fatto di gran vani ; 
Che quelle reti non fono una baia: 
Perchè nè prende ran mille alla volta, 

. E poi con effe van girando in* volta. 

1 Sa- 
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I Saraceni affaliti davanti { \ 

Vanno fuggendo indietro pel timore; 

E quelli offefi indietro, vanno innanti; 
Onde nel mezzo fi fa tal romore 
E (fretta tal , che da fe ftefli infranti 
Or l' uno or 1* altro i mpallidifce e muore. 
Lo Scricca che perdente ornai fi mira. 
Con quei pochi che puote,Ji ritira, i 

, 43 

Fa Carlo anch’egli fonare a raccolta > 

Ma i Paladini non 1* odono ancora , 

•E là dove 1* armata ella è più folta , 
Fan correre di fangue un’ ampia gora ; 
Sol Ferraù l’amica tromba afcolta. 

Ed efee torto di battaglia fuora, 

E nell’ ufeir s’ incontra con Climene: 
Ella in vederlo il fuo cavai trattiene. 

, A 44 

Indi lo sfida a (ingoiar tenzone ; 

In parte dall’ eferc ito difeofta . 

Ferraù, che la reputa un campione. 
Accetta allegramente quella porta.' . 
Ella fi move , ed entra in un vallone ; 
Ferraù 1* accompagna corta corta . 

E quando foli fono in un bel piano, 
•Alle lancio ambidue danno di mano. 


Climene Ferraù colpifce in fronte, 

E Ferraù Olimene in mezzo al petto 
Braccio più forte Orlando e Rodomonte 
Non hanno : diflfe il cavaliero eletto . 

La donzella a quel colpo par che fmonte 
Dal deftricr , cori duro fu in effetto ; 
Pur fi rafferma in fu la fella, e intanto 
Le rotte lande lor metton da canto. 

• E 
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E dati di mano alle fpadq taglienti, 

E fembran fabbri in fu la forte incude.' 
Diluviano le punte ed i fendenti, 

Ma niun d’eflì, benché molto fude. 
Impiaga l’altro. Serra bene i denti 
Il Frate, e pien di voglie acerbe, e crude 
Mena un colpo fu l’elmo alla donzella. 
Che fe la coglie in pieno , la sfragella . 

47 

Per fua fortuna la prefe da parte, 

E tanto ne tagliò, quanto ne prefe: 

Ed ecco biondeggiar le chiome fparte» 
E folgorar due belle luci accefe 
D’ira e vergogna, da piagare un Marte. 
Rimafe il Frate con le braccia ftefe. 
Apre la bocca, e fpalanca le ciglia, , 
Attonito per tanta maraviglia. { 

Così talora il pellegrin, dolente j 

Per povertade, e rotto dal camminò» 
Vinto dal mal della fame prefente * j 
Non fa che farli, e fe ne fta tapino: 
Ma fe a forte col piede di repente 
Urta in qualche moneta d’oro fino; 

La guarda, e. dal piacere fi fcolora. 
Tale in quell’atto feifi il Frate allora. 


Getta la fpada a terrai e le $’ inchina, ;• 
E le chiede perdono del mal factoij: 
Indi al deftriero fuo ei s* avvicina , 

E la prega a difcendere ad un tratto. 
Placata allor la barbara Regina 
Difcende, e il guarda , affai cortefe in atto , 
E dice lui di vergogna dipinta: 

Tu fe il mio vincitore , io fon la vinta. 


\ 


) 


„ fo 

Ferra» gentilmente le rifponde. 

Che vincitor di donne non fu mai. 

Ella raccoglie le fue trecce bionde 
In aurea rete, e co’ Tuoi dolci rai 
Guata il guerrier,che alquanto fi confonde » 
E fi fente nel cor del foco affai . 

La donzella lo prega, che fi fcioglia 
V elmo i che di vederlo in vifo ha voglia •; 

fi 

ferrali l’ ubbidisce , e fu l’erbetta 
Stracchi ambidue fi mettono a federe. 
Olimene di fuo fiato e di fua fetta 
Gli parla, ed ei l’afcolta con piacere. 
Amore intanto nel cor lo faetta, 

E lo riduce tutto in fuo potere j 
Onde ftrappa il cappuccio , e la pazienza » 
Nè vuol piu cella , nè più penitenza . 

E comincia fotto occhio a riguardarla , * 

Ed a feufar la fragile natura*, 

E con le mani innafpa, mentre parla J 
Tenerlo addietro Olimene procura, 

E dice: Cavalier, ragiona e ciarla 
Quanto tu vuoi *, ma tieni alla cintura 
Cotefte mani.. Ed egli le ritira, 

E borbotta fra’ denti, e poi fofpiraj 

E quanto più la guarda , più s’imbroglia* 
Sbalza Olimene, ed ei fi raccomanda 
Che Ceco un altro poco feder voglia *- 
E eh’ egli metterai» più da banda . 
Propofito d’ amanti è come foglia 
( Dice la Donna) che il vento tramanda* 
. S’io ti fiedo vicino un’altra volta, 

Tofto il cervello tuo torna a dar volta; 

Pur 
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Pur voglio compiacerti, e veder quanto 
E’ il tuo valore . E di nuovo s’ affetta . 
Aftolfo errando , fopra un colle intantó 
E* giunto, e vede i due fopra l’erbetta ; 

' Onde $’ accorta loro, ed in un canto . 

' Si pone , e la leggiadra giovinetta 
Riguarda fpelTo, e il cavaliero (coltro *, 
Ma conofcer non può l’una, nè l’altro . 

Alfin s* accorge, ch’era Ferrati, 

Quell’ eremita fanto e benedetto* 

Quel tanto innamorato di Gesù, 

Cile poneva le fpine fopra il letto. 

Nè voleva del mondo faper piùj 
E .fente come tutto pien d’ adetto 
Prega la donna, che gli abbia pietade» 
E che gli voglia ben per caritadc. . 

E le comincia ardir cento bugie» 
Com’egli è Redi Murcia, e che la vuole 
Prendere in moglie . Ed ella : Un altro die 
Ci rivedrem, che il capo ora mi duole 
E poi le facrofante leggi mie, . 

Che tutto Egitto riverifee e cole. 

Non vo’ prevaricar . Tu fc’ Criftiano * 
Ed io non credo, che nell’Alcorano,.. 

T7 

Se ti faceffi Turco ancora tu. 

Forfè allor mio conforte io ti farè . 

A Climene fi volge Ferrati, 

E la riguarda, e dice: O fanta Fè, x 
Soffrilo in pace i io non ne porto più," 

E dice: Io mi farò, donna, per te 
Tutto quello che vuoi. Ed alza il dito, 
E grida : Ecco un novello convertito . 

Aftol- 
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Aftolfo allór di Tanto zelo avvampa, 

E fcappa fùora, e dice: Frate porco 1 
Si vede ben, che Tei di mala ftampa . 
Che non s’apre la terra’, e giù nell’Orco 
Non piombi, pafto dell’ eterna vampa f 
Ve’ , che anima Tozza , e core Tporco ! 

E con la Tpada addoffo Tc gli Terra , < 

. E principian tra loro un’ aTpra guerra • 

f 9 

Villa Climene attaccata la zuffa. 

Si slontana da loro, c fugge via. 
Veggendola fuggire, il Frate sbuffa*, 

Ma Aftolfo il batte con gran gagliarda, 

, Chei penfreri d’amor gli guafta e arruffa. 
Che Te col capo nulla fi difvia j 
Si fente fu le fpalle e fu le rene 
Colpi, che il ranno tritolar, ma bene i 

60 

Fcrrautte nell 'armi era più deftró 
« D’ Aftolfo , e più robufto e nerboruto. j 
• Ma per allora Iddio fece maeftro 
Il buon Inglefe contra quel cornuto , 
Che di luffuria portato dall’eftro 
Fece di Crifto il perfido rifiuto : 

Talché ferillo, ed a terra gittollo , 

Poi gli andò fopra per tagliargli il collo ; 

61 

Miferere di me ! tutto piangente 
Il Frate diffe , e deteftò Tua colpa ; 

E giurò che alla vita penitente 
Saria tornato, ove virtù s’im polpa, 

E il vizio fmagra e ritorna a niente • 
Aftolfo allor s’impietofifce, e Tcolpa 
Il Tuo fallir, ma dice: Fratei mio, 

E' un gran peccato rinnegare Pio . 

Poi 
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Poi gli cura la piaga , c gliela fafcia : 

Ed era piaga da guarirne prefto . < 

Indi fi parte, e foletto lo lafcia, 

1 Per girne a Carlo . Addolorato e meftór 
' Ferrati cade in cosi grande ambafeia * 

Che difperato fi forma un caprefto 
Della cavezza del cavallo; e gira 1 
. Congli occhi , per veder fe un arbor mira; 

6 i , . 

Che parte per orror del fuo peccato ; 

Parte in penfar che Aftolfo 1 avrà detto » 

Onde da ognun farà villaneggiato, 

, Gli venne quel penfiero maledetto. r 
E già fopra una quercia egli è montato» 

E ricerca d’ un ramo il più perfetto : 

Per legarvi la corda, ed un ne trova» 

. Che non fi romperà certo alla prova. ^ 

6àf 

Quivi il capeftro fuo lega di botto, 

' £ fta fu r orlo di gettarli a baffo . [ fottó 

Quand’ecco appunto appunto all’ alber 
Si trova Orlando nell’ andare à fpaflo;; 

E fentendo per aria quefto fiotto 
Del Frate che fi dava a^ Satanaflo, 

Si volge *, e vifto Ferraù in quell’ atto -, 

• . Dille : Romito mio, non fe’ già matto! 

<>* ; 

Io non fon matto ( difTe Ferrautte ) 

Sono un malvagio tinto in cremefino. 

Ed ora voglio mie nequizie tutte 
Finir , morendo come un alfaflìnò . 

Di mal feme fon quelle male frutte : 

Non fono nè Criftian^ nè Saracino*, 

Nè fon foldato , nè fon penitente*, » 

Nè in quella vita fon buono a niente, 

* * Or-. 1 
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Orlando fi ftabilia, e dice: Frate, 

Tu fai cofa per certo iniqua e ria ; 

Ed anderai tra l’ anime dannate. 

Se tu finifci per si trifia via. 

Una fono dell’ alme difperate 
( Egli ripiglia ) e fol la morte mia 
Puoraggiuftarmi . E inqueftodir , fi pon$~ 
La corda al collo , e va giù penzolone • 

67- 

A dirla, in quanto a me: s’era nel Conte , 
Perdio ch’io lo lafciava Sgambettare» 

E forfè forfè con le mani pronte 
Lo ftirava pc’ piedi a tutto andare*, 
Come ho veduto coftumare a Ponte, 
Quando qualcuno è dato a giuiliziare, 
Tanto piu, che neflùn m’avrebbe villo, 

E avrei levato dalla terra un trillo. 

6S 

Ma egli in cambio piglia Durindana, i 
E taglia il ramo e il capeftro di netto , 

E fu le braccia con maniera umana 
Riceve nel cadere il poveretto j 
E fpruzzatol con acqua di fontana, 
(Spezzato prima il laccio maladetto,’ 
Che aveva intorno al volto; lo diftende 
Su l’erba , indi in tal guifa a dirgli prende : 
69 

Che ftravaganza, Ferraù mio caro, 

E’ fiata quella tua , che t’ ha fofpinto 
Ad atto contro te si crudo e amaro ì 
Io veggo ben, che tu fe’ flato vinto 
Da disperata voglia, onde il tuo chiaro 
Intelletto ne fu macchiato e tinto. 

Ma perchè difperarci ? e qual mancanza 
Felli che fuor ti ponga di fperanza ? - 

Se 
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Se il grave pefo delle colpe tue J 

T’ ha indotto a quello -, tu fé’ ftato mattò. 
Ed empio infieme col noftro Gefue. 

Niun peccato al mondo mai fu fatto 
Che della bontà fua pefarte piue, 

E non forte col piangerlo disfatto: 
r Che chi difpera d’ ottener pietade , 
Troppo offende fua immenfa caritadc 

71 

Ferrautte a quel dir fi riconforta ; 

E dice: Conte , tu favelli bene. 

Ma quando in noi fanta ragione è morta , 
O viva malamente fi mantiene j > 

Si bada poco a quello che più importa, 

E s’ infofea un cosi, che là poi viene 
Dov’egli non vorrebbe efler mai giunto: 
Efuol quello avvenir fpeffo in un punto. 
72. 

\ Io m’ era meffo in un afpro deferto , 

Senza penfier di veder più cittade j 
Ma per gli bofehi e femprc « cielo aperto 
Partare il rimanente defretade. 

Ch’io ben fapeva, e benna’ era feoperto 
Come uom vacilla facilmente e cade 
Nella occafione, e da erta lontano 
Forte fi regge, e Ha robullo e fano • 

73 

Ma la voflra venuta , ed il perigliò 
Di Carlo e della Fede mi fommoffe ; 

E per mio mal mi fe mutar configlio. 
Quanto era ben , che flato ancor là forte ! 
Che non m’avrebbe un amorofo ciglio 
Piagato . E qui fece ei le guance roffe. 
Qui fofpirò, qui diede in un gran pianto ; 
E lenza nulla dir fi flette alquanto . 
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Pofcia rifpofe : Per mortai bellezza 

10 giunfi a tal, che rinnegai fin Criftó : 
O quefta ( ditte il Conte ) ella è di pezza, 
E y è di matto e di briccone un mirto : 
Ma accrefcer io non vo’ la tua triftezza. 
Facefti almeno della donna acquiftoì 
Perdei Dio, perdei lei, perdei me fletto; 
E fenza te perdeva l’alma appretto. 

E* non è flato in vero un mal da biacca 
■ ( Rifpofe il Conte ) qucfto tuo peccato,' 
Nè un mangiar pollo in cambio di faracca. 
In tempo che mangiarlo c’è vietato ; 
Colpa pur efla # e che da Dio ci ftacca . 
Ma T avere il battefmo rinnegato , 
Fratello, è cofa ( a dirla in due parole) 
La più infame , che avvenga fotto il Sole, 

76 

Infino ad impazzire per amore, 

L’ho fatto anch’io, e lo Tannanti e tanti , 
E tutti quei che lui tengon nel core; 

Ma rinnegar per etto e Crifto c Santi 
E altro. Ferrati , che pizzicore. 

Pur fe con preghi , con fofpiri , e pianti 
Chiedi perdono a Dio; l’avrai per certo: 
Che il tefor delle grazie ha Tempre aperto. 

77 

Qui fece Ferraù degli atti buoni, 

Riprefe l’armi, c fopra erte fi mifè 
La pazienza e il cappucio ; ed i perdoni 
Vuol prender di Loreto, e quei d’Attifc, 
E far molte altre fante devozioni. 

11 Conte intanto di tacer promife 
L’opra fua fella ,* e quando a tempo fia. 
Farà che Aflolfo anch’ei tacito Aia. 

Cosi 
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Così a Parigi fen vanno d’accordo, , 
E Ferraù per via fempre finghiozza. 

Sta lieto ( difle Orlando ; ) io ri ricordo 
Che la pietà di Dio non fu mai mozza. 
Anzi è infinita. Iomerto, che fi a Cordo 
Al mio -pregar, tal feci opera Cozza: 
Ripiglia il Frate d’umiltà ripieno, 

E fempre tiene gli occhi fui terreno. 

79 

Giunti in Parigi, del palazzo fuòra 
Gl’ incontra Carlo , e fa loro accoglienza . 
V’era anche Aftolfo , e dice a Carlo allora: 
Ecco il foldato della penitenza, 

E che sì bene la vigna lavora. 

Orlando dice: Ovia, le impertinenza; 
S’egli ha fallito, n’ha chiefto perdono, 

E noi che fiamo? e gli altri uomin che fono? 

80 

Carlo s’infinfe di non faper nulla, 

E vanno in corte , e poco dopo a cena ; 
Che prima ch’efcail nuovo dì di culla. 
Vuol far configlio in adunanza piena. 
Climene intanto, la bella fanciulla. 
Crede a fe fteflae a fua fortuna appena, 
D’ efifer fuggita in un tratto di mano 
Di così forte ed orrido Criftiano. 

81 

E coi fuoi fe ne ride , e narra loro 
Come in un lampo il fuo nimico accef? 
Di fua bellezza, e co’ fuoi crini d’oro 
Legollo sì, che prigìonier fel refe. 

Se i più forti di me dunque innamoro, 

E fe i men forti al fuoi mia deftraftefc 
% Sorridendo dicea; ) chi può negarmi 
i Ed arro&i ) ch’io non fia dea dell’ armi ? 

Rie- . 
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Ricciardetto fra tanto andava in volta 
Per ritrovar l’amabile Defpina, 

Che la crede un guerriero*, e tra la folta 
Gente trapafla , e ciafchedun l’inchina , 
Si perchè la battaglia era difciolta , 

Si perchè ben con la fpada fciorina: 

Ma quanto più ne cerca, ne fa meno ; 
S’arrabbia, c par che maftichi del fieno. 

83 

Alfin s’abbatte in uno che gli narra, 
Come il guerrier, di cui egli richiede; 
Di ftrali armato, d’afta, e fcimitarra', 
P donna, ed è di tutta Cafria erede j 
E che ha le perle ed i rubini a carra, 

E fi può dir felice chi la vede. 

E qui comincia a dirgli una per una 
Le beltà, che il fuo bello in te raduna» 

84 

•Mefcolate di porpora e di giglio 

( Dice ) fon le fue guance come rofa *, 
Sottile il labbro, e molto è.piu vermiglio 
Delle guance j la bocca ha graziofa * 
Puriftìma negrezza orna il fuo ciglio» 

11 nafo è dritto, che ben fiede e pofa, 
Gentililfimo-anch’efTo, e par tettile» 
Acciò non fi a] da’ labbri di(fimile„ 

.Sf 

Gli occhi ha grandi , vivaci , e rifplendenti 
Di pura luce; e ciò eh’ è in lor di nero , 
Non puote efier più nero: i carbon fpenci 
Sono un lontano paragon non vero. 

Dove biancheggian poi, nevi cadenti 
Non dicon , quanto io chiudo nel penderò? 
Ne me lo fpiega il latte, nè la brina, 
la fpuma più candida marina ; 

H E 
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E riceve il bel nero dal bel bianco 
Vicendevol conforto e leggiadrìa. 
Crefpa la chioma le fcende fui fianco, 
E di giacinti tutta par che fia; 

La pettinar le Grazie, e Vener anco. 
Tanto fpartita eli’ è con fimmetria . 
Bianca ha la gola, dilicata, e tonda, 

E bel monil di gemme la circonda. 

87 

E fon le gemme in modo congegnate 
Che dicono così : Despina Bella. 
E' grande di datura, e ricamate 
S011 d*or© le fue vedi , onde s’abbella *> 
E vi fon rofe di rubin formate. 

Gigli di perle *, ed in petto ha una della 
Di topazi orientali, che arreca 
Tanto fplendor,che gli occhi quali accieca « 

Se poi fi move , ha paffo corto e breve , 

E fembra palma, ovvero alto ciprcifo 
Quando da un venticel moto riceve : 

Ma chi lei move nen è già lo fteflo . 

Lei move delle Grazie un'aura lieve. 
Che le van fempre innamorate appreso. 
Ha. bello il ffcno poi, il qual fofpinge. 
Quanto egli può, la fafcia che lo cinge. 

Ma fe la fpada impugna, e con cimiero 
Copre il bel vifo , e vede piadra e maglia ; 
Tu vedredi qual fembra alto guerriero. 
Ed atto quanto ad orrida battaglia. 

Così dice a Ricciardo il cavaliero . 

Ei finge che tal cofa non gli caglia , , 
Edaluiparteje in quel punto e in quel l’ora 

Della netqic^ fua ei s’iu uamojra . 

* Ed 
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£d alla regia tenda a dirittura 

Va di Defpina, e chiede d’ inchinarla. 
Una fua damigella ivi a ventura 
Incontra , e del fuo amor con ella parla , 
E la regala : ed ella allor gli giura 
Che vuol, per quanto puote, a lui piegarla; 
Ma teme di far poco, c forfè nulla. 
Perchè troppo odia i Franchi la Fanciulla . 
91 

Perchè dal dì, che l’empio Ricciardetto 
Il fratello le uccife a tradimento; 

Ha cotanta ira, ha cotanto odio in petto 
Contro voi altri, che vorrebbe fpento 
Il voftro nome : ma del giovinetto 
Vuole ella di fua mano aver contento 
Di recider la tefta ; e a tal riguardo 
Tanto ha popol con sè forte e gagliardo.. 
5 n 

Se quefto egli è ( Ricciardetto rifpofe ) 
.Vanne a Defpina, e fatti dar la mancia; 
Che condurre io le vo’ per vie nafeofe 
Il Paladino fenza fpada c lancia. 

L’ ali a’ piè la donzella allor fi pofe , 
Vannea madonna,e dice: Un uom diFran- 
Vuol ragionarti ; e fe a grado ti fia , [ eia 

Ti darà Ricciardetto anche iti balia. 

L’armatura e il cimier già s’era tolto. 

Nè bufto aveva , e il bel candido lino 
Al feno le tenea ftretto ed accolto 
Un zendado trapunto d’oro fino* 

Che s’era intorno gentilmente avvoltò; 
Ha nudo un braccio, e l’omero vicino; 
Ma ricoperto egli c da* fuoi capelli , 

.Che ferabran rai di Sol, tanto fon belli. 

H 2 . Bre- 
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Breve ha la gonna e di color celcité, 
.D’oro il coturno, e il pie vago e gentile. 
Così Diana in un campo filveftre 
Si dipinge, la dea che Amore ha a vile. 
Di gigli, e rofe, e d’aurate gineftre 
Fregiato lun velo avea fottìi fottile: 
Quello fi pone intorno al collo bianco. 
Poi dice, che a lei palli il giovili Franco. 


Ricciardetto era ungarzoncel ben fatto, 

E che Tempre alle donne piacque molto . 
Non era bianco aliai , nè bruno adatto -, 
Ma d’un color, che gli fea bello il volto. 
Colore ad un guerriero aliai ben atto . 

L’ occhio bruno egli avea , ie in efio accolto 
Era tutto quel brio, di che fon pieni 
Gli adri d’ inverno ai cieli più fereni . 

9 $ 

Grande era di datura, ma non tanto 
Ch’egli ufcilfe da’ limiti del giudo : 

Era forte , era allegro, e magro alquanto* 
Ma ben piantato, ed agile, e robudo. 

Se l’udivi parlar , era un incanto. 

Che nell’arte del dire avea buon gufto. 
Era affabile ancora , era cortefe , 
Com’elfer fuole ciafchedun Franzefe . 

91 

Giunto avanti a Defpina il giovinetto. 
Vuol Salutarla, e perde la parola, 

E il cor gli batte forte force in petto. 
Nè gli efeon che fofpiri per la gola 4 
Pur prende lena , e in Tuono languidecto 
Dice. Donna in bellezza al mondo fola. 
Ho fentico di voi ragionar m^lco, 

Ma più mi dice adeflò il voftro .volto* 
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E intendo or , come le parole elle hanno- 
Forza minor degli occhi e del penflero; 
E per molto che dicano, non fanno 
E non poflono mai giungere al vero. 
Tante ricchezze in voi raccolte Hanno , 
Che ben fi vede che in voi fola impero 
Han le Gcazie,edAmore,e il fommo Giove;. 
Onde nova beltàifempre in voi piove. 

Ma pur quelle bellezze, onde fplendete. 
L’innamorata mente alquanto- intende; 
Ma chi potrà difcernere le mete' 

Della luce, che sì chiara vi rende ? 
Luce, onde l’alma voftra ornata avete , 
E che di fuor sì ben traluce e fplende ? 
Come facella, che trafpar per velo, 

E come ri Sol per nubilofo cielo - 

L'OO' 


Veggio nel lume de’ begli occhi voftri 
Folgoreggiare il voftro bell* interno, - 
O bella donna , onor de’ tempi noli: 

E alle future età dolore eterno : 

Deg na che tutti i più pregiati inchioftri- 
Parlin di voi, fe il giufto ben difcerno- 
Spero, che forfè non l’avrete in ira - . 

Se il mio core per voi piange e. fofpira. 

. IO! 


Iofo , che in odio avete il nome Franco, 

E che morta bramate Ricciardetto -, 

Ma viemmi ognor bella fperanza al fianco, 

. Nè vuol eh’ io fpenga ìl-principiato affetto.* 
Io vi darò fenza armi, e prigion anco. 
Lo sfortunatoincautogiovinetto;- [re,. 
Che pur crii' io ottenga il voftro dolce amo-- 
Non mi cal s’io divento un. traditore.. 



Hi De- 
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Defpinà, mentre feco egli favella, 

Lo guarda fiffo in vifo, edivien roffa , 

E in quel fuo roffeggiar divien più bella 
Poigli rifponde: Cavalier di porta, 

Non fdcgnochi mi loda, echi m’appella: 
Vaga e gentil; che affronto, nèpercofla 
E v quefta per chi il ciel fe nafcer donna , 
Ancorché lafci per pugnar la gonna . 
io 5 

Ma di Ricciardo al pari , amore ho a fdegno ► 
Solo ti portb dir per tuo contento , 

Che niuno appo me mai giunfe al fcgno 
Che tu giungerti; che per te mi fento 
Cor men feroce, e men crudele ingegno. 
E s altro duce a me, che il tradimento. 
Ti guidava, fareftroltre più giunto ; 

Ma mi fpiacefti,e t’abborrii in quel punto- 
104 

Ti torno a dir, che Ricciardetto avrai 
( Rifpofe il Franco ) nècome ti credi , 

Sarò chiamato traditor giammai . 

E qui piangendo fe le getta a’ piedi, 

E dice: Avanti a te quel perfido hai*,. 
Qiiel Ricciardo, di cui la tefta chiedi* 
Quel Pvicciardo, a^cui danni ti fe’ morta* 
Tutta menando l’Affricana porta, 
iof '• 

E fe.tu vuoi, che per tua mano io cada v 
f Qual morte farà mai più fortunata ì 
Indi denuda la fua propria fpada 
Per darla a lei , che in vifo affai turbata 
Aquelchele dice or, nulla più bada-. 

Ma dolce denaro, e di fuor aipra il guata 

-Edice. Traditore, empio, e villano; 

Tu fe’quel , che ucciderti il mio germano ? 

Fug- 
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Fuggi dagli occhi miei -, fuggi, crudele: 

Sarà mia cura il ritrovarti in campo. 

Nè così preda in mar fciolte le vele 
• Nave fi tugge, o difpferifce il lampo*. 

Come ella tutta lagrime e querele 
Parte da Ricciardetto, il quale fcampo 
Non veggendo al fuo amor, trillo e penfofò 
Torna a Parigi, e di morir vogliofo. 

107 

E dice tra fe Hello per la via: 

Che fia di me, le m’odia la mia vita? 

Se la mia fpeme è la nimica mia ì 
Amore , a te mi volgo -, a te di aita 
Bifognofo ricorro in così ria 
Tempefta, chetufol puoi far finita. 

E mentre così prega, una colomba 
Ecco che fopra lui s’ aggira e romba 

108 

Onde felice augurio egli ne prende, 

E tempra in parte il fuo giuftodoldfre. 

Entra in Parigi , ed in palazzo afeende, 

E fi raflegna a Carlo Imperatore. 

Poi vanne al quartier fuo , nè foco accende. 

Che non vuol cena. Pien di trillo umore 
Vaitene a letto j ma non dorme mica. 

Che gli fembra giacere in fu l’ortica. ' \ 

ICp 

Defpina anch’ ella non ritrova pace. 

Che l’è piaciuto Ricciardetto molto i 
Ma pur come nemico le difpiaèe. V 
Or prigion lo vorrebbe, ora difciolto ; 

Ora piagato a morte, ora vivace. 

Ora i begli occhi e il graziofo volto 
*Del giovinetto in lei lo ìdegno ammorza*. 

Or lo raccende , e l’ ardor fuo rinforza 
H 4 E lem- 
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E fembra madre in mezzo a due figliuoli * 
Ambo feriti, ambo vicini a morte. 

Appena avviene , che un di lor confoli, ' 
Che piange l’ altro , e vuol che lo conforte: 
Ond’ ella acciò non reftino mai foli. 
Stringe l’ un , 'guarda l’altro, eia Jor forte 
Deplora, einunlafua*, e in quefta guifa 
Perchè ama entrambi , (tallì in due divifa. 
in 

E che dirà ( dicea ) raccolta infieme 
Affrica , e il padre , e 1’ ombra del germano^ 
Quando vedrà che amor mi calca e preme^ 
Col fuo piede , non fol per uno Arano , v 
Nato d’Europa nelle parti eftreme: 

Ma quel che monca pili , per un Criftiano, 

Per ruccifor di mio fra tei , per cui 
Condurti armata in Francia Affrica, ,e luil 
1 12 

Che dirà il fior de’giovin Saracinì, 

Verfo l’ardor de’quaifuifempreungeloj. ' 
. Quando faprà, com’io mi pieghi e chini 
AH’amor d’un , per cui gliuomini e il cielo 
Pregai contrari , e i fuoi e i miei delfini?. 
Ah pria , eh’ io ftenda un così nero velo 
Su le bell’ opre ,. e fui candor degli avi ,, 
Subita morte le mie luci aggravio 

Ma che potrò far io ? e quale fchermo 
Trovare in tanta mia miftria eftrema ? 

'4 S’io lo sfido, a battaglia, il core infermo) 
Già prima di sfidarlo in fon mi trema .. 

S’ io non lo sfido , c tengo faldo e fermo 
Fuggirlo,*, il campo per leggera e feema 
Tcrrammi e forfè timida, e da nulla, . 

E. che fon veramente una fanciulla.. 

Q> 
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G fommo Amorfi', onnipotente dioy 
Or di tc il tutto credo, ora conofco* 

Ghe male fi contrafta al tuo defio. ' 

. Tu i pefci in mare, e tu le fere inbofco,. 
Tu per l’aria gli augelli, e quanto ufcia* 
Dal Caos fuora inordinato e fofco. 

Tu Giove in cielo accendi, egli altri fuoi 
Numi; egiù nell’inferno ancor tu puoi.. 

Cedo alla fòrza tua, cedo al valóre;-, 

Ed Affrica ragioni aTuo talento. 

Ma farà vero, ed avrò - tanto core’ 
Damare un, che il germano ( oime ! ) m’hjr 

^ Un germano,nonvinto per valore, [fpéto?-‘ 
Ma per infidie, c infame tradimento? 

Ah che dentro dell’ anima mi fgrida 
Lombra-ftia, em appella iniqua e infida .. 

ir<j- 

Sorella infida, barbara' Défpina, 

'Dell’ uccifore mio perduta amante : 

Sarai tu dunque (àhil)piùchonda marina. 
Più che foglia volubile e incollante? 

Tu dunque ftringerai fpofa e regina* 

Una delira del mio fangue grondante? 

E farà la tua gioia e il tuo conforto 
U n ch’odia i noftri dei, un che m’ha morto? ;- 

ii7 r 

<pve fono i fofbiri e i lunghi omei , 

Ghe alla trilla novella di-mia morte’ 4L 
Spargerti? e dove i voti a’fómmi dei * * 

Di vendicarmi vigorofa e fòrte ? 

Troppo di me feordata tu ti fei » - 
Ma più’ di te , ne in ciò colpa ha la forte .*• 
Tutto il peccato è tuo. A’tnor non puotc: 
Sopraalraa grande, che da sé lofcuote..; 

li j) Co*. 
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Così lo fpettro del germano eftinto 
Seco ragionai e l’afflitta donzella 
Or ha di morte il vifo fuo dipinto. 

Or di Ricciardo la fembianza bella 

4 La riconfòla , e il Superato e vinto 
Suo fpirto allegra; come fuol facella,, 
Quando di quell’ umore che le manca 
Altri le porge, e fua virtù rinfranca. 

1 1 9 n 

Pafsò tutta la notte in trilli e varj 
Pehfieri, e finalmente in un fi ferma i 
Qual è, Toletta di paffare i mari, 

E girne in parte folitaria ed erma. 
Finché il nemico a difamare impari, 

E Tana torni di piagata e inferma: 

E chiama Adrafto, il vecchio fuo fcudicro,. 
E gli apre quello fuo Arano penfiero. 

120 

Refta il vecchio a quel dir ftupido affatto. 
Nè le fa dare, nè le può rilpofta . ^ 

Pur dopo efiere flato un lungo tratto 
Muto, le dice; Che folle propofla 
E' quella, che mi fai? Fuggir sì ratto 
Dal padre>ancor non fai quel che ci corta? 
A te collera infamia, a me la morte i [te. 
Benché pertuacagion ciò non m’ impor- 
H* 

E quando veramente ferma fia 
Di volerti partir j deh lafcia almeno. 
Che vengan con noi due di compagnia 
Lo Sparviere e il Falcone, in cui non meno 
Alberga fé, che ardire, p gagliardi . 
Affrica ed Afia in tutto il lor terreno 
Non han giganti Amili a cofloro. 

Diffe Defpina : Or vanne dunque a loro . 

Adra- 
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Sdrailo cerca e trova i due giganti, 

E dice loro, come vuol Defpina 
Averli feco; che certi arroganti 
Criftiani porre a morte ella deliina: 

Ma che a niun del partir loro avanti 
Parlin, che l’opra ha eflfer repentina. 

E feco alla Regina li conduce. 

Oliando appunto del dì venia la luce. 

S’arma da capo a piede la donzella» 

E nel veftirfi lagrima e fofpira ; 

Poi bacia e abbraccia la fua damigella , 

Ed ora 1 fuoi, or Parigi rimira: 

E oh me beata, s’era manco bella! 

Dice tra se. La fante fi martira. 

Che non fa quello che la fua fignora 
Ha dentro il cor, che tanto l’ addolora. 

E perche teme di finiftro evènto; 

Quanto ella può la fupplica e fcongiura , 
Che laici per quel giorno ogni cimento, 
Defpina allora: Non aver paura; 

Le dice in fioco e tremolante accento . 
Poilefoggiunfe: Alla tua fcdee cura 
Commetto, che nafcofta ora tu vada 
A Ricciardetto, egli dia quella fpada; 

E gli dica: Difpina a te mi manda 
Con quello dono ( crudel dono , e fiero ) 
Come a nimico; einfiem fi raccomanda 
Alla memoria tua, al tuo penderò. 
Quello era il ferro , onde fperai ghirlanda 
Porre d’alloro fopra il mio cimiero 
Per la vendetta del germano eflinto; 

Ma in altra parte il core Amor m’ha fpinto.' 

Hi La 
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la damigella parce frettolofa 
Verfo Parigi; eDefpina fi move 
Co’ fuoi compagni. Tacita e penfofa 
Efce del campo e va, ma non fa dove. 
Sul mezzo giorno in una valle ombrofa* 
Tutta di piante verdeggianti e nuove 
Giungo, e s ’ ailide colma di tormento 
Sopra unrufcel, che avea .tacque dargeto.. 
ìz? 

Ma della cetra or s’è rotta una corda. 
Perchè fonata io l'ho più del dovcfre . 

Or mentre la riarmo,, e che s- accorda* 
Parlate tutti e datevi piacere;. 

Tanto più che allegrezza non concorda: 
Col nuovo Canto pieno di fpiacere. 

Ma non per quefto vi farà men grato;, 

. Sei a velò, Eeho come io fòglio,, a lato... 


pine dkl Canto fittOno* .. 


x 
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ARGOMENTO. 

È Frate torna a delirar d* amore-. 

Tarte Defpina , e Kicciardo la trova 
C Imene jugge dal Fratefco ardore , 
Defpina da Ricciardo , e il duol rinnova .. 
Lo Scricca, un fogno fa pieno d' orrore , 

£ tutto in fatti poi vero lo trova .. 
Orlando capitana ordina • un pozzo , 

Ohe s'empie di Lapponi itiftno al. gozzo ■- 

c ’ 


A Fortuna è una dea fenza ci ro- 
vello i . ) .V 

E però tutto il giorno fa paz*. 
- zie .. 

Or quello abbaila, ed- ora. in*, 
najza quello. 

Delle genti ama Tempre le piu rie. 

Ed è dd lar virtù vero flagello . 

Ha una roano gentil, l’altra d’arpie y 
Quindi è chefempre ruba ,e Tempre dona.*, 
E confola e tormenta. ogni perfora . 
r -v E. co- 
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E come il Sole, a noi quando compare» 
Spoglia di luce le lontane genti -, 

E quando torna ad attuffarfi in mare > 
Rallegra gli altri , e noi reftiam dolenti : 
Cosi Fortuna appunto ufa è di fare -, 

Che giorni non vi fono, ore, o momenti 
Che fien felici altrui, che quegli fletti 
Non rendan gli altri di miferiaopprefli . 

3 

Carlo l’altr’ieri era ridotto a tale, 

Che il regno dato a vr ia per tre quattrini ; 

E fi formava l’arco trionfale 
L’altero Scricca co’fuoi Saracini. 

Ora lo Scricca s’è condotto male 
Per l’arrivo de’ forti Paladini-, 

Ma molto più , quando fapraflì in campò » 
Che Defpina «partita come un lampo. 

4 

La damigella dunque a Ricciardetto 
Dice, quanto le ha detto la padrona, 

E lo trova che ancora egli era a letto, 
E che dormiva appunto in fu la buona. 
Gli balzò il core fubito nel petto, 

E guardando la fpada che le dona 
La bella Donna, cento volte e cento 
La bacia , e ya piangendo pel contento . , 

5 

Poi dona alla donzella cento doppie, 

E dice: Torna al mio bel Sole, e dille 
Ch’ ardo per lei , più che non fan le ftoppie. 
Quando il villan le fparge di faville. 

Ma ve’che l’ambafciata non mi ftroppie j 
Altrimenti finite fon le fpille. 

Finiti gli aghi , le ftringhe , e gli aghetti, 
E quanto penfo che a donna diletti. 
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Lafciate far a me, gentil fignore 
( Dice la donna ) e ftatevi ficuro. 
ìndi li parte con alìégro core y 
Perchè il danaro è rimedio ficuro 
Per temperar d’ogni animo il dolore . 
Giunge alla tenda , e vede in faccia ofcuro 
Alcimedonte, e lo Scricca dolente, 

E il Fiacca , e il Ficca * c tutta l’altra gente. 

Ed appena l’han vifta, che ad un tratto . 
Voglion faper da lei, dov’è Defpina* 
Dice la donna jlolorofa in atto: 

* L s ho vifta dipartir quella mattina. 

Di piaftra e maglia , e tutta armata affatto. 
Dille d’ andare fopra una collina 
Per dar la morte a certi mafnadieri* 

Ed era feco il Falco , e lo Sparvieri y 

S i ' 

E v’ era Àdrafto ancora : fuor di quell» 
Altro non pollo dirvi. Immantinente 
Serpedonte di Nubia pronto e lefto 
Va verfo il monte che Ila ad Oriente y 
Alcimedonte dolorofo e mefto 
Vuol prendere il cammino di Ponente*, 
II Fiacca e il Ficca vannoin altra parte-, • 
Lo Scricca bada’ ài campo , e non fi parte* 

9 

Già pel tranquillo del fuggivan via 
Le lidie \ e fparfa di color vermiglio 
L’alma luce di Venere apparia, 

E bianco gelfomino e bianco giglio 
Ora di grembo , ora di man le ufcia, 

E già già Clori con ridente ciglio 
Volava per l’allegro aere turchino. 
Molla dal Sol, che le venia vicino. 

Quan- 
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(filando Carlo fi defta, e fa fonare 

Dei gran Conliglio, la campana-, e intanto» 
Si mette con Orlando a ragionare, 

Come pollano alfin portare il vanto 
Di sì gran guerra, che lo fa tremare . 
Dice Orlando: 11 timor vada da canto y, 
E. più tofto penfiam come asfaltarli,. 

E come tutti, romperli e disfarli., 
ri 

Di quello mentre' viene avvifo, come' 

Gli fcanni. del Configlio en, pieni zeppi : > 
Tutti di genti ». eh’ hanno vinte e dome 
Provincie e regni, emefiìiRegi inceppi,. 
Nonché tagliate a’iioni le chiome -, 

Genti- che di. valor fu gli alti greppi- 
Seppero camminare in pelle pelle. 
Sempre facendo opere illuftri e belle .. 
il 

Cariò rollo fi’ mofie.,* e feco \Y Cónte, 

Ed entrano ambidue nel gran- falonev. 
China il ginocchio e feoprefi la- fronte,. 
Mentre egli pafia», ogni Duce e Baronev 
Carlo con cenni e con occhiate pronte 
Gonfola tutte quante Je perfòne :• 

Sale alfine fui trono,- e là s’ affetta-, 

E vuol- che ognun.fi metta la berretta- 
io 

Ma perchè Carlo è un uomo che lì fpiccia»- 
Non vuole efordio, e lubitocomincia: 
Gran tempo egli è, che ci-confonde e impic-* 
L’Egizio e .il Moro,e ci divelle e trincia [cùl 
Gli alberi , emiete alla llagione arficcia 
Lenollre biade*,. eogniunno ricomincia 
Quello faftidioj o più follo rovina:. 
Qnde. vuoici - ben pretta. medicina^ 
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Venir bifogna a battaglia campale» 

E Gridar tutta quella empia genia 
Da’n.oftri ftati. Io veggo valor tale 
Ne’voftri petti, e tanta gagliardi» , 

Che niuna imprefa ci anderà mai male • 
Rifjpofer tutti: Come vuoi, pur fia. 

E diiTcr ciò con tale alta favella. 

Che parve un tuono in orrida procella* 
M 

A quelle voci Carlo fi compone 
In lieto afpetto , e poi dice : Mal crede 
Gente crudel, nimica di ragione,. 

Delle bell’ opre» e della Tanta Fede; 

Se in .numero infinito a noi s’oppone 
Per diacciarci dalla nollra lède. 

E in van fin qui pugnaro, e pugneranno 
Li avvenir» nè danno- a noi faranno. 

16 

Già molto egli è, che quelli orridi molla- 
Ci Hanno intorno e nuocer notici ponno ; 
Ma fazj ben fi fono i ferri vollri 
Del fangue lor, che quali uoinin fra il fonno 
Uccidere , e mandafte a i neri chiollri : 
Che ognun di voi di molti loro è donno» 
E puote un Franco folo ( e lo vedelle ) 
Pugnar con venti» e troncar lor le tefte* 

' 17 

Che non torri fuperbe e forti mura» 

Non larghi folti, non fiumi vicini 
Fan da’ nimici una città ficura:. 

Ma la fède e il valor de’ cittadini; 

Che tutti accenda una medefma cura 
Del ben comune , e non abbia altri fini ;; 
E amor di libertà, più che de’ figli, 
Mova.il Lor braccio » e regga i lor configli * 

Pa- 
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Però non temo della gente Mora , 

Nè de’ giganti orrendi e fmifurati j 
Temo fol dell’invidia traditora. 

Che nafcer fuol tra i capi più pregiati. 
Che fe tra i capi farà pace, ancora 
Sarà concordia tra i minor foldati - , 

- Che l’umor, che verdeggia nelle foglie, 
Convien dalle radici che germoglie . 

19 

Il Conte Orlando ha già partati i fegni 
Ei confiti dell’ invidia^ e quefti io voglio 
Che Duce fia di cavalier sì degni. 

Gente non fia tra voi di tanto orgoglio, 
Che d’ ubbidire a tal guerrier fi «sdegni ; 
E fe bifogna, io fcenderò dal foglio , 

' E ubbidiente chinerò la fronte 
Infiem con gli altri al valorofo Conte. 
2.0 

A lui dunque ubbidite . Molti capi 
Rovinano le imprefc . Un Rege folo 
Voglion fin le dorate ingegnofe api. 

Ed al piacer di lui reggono il volo: 

Nè fia che alcuna contra lui s’incapi. 
Altrimenti vien morta , o mefla in duolo. 
Natura è gran macftra, e mai non erra. 
Qui tacque, e poi fe pubblicar la guerra. 
21 

Ma nel mentre che Orlando al tavolino 
Si mette a immaginar gli ftratagemmi *, 
Torniamo a Ferrati, che fta vicino 
Di principiare i mali fnoi dagli emmi, 
O d’elfer matto , o di morir tapino. 
Efier vorrebbe in Scitia, o fra i Boemmij 
Che lo ftare in Parigi lo riempie 
Di vergogna , da i piè fino alle tempie. 

Paf- 
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Pafsò tutta la notte in doglie e in pene 
Pel fuo delitto -, ma dal cór non gli elee 
L’amor della belliflìma Olimene . 

Non vorrebbe vederla* e gnene increfce; 
Ma il penfier gliela pinge cosi bene. 
Che al vecchio foco nova fiamma accrefce.. 
Volge altrove la mente , ma non giova* 
Che in ogni cofa Olimene ritrova .. 

** 

Se fino penfa alla beata cella , 

Gli viene in tefta di farla Criftiana * 

E poi con ctta ricondurli a quella. 

E non gli par mica propofta infana: 
Gh’ ci non ha voti, e voti non ha ella v. 
E il matrimonio è. cofa buona e fana~ 
Onde fa conto d’ averla in mogliera* 

E già già penfa a quella prima fera . 

^■4 , 

Ma quando gli fovvien , ch’era figliuola 
Del Re d’Egitto* e adora Macomectov 
Dà nelle furie, e ftrappa le lenzuola, 

E pargli avere un coltello nel petto* 
»0 qualche grotto canapo alla gola : 

E per la fmania balza giù di letto , 

E patteggia* e s’arrabbia, e non fa quale 
Rimedio trovar potta a tanto male.* 

Se puolla avere in moglie, pare a lui 
D’aver accomodate le fue cofe 
Con Dio , col mondo * e con gli affetti fuD 
Onde per quanto dure e fpaventofe 
Gli vengano davanti a dui a dui 
Le dure imprefe-, in core egli fi pofe 
Di tentar fua fortuna : e traveftito 
Lafcia Parigi * da nullo avvertito. 
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E va cercando della fua Climenev 
Ma non la trova, eh* è andata ancor eli* 
A cercar di Defpina , a cui vuol bene. 
Ancor che l’una e l’ altra fia sì bella. 

Nel qual cafo 1* amor di rado avviene , 
Ma invidiuccia è fempre , aftio , e rovella ~ 
E fc bene s’abbracciano, e fan fella j 
Dentro ( come fi dice ) è chi le pefta . 

Pur gli vien detto, che verfo del monte 
E* gita j e che feco era un giovin Franco 
Di bella vita, e di ferena fronte. 

Di capei biondo , e color rodo e bianco ,, 
E giovin sì, che appena par che impronte: 
La lanugine il volto. E gli dice anco, 
Cile non. è giorno di’ egli non fia feccrj 
E ch’ella non lo guarda d’occhio bieco- 
*8 

E dice, che l’udì' nomar per via 
Guidone , fe non erra . A queflo dire 
Ferrali refla, qual chi tocco fia 
Da fulmin, che di dentro incenerire 
Un corpo fuole, e far che intero ftia 
Poi quando principioflì a rinvenire , 
Spronò, il cavallo inverfo la montagna „ 
E gelofia gli è* fempre alle calcagna. 

Ma Melarci quello Frate innamorato , 

E torniamo alla noftra alma Defpina,. 
Che porta di Ricciardo il cor piagata,. 
E.fopra un fonte d’acqua criftallina 
Siede fu l’erba a’ due giganti a lato. 
Fuor duol nonmoftra, e dentro fitapina,, 
Ed ora con Adrafto, or co’gi ganti 
Madidi cote dal. fuo. amor dittanti. 

E ger<- 
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E perche teme, che i giganti fuoi, 
Quand’ella farà giunta al mare in riva , 
Non vogliano andar feco : Ancora a voi 
( Dice rivolta a 1 or lieta e giuliva) 

Io vo’ narrar, qual mi punga e m’annoi 
Penfier , che in mezzo del mio core arriva ; 
Per cui fuggo Parigi, e fuggo il padre , 

* Ed abbandono le mie tante fquadrc . 

3 1 

E torna a lor memoria il giuramento 
Che in Cafria fe di uccider Ricciardetto; 
E come tutta l’ira in un momento 
Si fentì raffreddar dentro del petto ; 

T alche ogni odio , ogni rancor fu fpento 
Alla villa del vago giovinetto: 

E fatto il vifo di color di rofe , 

Aperfc lor le fiamme fue nafcofe . 

32 - 

E che molto pugno dentro il fuo core. 

Se amare il fuo nimico ella dovea, 

O pur fuggendo trionfar d’ Amore; 

Che infin prevalfe quel che men volea,' 
Cioè la gloria e il bel defio d’onore. 

Ma che tanto al fuo grado fi dovea: 

E in fin conclufe, che così romita 
Volea paffare il redo della vita. 

33 

S’ impietofiro i due forti giganti 
A quelle voci, e le giuraron fede 
E compagnia ; e che fempre collanti 
Seguiteranno Forme del fuo piede. 

Li r ingrazia, Defpina, e vuol che avanti 
Si vada, perchè il dì mancar fi vede. 
Movcfi dunque , c in un bofco vicino 
Entra, che vuol celare il fuo cammina# 
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,31 fin del loro viaggiò egli era il mare-, 
Onde van con la tetta in ver Ponente 
Sicuri che in quel verfo egli ha da ftare 
Fra tanto il Sol con lue fi animelle fpente 
A poco a poco a gli occhi lor difpare . 

- Adrafto dice allora: Inconveniente 
Parmil’andar più oltre, or che s’annotta ; 
E meglio fia l’ entrare in quella grotta. * 

Era a man dritta un mallo alto e fcofcefo.. 
Nel mezzo aperto , e caprifichi e lecci 
Avean metto radice e loco prefo 
Fra pietra e pietra, efean sì begl’ intrecci 
I rami lor, qual alto e qual diftefo. 

Che parve loro tra que’ bofcherecci 
Luoghi il più bello ed uno de’ giganti 
Entra nel matto alla donzella avanti. 

3 <> 

Battono il foco , e guardan da per tutto , 
E veggono più a dentro altra apertura. 
Ed evvi un camerin bello ed afciutto » 
E dicon: Quello è la noftra ventura j 
Che per Defpina par proprio coftrutto .. 
Raccolgon pretto erbetta afeiutta epura, 
E 1* diftendon fopra del terreno-, 
Giacché copia nonhan di paglia o fieno. 

37 

Ed i tabarri lor vi ftendon fopra, 

Emangian due bocconi in fretta in fretta . 
Adrafto intorno alla donna s’adopra, 

E mentre ch’ella per dormir s’ affetta. 
Le dice che ftia laida, e che fi copra j 
Perchè l’aria là dentro ell’è frefehetta, 
E ci vuol poco a prender un catarro; 
M le dà, fe bifogna, altro tabarro. 

Poi 
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Poi cfcejuora , e accendono un gran foco 

Che avevan freddo, ancor che fotte Agoft o ; 

E mentre un de’ giganti dorme un poco, 

L’ altro patteggia e fta guardando il pofto . 

Ricciardo intanto inqucfto cd in quel loco 

Cerco aveva all’aperto e di nafcofo , 

Dal primo primo albor fino a quel punto , 

Della fua donna, e acafo era ivi giunto. 

t . 39 

L’aperto matto è la notte inoltrata 
Lo configliaro a quivi ripofarfij 
Ma rontefa gli vien tofto l’entrata 
Dal fier gigante , ed ei non vuol ritrarfi , 
Ma penfa con la lancia alla sfatata 
Tirare un colpo, e fubito sbrigarli 
Da quel cimento: e di fatto ti'rollo, 

E gli prefe la mira in mezzo al collo : 

40 

Splendea lo luna, e del fuo puro argento 
Era bello a veder fparfe l’ erbette,* 
Quando il gigante pien di reo talento 
Con la ferraca mezza il percotette: 
Onde al fuol cade, edei d’ averlo fpento 
Certamente nell’animo credette. 

Si fveglia a quel romor Defpina bella. 
Ed efee fuor della fepolta cella. 


41 

E intefa la battaglia, veder vuole 
L’uccifo cavaliere, e il vede appena. 
Che fi fa del color delle viole, 

E quali cade per foverchia pena. 
Adrafto vuol faper, cofa le duole; 
Ella non parla, e guarda fu l’ arena 
Tutta dolente il morto giovinetto, 

E dice: NT uccidefte Ricciardetto. 

Adra- 
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Adrafto corre fu b ito, e dislaccia 

La vifiera al garzone , e il polfo tafta j 
Magli par freddo, e che affatto egli taccia. 
Defpina anch’ efl a intorno al cor gli tafta, 
iE credendolo morto indi l’abbraccia, 

E dice: Senza te dunque rimafta 
Sarò, Ricciardo mio? e qual gradita 
Cofa fenza di te farammi in vita? 

43 

Io per fuggirti, e tu per ricercarmi , 

Ci avrà fortuna finalmente eftinti ? 

Ah perchè volli meco uomini ed armi? 
E voi chi meco a viaggiar vi ha fpinti ? 
Ben teco , Adrafto , ho diche querelarmi , 
Che le prime mie voglie , i primi iftintì 
Mutar volefti; ch’io te fol pregai 
A venir meco , c ad altri io non penfai • 

44 

Troppo fu ftolto e barbaro il configlio 
Di prendere coftoro in mia difefa . 

Era io per certa, che in fimril periglio- 
L’anima tua fol del mio amore accefa 
, Venuta ella farebbe; e che vermiglio 
• Avrcfti fatto alla prima contefa 
Del tuo bel fàgue il fuol, Ricciardo amato . 

• O quanto coffa un penfier mal mutato ! 

, , 4f 

So eh eri forte e ripieno d’ardire. 

Ah .folli ftato nell’ ardir men caìdo^ 

Che fatto non ti avria coftui morirei 
Ma Orlando tu non eri, nè Rinaldo; 
Che l’ età tua ciò non potea {offrire. 

Col tempo cerco ancor di lor più falde 
Sarefti ffato, e allor con tutti quanti 
Areffi ben pugnato afpri giganti. 

Or 
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Qj* non dovevi , la mia dolce vita , 
Imprender pugna tanto difuguale . 

Ma il fonno ha te pur anco, e me tradita 
Uie le era iodefta non v’ era alcun male 
Ch io fubito farei qui fuori ufcita, 

£ ravvifatoti a più d’un fegnale, 

Avria gridato al cuftode: Crudele, 
Queiti è Ricciardo il mio amator fedele s 

r . 47 

t mentre così dice , il vifo bagna 

Di Ricciardetto con un caldo piantò; 
Che fempre crefce,e punto mai non ftagna j 
ler quell’umore fi rifente alquanto 
Ivicciardo, e in fuono languido fi lagna 3 
Defpina in fentir ciò fi pon da canto, 
td ordina ad Adrafto che portato 
*>ia nell antro, e con balfami curato* 

48 

£oi fi ritira nella fua celletta 
1 Tutta fperanza che fano egli fia. 

Adrafto intanto quanto può s’ affretta; 
Perchè ritorni torto in gagliardia: 
Quando Ricciardo in voce languidetta 
Dice: Defpina cara, anima mia. 

Ecco io mi muoio j e ciò lieve mi fora,' 

S io ti vedeva un’altra volta ancora. 

49 

Un’altra volta ch’io t’ averti vifto. 

Sarei ftato quaggiù tanto beato. 

Che nè men morte m’ avria fatto triftò. 
Ma giacché cosi fcritto era nel fato, 

Ch io non doverti di te fare acquifto, 
Defpina bella, o al men morirti a latoj 
Solo una grazia mi faria contento 
In quefto cftremo mio crudcl tormentò • 

I La 


l 


. Digitìzed by Google 


«« n 



r 


194 CANTO 

fo 

La fola grazia, che qualcun di voi 
( E rivolfe ad Adrafto ed a' giganti 
Languidi e lagrimofi i lumi fuoi ) 

Se a la bella Defpina unqua davanti 
Giungere > morto eh* io farò da poi* 

Le dica: Il più fedel de’ tuoi amanti. 

Il Franco Ricciardetto nel cercarti 
Reftò morto, c vuol morto ancora amarti, 
fi 

E qui divenne un gelo, ed ofeuroffe 
Qual boi per nuvoletta il fuo bel volto, 
E d’un freddo fudor tutto bagnofle; 
Talché del viver fuo temette molto 
Defpina, e verfo lui ratta fi mofle. 

In lagrime amorofe il cor difciolto: 

E mentre è intenta a fue mortali angofee, 
Ricciardetto apre gli occhi, eia conofce. 
^ fi 

Qpalor la faccia del fereno cielo 
Aulirò di nubi apportator confonde 
Con largo troppo e tenebrofo velo , 
Onde Giugno la pioggia a noi diffonde : 
Se Borea ^parfo il crin di neve e gelo. 
Borea che il vago piè trattiene all* onde. 
Gli efee contro improvvifo-, in un baleno 
Fuggon le nubi, e torna il ciel fereno. 


Cosi tornare ferene e tranquille, 

Al comparir de la bella Defpina , 

Dell’ amorofo giovi» le pupille , 

E per foverchia gioia fi rifina : 

E vuol parlare, e mille volte e mille 
Si prova » e quando a’ labbri s’ avvicina 
Per cominciare la prima parola. 

Il timor gliela torna nella gola. 

De- 


Digitized by Googl 





OTTAVO. 
f4 

Dcfpina anch’eua lui riguarda e tace. 

Nè fa, nè può formare alcun .accento.* 
Ma s’ arrolmce come accefa brace , 

- Or trema come canna efpofta al vento £ 
Or gode d’ eflfer feco , or le difpiace ( 

Or piange per dolore , or per concento* 
In fomma non fi fa , quel che fi voglia } 
Che qr una impera , ed ora un altra voglia • 
, ff 

In fine i chiari fpirti e gencrofi 
Tutti raccoglie , e in maeftà compofta 
Oli dice : I cafi tuoi fon sì pietofi. 

Che ad ufarti mercè m’hanno difpofta; 
Mercè, chea te convenga e a’gloriofi 
Natali miei, ancorché in parte oppoft» 
All’ombra invendicata del germano. 

Che contro te mipofe il ferro in mano.' 

Fora ben giallo., ch’io tornali! al campo 
Col tefehio tuo recifo, or che mel porge 
Fortuna in dono , e nulla aita o fcampo 
C Come tu vedi ) al tuo fuggir fi feorge. 
Ma vivi, che fe bene io d’ira avvampo 
Contro di tej ragione e pietà forge, 

A tuo vantaggi®, e vuol ch’io fiacortefe 
Con un, che in foggia sìcrudel m’offefc. 

S7 

Indi efee fuora della grotta ofeura , 

Monta fui fuo cavallo, e fugge via» 

£ con le mani la bocca fi tura 
Per non dar fegno della doglia ria , 

Che il cor le fpezza e l’anima le fura^ 
E la fua gente apprelfo a lei s’avvia. 
Ricciardo nella grotta refta folo. 

Pieno di maraviglia e in un di duolo. 

li Pur 
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Pur come può , rimonta fui deftriere ; 

E vuol feguirla-, ma tanto è lontana. 
Che di giungerla è forza che difpere. 
Ma lafciamlo ire, "e lafciam che inumana 
Chiami fortuna , ed empia a più potere 
E ritorniamo ai Frate, che l’umana 
.Amabile Climene va cercando 
. Per l’erto monte, e Tempre fofpirando. 

Sorte benigna gliela fa trovare 
In mezzo a cento lupi, e quali morta. 
Che contro tanti non fi puote aitare . 

In fra que’lupi il Romito fi porta, 

E con la fpada in mano fa un tagliare 
’Di lor, che lametà quali n’ha morta. 
Fuggono gli altri » refta il Frate ed ella 
Soli in un bofco. O ve’ che cofa bella! 

’ 60 

Qui fenza porla molto in fui liuto. 

Le ditte Ferrati candidamente-, 

Come amor del Tuo bel l’avea feruto, 

E in moglie la volea ficuramente: 

' E in cafo di ftrapazzo, o di rifiuto. 
Ch’era difpofto allora immantenente, 
Colteftimon di un leccio o d’un cipretto. 
Del corpo fuo di prendere il potteffo . 

6 1 

Climene a quel parlar reftò di pietra . 

Poi prefo fpirto : Cavalier ( gli difie ) 
Dal tuo il mio voler già non fi arretra , 
E quel farà di noi, che il Ciel prefitte. 
Ma fenza canto e fenza fuon di cetra. 
Tra quelle di augelletti antiche e fitte 
Cafe fronzute, ed alberghi di fiere, 
Proverem d’imeneo l’alto piacere? 

Sai- 
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Salghiam quel colle, ove un pallore alberga * 
Ivi farai mio fpofo, io tua conforte. 

E par, che in così dire ella fi afperga 
Tutta nel volto di color di morte, 

E che il Romito nel piacer s’immerga, 
E dice: A quelcammin le vie fon corte j 
Andiamvi pure. E la prende per mano, 
E gliela ltringc il furfanton pian piano „ 
*3 

Per. via fra tanto gli dice Climene: 

Giacché la vita da te riconofco, 

E d’imeneo mi ftrin^on le catene 
All’ amor tuo, che si grande conofco*, 
Fammi un piacer , fignor , fe mi vuoi bene; 
Finiam la noltra vita in quello bofco, 
Rifpofe Ferraù: L’Angel di Dio 
T’ ha inoltrato lìcuro il delir mio j 
64 • 

Che ad altro io non penfava , che al ritorno 
Della mia cella in Spagna. Ma che importa. 
Che in Fràcia o in Spagna fia nollro foggior- 
Ma come? la tua mente mi conforta [no? 
A llar ne’bofchi, e non andar attorno 
A felle , a giuochi , come 1* ufo porta 
Delle cittadi? Ed ella: S’io fon teco 
(Ve’, sera furba! ) a nulla ciò m’arreco ; 

Mentre van ragionando in quella guifa, 

E fa fmorfìe al Romito la donzella; 

E di fanguc di lupi tutta intrifa 
Gli dice, e ride: Ó quella velie è bella! 
E pare proprio di nozze divifa; 

$’ode una voce che Climene appella; 
Climene a quella voce a fe ritira 
.La mano, e il Frate co’ morii martira; 

I 5 s Co- 
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Come fuol cagnuolino, che tra via 
Perduto abbia il padrone , e fame il morda , 
Al primiero che gli ufa cortefia 
Fa fefta e falta, e a feco gir s’accorda: 
Ma fe ode il fifchioufafo, a quel s’invia, 
Nè del nuovo fignor più fi ricorda ; 

Anzi fe vuol fermarlo, d’ira ardente 
Rabbuffa il dorfo , e a lui digrigna il dente . 

67 

Così del earo fuo Guidone amato * 

Sentendo ella la voce, a lui s’ indrizza; 

E fugge sì , che cervo fpaventato 
Sembra pc’ campi, o gioftrator per lizza# 
Rimane Ferrati trafecolato 
Alquanto, poi ripien di maraviglia 
Le corre appreffo. Or noi che far vogliamo? 
Seguirli , o pure a Carlo ritorniamo ì 

68 

Torniamo a Carlo , e ragioniam di guerra 
( Che il favellar d’amor si di feguito 
Viene afaftidio) e mentre gira ed erra 
Dietro a Climene il cupido Romito, • 
Miriamo la battaglia, e il ferra ferra, 

E il parapiglia , e il popolo infinito 
Di combattenti tra Mori e Criftiani, 
Che menan tutti due bene le mani . 

69 

Come io vi narrai, prefo il comando 
Dell’ armi , il Conte fi diede a penfaré 
Al luogo, al tempo, alla maniera, al quando 
S’ha a dar battaglia, e come s’ha da fare. 
Se afpetta l’inimico, o our col brando 
L’ affale in campo : e queno a lui ben pare 
Miglior configlio, ancor che molti intoppi 
Ci ficn ; ch’cfii fon pochi, e quei fon troppi . 

Ma 
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Ma la virtude cd il valor fovrafta 
Al numero di molti. Adunque ei ferma, 
Che a lo fpuntar del di di fpada e d’ afta 
S’armi ciafcunoi c la per anni inferma 
Gente in Parigi che farà rimafta, 

Vuol che falga fu i merli , e lì ftia ferma 
Per apparenza, e per moftrare in vifta 
Che di foldaci è la città provvifta* 

7 1 

Ordina pofeia , che Aftolfo conduca 
Cinque mila cavalli , e vuol che tutti 
Veftan di un color d’oro che riluca; 

E fon da lui della maniera inftrutti , 

Che han da tener , tofto che il giorno luca « 
Sotto Rinaldo poi folo ha ridutti 
Cento guerrieri, ma di valor tale 
Ch’ Affrica tutta manderiauo a male • 

7 i 

Di venti mila fanti dà l’infcgna 
Al buon Dudone; ad Ulivier commette 
Un drappello digente eletta e degna. 
Che vuol che vada ove più gli diletta . 
A’ due giganti pofeia egli confegna 
Della più bella gioventude eletta 
Forfè due mila, e di falci da fieno 
Li arma, e di zappa da fcavar terreno. 

7 * 

Perchè vuol che coftor contro i Lapponi 
Vadano, quando vederanno accefa 
La pugna con lo Scricca e fuoi campioni; 
E che Dudon fi troverà in contefa 
Co’ fieri Egizi e con gli altri Baroni: 
Perchè vuol che l’entrata fia contefa 
A coloro nel campo, perchè fanno 
Troppo crudele e non previfto danno. 

I 4 * E lo- 
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E loro ha porte quelle zappe in mano. 
Perchè lacciano un follo alto e profondo. 
Dove andranno i giganti a mano a mano 
Scaricando le reti del lor pondo: 

E con le falci in modo acerbo e ftrano 
Andran mietendo, col menarle a tondo, 
E gambe , e pane ie, c colli di que’moftri > 
Degni di ftar giù ne’ Tartarei chioftrL 
7f 

Egli poi col figliuolo di Zerbino, 

E con quegli altri Paladini illuftri 
Terrà dal campo lontano il cammino | 

E per bofeaglie e per luoghi paluftri 
.Dietro allo Scricca fi porrà vicino i 
E farà pender fuo, come s’induftri 
D’ attaccarlo nel tempo, e la ftefs’ora. 
Che Aftolfo attaccherà la gente Mora « 
76 

Vacato han di Guidone , e del Romito , 
E del buon Ricciardetto j ed han timore 

- Che ciafcuno non fia morto o ferito. 
Imperocché Timmenfo lor valore 
Non sfuggirebbe un cosi dolce invito 
A bella gloria, e a fempiterno onore. 
Qual è quel di difender da’nimici 
I parenti, la patria, e in un gli amici/ 
.•77 

E dopo gran ricerca vien lor detto. 

Che fono flati vifti dalle mura 
Ufcirj ma che ciafcuno iva foletto, \ 
E in cor chiudea non fo qual afpra cura j 
E che v’era talun , che avea fofpctto 
D’un qualche tradimento, odi congiura. 
Orlando grida : Quello efier non puote , 
Che per lungo ufo l’opce lor fon note. 

NuE 
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fjulladimen perchè la cofa è grave» 

£d importa faperla veramente; 

- Che talvolta di dove men lì pavé 
Ne viene la (ventura di repente, 

E fon le umane menti tanto prave 
Che ben fa chi non fidali niènte:' 

Fa molti a fe chiamar degli fpioni. 
Che de’nimici offervano le azioni. 

_ , 79 

E fa da loro , come il buon Guidone 
Accefo per Olimene egli è d’amore," 

E che lei fegue ; e che v’ è opinione , 
Ch’ella fenta per lui lo Hello ardore: 
Che perfa il Frate la divozione 
Per quella fteffa abbia piagato il core; 

E in fomma che Ricciardo per Defpina 
S’affligga per amor fera e mattina. 

80 

E narra come Defpina è fuggita. 

Nè lì fa dove; e che i miglior guerrieri 
La van cercando ; e come pure è gita 
Olimene, e feco eli’ ha di cavalieri 
Per ritrovark una turba infinita. 
Orlando raflerena i fuoi penfieri 
A quelle voci, e dice forridendo: 

Chi pecca per amore , io non riprendo* 
Si 

Ma fe mancano a noi tre forti eroi; 
Spogliato l’ inimico affatto affatto 
(Coraefentite) egli è de’campion fuoi. 
Però domane egli farà disfatto: 

Io veggo la vittoria eh’ è per noi. 

E diffe quello in così nobil atto 
E con tanta allegrezza, che ognun credd 
Già di vederli l’inimico al piede» 

. I 5 Sta» 
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Stabilita la cofa in guifa tale. 

Vanno a dormire, c ciafchedun foldató 
Fa aualche fogno orribile e beftiale . 

Ma Iq Scricca ancor cito ha ben penfato , 
Perire a Carlo, quanto ei può, del male; 
Ma il fuo difegno troppo gli ha guadato 
La fuga della tàglia , e con la figlia 
li più bel della marzial famiglia • 

83 

Il campo Egizio ancor fta fottofopra. 
Perchè Climene in bufca di Defpina 
E' gita; e mentre in cercarla s’ adopra. 
La forte gioventù feco cammina. 

Onde convien, che fcarfo valor copra 
L’armata ; e fe fortuna ai Franchi inclina 
Il favor fuo, chi riterrà la piena 
Dell’ armi , che Vittoria in giro mena ? 

84 

Pure in tre corpi il canopo hanno di vifo : 

Uno è tutto di Cafri e di Negri ci , 

Gente d’acerbo e forroidabil vifo, 

E tanti fon che fembrano infiniti. 

Lo Scricca lor comanda , e in foglio affilo 
Ragiona ai Cafri, e dice; Siate arditi; 
Che la fortuna aiuta i coraggio!!. 
Nemica de’ codardi e neghittofi, 

JJn altro è di quei trifti Lapponcelli 
Nimici capitali di natura. 

Vanno a brigate, come van gli agnelli. 
Incapaci però di far bravura; 

Ma di foppiatto come i ladroncelli 
Fanno gran danno , e più fe l’aria è ofcura ; 
Quefti non hanno Imperadoreo Duce, 
Ma vau dove il capriccio li conduce. 
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Il terzo egli è di Egizj e di Perfiani,* 

£ tanti fon, che d’armi e di bandiere 
Empiono gli alti monti e i larghi piani , 

E fan (fuorché a’Franzefi) un belvedere.’ 
E chi mazze ferrate ha nelle mani, 

Chi torte fciable, etuttihan fofcheenere 
Le fopravvefti -, ed è gente feroce , 

E molto più che non fi fpiega in voce . 

Il fuo gran male egli è, che s’è fmarrita 
Climene, la fua bella, e valorofa, 

E faggia guida » ond’ è mezza (tardità , 
E ancor che tanta fia, (la timorofa. 

Nè puotc effer da alcuno incoraggita: 
Che i migliori guerrieri l’amorofa. 
Fiamma, che li arde per Climene bella. 
Li ha tratti fuor del campo a cercar quella. 

88 

Il Configlio di guerra fu d’ avvita, 

Che il dì feguente non fi dia bàCta&ila) 
Per veder le fra tanto viene avvitai" 
Che torni alcun di queiguerrier di vaglia. 
Che van perdutfapprcfta d’un bei vita . 
Ma quella volta 10 Scricca la sbaglia; 

E s avvedrà , che còla, fi vuol dire 
O T citare alfaltato, o Talfalire. 

Già il negro manto fuo di (Ielle afperfó 
Da per tutto dittata avea là notte, 

E la civetta col fuo tritìo verta 
Cantava in cima alle muraglie rotte; 

E il tanno di papaveri cofperta 
Ufciva fuor delle Cimmerie grotte. 

Per far che 1 ’ uomo fianco fi ripofe 
Dalle opere del dì gravi e noiofe . 

I 6 Qjaan- 
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Oliando lo Scricca fi pone a dormire,' 

E poi fui far del di fa un fogno Granò* 

E Grano sì che non lo fa capire. 

Pargli tener tigre crudel con mano. 

Che d’uman fangue la vede fitirec 
Poi fcorge un giovin Franco da lontano* 
Che valle incontro ; e al fuo venir fi Gacca 
Da lui la tigre , e col giovin s* attacca . 

Ma quando penfa, che piagato e morto 
Eli’ abbia il Franco» vede che pentiti 
Del fuo rigor non gli fa danno o torto. 
Ma l’accarezzai e quegli a fc l’invita, 

E mofira in feco Gar gioia c conforto : 

Poi dagli occhi improvvifa eglièfparita* 

E vede il Franco, che pel fuo partire _ 
.Si fente di dolor quafi morire. 

Quindi in un tratta vede immenfo mare, ’ 
£ la tigre che Fonde portati via, 

E in terra ignota la Gorge approdare > 
Indi la vede che al bofeo s’invia. 

Ed infelvata poi piu -non appare . 

Mira alfine che il Franco là giungia. 

Che della tigre va feguendo Forme , 

E per cercarla non mangia e non dorme» 
9 \ 

E mentre ei Ga guardando il cavaliero. 
Ecco che vide cinta di catene 


JLa tigre tratta da un gigante fiero j» 

E vede come il Franco a guerra viene 
Con quel fuperbo, e che di fangue nero 
Tinge il fuo ferroequelleafciutte arene. 
Onde muorfi il gigante y e eh’ ei ferito 
Scioglie la tigre, e poi cade fui lito. - 
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E vede che la tigre, come punte, 

Gli dà conforto , e che la fua mercede 
Da quel fubi to male ei fi rifcuotc. 

Pofcia un’eftrema maraviglia vede. 

Che Tocchio e l’intelletto gli percuote,' 
E che fognando ancora non la crede: 
Vede la tigre, che con bada fronte 
Va con quel Franco ad una bella fonte, 
95 

£ quivi giunta, l’elmo fi difeiogtie 
Ilcavaliero, edi quell’onda Tempie; 
Indi afperge la fiera > che raccoglie 
L’umore appena in fu, l’irfute tempie 
Che dell’eder di tigre par fi fpoglie. 

Nè più d’ugne crudeli , acerbe , ed empie 
Son guarnite fue zampe, e donna fembra 
Di vaghe, e belle , e graziofe membra . 

9 <> 

£ mentre egli la guata fifo fifo , 

Si ruppe il fonno , ed il fogno difparve ; 

Lo qual lo Scricca ora egli mife in rifo , * 
Che volentier fi burla delle larve: 

Or da varj penfieri fu conquifo,. 

Ch’ eder la tigre limile gli parve 
Alla fua figlia , e allor meno comprende 
Di quel che ha vtfto,e fonno più 116 prende* 

97 • . 

jOrlando intanto e gli altri fuoi’guerricri 
Già di Parigi fono ufeici fuora, 

E tutti fono per gli lor fentieri; 
Talché prima die in ciel la bella aurora 
Tutèa ornata di rofe coi deftrieri 
Compaia,, fopra della gente Mora 
Saranno i Paladini, ed improvvifa 
Colta da lor , farà disfatta e uccifa » ■* 

Le 
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Le fentiflellc del campo A Africano 
Non ponno veder nulla , perchè il ciclo 
I? nubilofo : e poi dal bado piano 
S* alza una nebbia , che d’un nero velo 
Li copre > nè veder ponno lontano -, 

Non dico mica un gran tratto ditelo. 
Ma nè pur una fpanna : e tai prodigi 
L* fama che faceffe Malagigi. 

Giunto alle tende de’ Cafri feroci 
Adolfo, fa fonar trombe e tamburi . 

Lo Scricca e gli altri s’armano veloci. 
Ma i Franchi ornai intrepidi e ficuri 
Cominciali la battaglia, e gridi, e voci 
S’-odono, e colpi da fpczzare i muri. 
Orlando anch* eflo attaccata ha la mifchia , 
£ il buon Dudone a gli £gizj lafifchia. _ 
ioo 

I giganti fra tanto hanno abbozzato 
ZI largo e fondo pozzo, e ognun lavora 
Per far die quanto prima fia formato. 
Chi lo fmoffo terreno porta fuor a, 

E chi portato lo mette dallato. 

In fomma molto prima dell’aurora 
Han fatto un pozzo largo venti braccia. 
Nè vede il fondo fuo chi vi s’ affaccia. 

IO* 

Sul far del giorno fentono i Lapponi 
Come anitre cianciar dentro gli ftagni, 

E 1’ Alba falutar con certi fuoni 
Che fembrano zampegne di caftagni. 
Urlano i due giganti, e fembran tuoni, 
E con effì urlan pure i lor compagni. 
Che con le adunche falci in un momento 
Entrano in mezzo al loro alloggiamento. 

Emen- 
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£ mentre van tagliando come fieno 
Etefte , e colli , c petti, e gambe, emani; 
I due giganti che le reti avieno, 

Come gli ftorni per gli larghi piani, ' 
Allora che annerifeono il terreno , 
Prendono a Cacchi gli accorci villani; 
Così prendevan quelli tratto tratto 
I Lapponi , eh’ egli era un gufto matto-. 

103 

E qui correvan Cubito al gran pozzo, 

E sbattutili prima in fu l’or liccio. 

Li traevan nel fondo orrendo e Cozzo ; 

E tante volte fero quefto impiccio. 

Che arrivavano quali fino al gozzo 
Dello fcavato rond’io mi raccapriccio 
In ripenfare a quella orribil caccia. 
Quindi è che in fuga ogni Lappon fi caccia. 

104 

Ma non fon foli i Lapponi a fuggire, 

S he l’efercito Cafroèanch’ei disfatto; 

ndc allo Scricca infin convien partire; 
Ma perchè vii non vuol parere affatto , 
In fra i Criftiani fi mette a ferire : [tratto, 
Quand’ecco Orlando fopraggiungc a un 
La cui venuta lo fturbò in tal modo. 
Che ditte: Io fcappo* e chi mi fegue io lodo • 

Ma negli Egizj la virtù non langue, 

E fanno cofe in verità ftupende. 
Dudon piagato verfa molto fanguè, 

E prigioniero condotto è alle tende. 
Rinaldo intefo quefto, come un angue 
Sopra i nimici rabbiofo difeende: 

E qui s’attacca unamifehia sì dura. 
Che al Col pcnfarla muoio di paura . 

Or 
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Or lafciam quelle guerre maladette *, 

O fe pur hadi a ragionar di guai , 
Ragioniam de le belle lagrimette , 

Che mandati fuora di Defpina i rai • 
Sembrano perle orientali fchiette. 

Ma di jor nanno più valore adai, [ lo. 
Non predo a ciafchedun % ma predo a quel- 
Che de’ begli occhi fuoi è cattivello. 

107 

E parleremo in quella congiuntura , 
Com’è dover, del mifer Ricciardetto \ t 
Che fi difpera, e dadi alla ventura. 
Tanto è l’ afpro dolor che chiude in petto , 
Per lei feguir, che il fugge e il cuor gli fura. 
Ma prima andiamo a cena, e pofcia a letto,* 
. Che con voglia di fame, e di dormire 
Bea fi può sbadigliar , ma non già dire. 


fine dd Canto ottavo* 
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I taf ciato il bel Ricciardo in grande arfura > 
Defpina al lido naufraga fen viene . 

Ferrati più di Criflo non fi cura ; 

Cade e fi fiorpia per feguir Climene * 
*Ajtolfo è preffo a un' afpr a impalatura , 
Da fpaventare ogni anima dabbene . 
Fioretta abbraccia la Fede Crifiiana. 
Ferraù per miracolo rifana. 

* i 

Dito^ho dir da certi faputel- 

Che dan di nafo alle fatiche 
altrui, 

E mezzi buoi e mezzi Coma- 
relli 

Hanno del tutto gl* intelletti bui j 
Che le Mufe fon pefte de’ cervelli, * 

E chi vuole far. bene i fatti fui, 

Fugga Apollo più ratto , che non feò 
La ritrofetta figlia di Peneo. 
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A cofìoro che han l’anima per fale 
Acciocché lor carnaccia non fi guaiti. 
Che non fanno che cofa è bene o male, 
Rifponderc io non voglio : ma sì guaiti 
Gli uomini fono nell’ univerfale 
Di giudizio , che ognor fanno contralti 
Contro chi delle Mufe è innamorato j 
Che a dir pur qualche cofa io fon forzato . 

Nè parlo in mia difefa , che non fono 
(Mia fventura ) ad Apollo accetto e grato: 
Parlo per qualcheduno ingegno buono 
Dalla natura a gran cofe formato. 

Che non potendo chiuder si gran dono 
Entro i foli confin dellTnforziato, 

Or con le Mufe in Pindo fi configlia. 

Or va tra filofofica famiglia; 

4 

Ed or le Greche , or le Latine carte 
Volgendo a lume d’olio, o pur di Sole, 
In se raduna . le fentenze fparte 
Per le Romane e Ateniefi fcuole i 
E apprefa del ben dir ciafcuita parte. 
Guida gli uomini pofcia ovunque vuole. 
Quelli , che fpende i giorni in tal fatica. 
Per detto di coftor s'ha a (limar cica? 

E ftimeraflì uotn faggio, e a’fommi onori 
Quei s’alzerà, ch’averà meglio in mente: 
Il Ridolfino e limili dottori : 

E chi cantando dolcifiìmamente 
Di fua man Febo adornerà d’allori. 

Sarà moftrato a dito dalla gente 
Come uno fciocco ed uno fpenfierato , 

E come uom a far nulla in terra nato ? 

Tal 
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Tal ha le carte in mallo e giorno e notte, 
Perch’ è un fomaro ed il latin non cape , 
E non è pollo fra le genti dotte , 

E fol di curia un qualche poco fapc. 
Non gli fon dalie lingue aperte e rotte 
Le velli, e pollo in fra le menti feiape 
Se ne fa conto ; e fol guai a colui 
Che non giuoca , ma canta un verfo o dui • 

7 

Altri fervo c d’amore, altri dell’oro: 
Quegli piange perchè mandonna è cruda, 
E quelli perchè fa poco ceforo. 

Quei per piacere alla fila bella druda 
Ogn’ impiego acciabatta, ogni lavoro; 
Quelli per guadagnar s’ affanna e fuda. 
Quei compatito, quelli è invidiato: 

Ed il Poeta folo e bialimato: . ~ . 

8 

Jda perchè non m’offufca sì la villa 
Ladifefa ch’io prendo de’ poeti. 

Ch’io voglia porre in così chiara lift* 
Subito quei, che la marina Teti 
Sanno nomare, e la palude trilla 
D’Averno, ediVulcan leindullri reti; 

E fanno dir begli occhi , ed aureo crine ^ 
.Fronte d’avorio, e labbra coralline: 

w 9 

Io dico chiaro, che neflfuna dima 
Ho di chi folo accozza tanto quanto 
Quattordici verfacci con la rima. 

Il gran poeta non Tannalo al canto 
Unicamente: ma vo’che m’imprima 
Un non fo che di nuovo , che d’ incanto 
Abbia fembianza *, e voglio che in lui fia 
Una bella e divina fantalìa . 

Vo* 
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Vo’ che le umane e le divine cofe 
Sappia, quanto faper puote un mortale} 
E con le vaghe idee e luminofe 
Sopra l’aere più puro ei batta l’ale’} 

E della terra nelle parti afeofe 
Entri, e difeorra come l’acqua fale 
In cima a’ monti, e come perduta abbi* 
11 fai che avea nella marina labbia. 

11 

In fomma quando io dico un buon poeta. 
Dico una cofa rara e pellegrina. 

Che grazia di natura e di pianeta 
A nafeere fra noi raro deftina : 

Ma non vo’già, che dall’ alba a compieta 
Diguazzi ognor nell’ onda caballina. 

Nè che ad ognor fui Menalo e Permeilo 
Ripolì, fol contento di fe fìelTo. 

il 

Che quali in ogni età furo ben molti 
E fommi Duci e fommi Imperadori, 

Che in braccio ancora delle Mufc accolti 
Bella vittoria coronò d’allori : 

Anzi d’ Aprii non fon si fpeffi e folti 
Per le campagne i leggiadretti fiori } 
Come gli uomini illuftri, che di paro 
Trattar la penna ed il fulmineo acciaro. 

1 3 

E quanti fur , che con la toga in dotìfo 
In mezzo ai Padri nell’ampio Senato 
Il poetico foco da se fcolfo. 

In graziofo fermone e pofato 

Dier falute alla patria , ed il già mollo 

Periglio a’ danni fuoi fu dilfipato? 

Ma non ho tempo, e Defpina non vuole 
Cb’io fpenda qui tutte le mie parole. 

Se 
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Se vi fovvienj la povera ragazza, 

Lafciato il fuo amorofo Ricciardetto , 

, Se ne andava di duolo e d’amor pazza 
A tutta briglia per entro il bofchetto . 

E non le importa, fe cafca la guazza, 

E fe Un ramo fe graffia il vifo e il petto: 
Che noi fente, e fe il fente non le importa > 
Ch’ efler vorria fepolta non che morta. 

i f 

Perchè quando han bevuto daddovero 
Il veleno d’Amor le poverelle. 

Non fol non han più voglia nè penfierò 
Di fefte, e giuochi, e d’altre cofe belle*, 
Ma fi ftariano dentro un cimitero 
Senza vaghezza di veder più ftelle , 

E faprebber morire : e ne fon morte 
Per troppo amor , ma non già del conforte» 

1 6 

Ma la malizia loro è tanta, e tale 
E' la vergogna, che fono capaci 
Di moftrar odio ferino e mortale 
A chi confumerebbero co’ baci *, 

E di far vezzi a quei che voglion male.’ 
Nell’opre infomma e ne’ detti mendaci 
Nafcondon così bene il lor defio. 

Che appena appena lo conofce Iddio . 

17 

Così fuggendo il fuo piacer Defpina 
Camminò il refto della notte ofeura,' 

E ritrovoifi pofeia la mattina 
In un’aperta e fiorita pianura: 

E vitto il tremolar della marina, 

D’ andare al lido , quanto fa , proccura . 
Vi giunge alfine, e vi trova una barca, 
E fubito co’fuoi Copra v’imbarca. 

Rie- 
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Ricciardetto, che andolle Tempre appreso 
( Ma con fvantaggio, che parti primiera) 
Giunfe nel piano in quel momento Hello, 

Che la donzella in barca montata era . 

Se reftafle quel mifero di geffo. 

Il penfi chi d’ Amore c nella fchiera. 

Volle gridare: Afpetta, non partire. 

Ma non potè nè men la bocca aprire . 

J 5> 

Pur corre a quella volta come puòte 
Speditamente, e vede ancora il legnò. 

Col bianco fazzoletto mille ruote 
Fa , perchè intenda la crudele il fegno . 
Defpina il vede, e fi bagna le gote 
Di pianto per lafciar giovin sì degno: 

Ma l’oneftade in lei ha tal vigore. 

Che vincer può la fignoria d’ Amore. ■» 

2 ° 

Onde non folo non ritorna al lido 
Con la fua barca, ma fa tutte feiorre 
Le vele , e dalli affatto al mare infido *, 

Sopra il cui dorfo non cammina o corre. 

Ma vola il legno, e dell’ amante fido 
Si cela a gli occhi, che non fi fan torre 
Da quella vifta, e piange, e fi.difpera, 

£ chiama ingrata la fua donna, e fera. 

21 

£ dice tali e sì trifte parole , 

Che fino i fallì hanno pietà di lui", | 

E le fiere , e gli augelli , e l’aura , e il Sole , 

Par che moltrin dolor de’ cali fui: 

E il mar , che Tordo e barbaro elfer fuole 
Alle querele ed a’fofpiri altrui. 

Pur fi commofTe , ed al lido ogni pefee 
Corre ad udirlo, e del Tuo mal gl’increfce . 


/ 
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Ma lafciam che fi dolga in fu la riva, 

£d afpetti rimbarco; che non voglio 
Seco ilar, finché un legno non airiva 
E feguitiam Defpina, che 1* orgoglio 
Prova de’ venti, e mifera e cattiva 
Si vede aprir la barca in uno fcoglio , 

E il vecchio Adrafto con i due giganti 
Perire, e tutti gli altri naviganti. 

*3 , 

Ella foja fi fai va, che s’aggrappa 
A certi fafli, e generofa e franca 
Meglio che puote dalla morte fcappa: 
Indi cade fui lido, e da man manca 
Vede un vecchio villano con la zappa. 
Avea coftui una gran barba bianca , 
Placido in villa e di buone maniere. 
Quanto permette il ruftico meftiere. 

2 4 

Ma la bella Climene c il Fraticello 
Mi fanno cenno eh’ io ritorni a loro; 
Però lafcio Defpina e il villanello, 

E in man riprendo quell’ altro lavoro* 
Climene, udita di Guidon fuo bello 
La voce, che la traile di martoro. 

Fuggì verfo di lui, e lafciò in allò 
Il Frate, che fi dava a Satanalfo. 

Il qual mentre a feguirla fi difpone 
Acciecato dall’ira e dall’amore. 

Cadde alla peggio in mezzo d’un burróne, 
Ed ebbe di morir giufto timore . 

Si ruppe un braccio , e fi feiupò un gallone; 
E fu tal l’ acerbifiìmo dolore , 

Che perde la favella, ilfenfo, e il moto, 
E renò tra quc’flerpi come un voto. 

Ccr- 
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Certi pallori poi che lo trovaro , 

Modi a pietade del fuo trifto cafo. 

Alla capanna loro lo portaro. 

Ch’edere il dì potea verfo l’occafo. 

Qui pure in breve tempo capitaro 
( Ve’, fe fortuna gli vuol dar di nafo) 
Climene con Guidone, e loro è dato 
Piccol tugurio al buon Romito a lato, 

*7 

Che nel vederli fi muore di rabbia : 

E perchè non fi puote ruticare, 

Sta zitto zitto, e fi morde le labbia, 

E di core fi mette a beftemmiare . 

Quei, cui tartalfa l’amorofa fcabbia. 
Cominciali dolcemente a ragionarci 
E fi dicon parole inzuccherate. 

Che fono al Frate tante fìilettate . 
zò’ 

Se a ventura ode romperli una frafca, 

E nulla nulla tremolare il palco ; 
Subitamente pare che s’irafca. 

Come dell riero al fuon dell’oricalco. 
Climene intanto fi leva di tafca 
Uno fpecchio, che fatto era di talco. 

Per ricomporli il crine , e farli ognora 
Più bella per colui, che tanto adora. 

Il qual dice: Climene, il noftro amore 
E’ non è nato, come gli altri, in terra . 

Ha principiato in del; che affai poche ore 
I tuoi begli occhi al cor mio fecer guerra. 
Appena appena il mattutino albore 
Apparve in cielo , allor che doride erra 
Prefio Zeffiro fuo, che ci guardammo-, 

E poco dopo, come fai, ci amammo. 

Dol- 
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Dolce ftiia vita , ho Tempre avanti a gli occhi 
Quel giorno lieto, quel dolce momento» 
Che da sì grato amor noi fummo tocchi. 
Ma quando mi farai , bella* contento* 

Il Frate allor, come fu/min che fcocchi 
Da nera nube fpezzata dal vento : 

Non mai ( rifpofe ) infin ch’averò vita^ 

. E a quello dire lì morde le dica • 

3 1 

Si rifcolfe Olimene a quella voce- / 
Guidon, che il vede in sì mifero flato 
Chi t’ha pollo (gli dice! a cotal croce* 
Che mi ralfembri un fpirito dannato? 

Il Romito, che d’ira e amor li cuoce* 
Lo guarda con un occhio llralunatoj 
E non rifponde, e pare un pipiltrello 
Quando un lo affligge con lo zolfanello.' 

3 * 

Che il nafoei labbri move in forme (Itane* 
E fe non folle fracalfato tanto, 
Adopreria più volentier le mane. 

A cui Guidone; Un uom,cometc,fantò 
E fuperiore alle miferie umane , 

( Difle ) dovrehi con letizia e canto 
Sopportare cotefta tua difgrazia, 

Che a’ buoni è cara più, quanto più flrazia; 

Diflfe un pallore; Il pover uomo ha fotte» 
11 deliro braccio, e fiaccata una cofciaw 

: Seguir tu mi. dovei con minot trotto 
(Difle CI imene} e più penfare alpofcia » 
Che adeflo tu non fei si giovinotto " . 
Da poter faticare fenza angofeia* 

Allora Ferrautte difperato 

Urla, che fembra proprio un fpiritato « 

K E 
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E le dice : Crudel , perchè m’ infulti ? 

~ Vanne col vago tuo, dove ti piace, 

E lafcia me per quelli orridi e inculti 
Luoghi >a perca* la mia perduta pace. 

E perchè pare a lui, che lieto efulti 
Guidon di quel tormento che lo sface* 

Gli dice; Se avverrà ch’io mai rifani; 
Vedrai > quanto, è il valor di quelle mani. 

3J 

Guidon,. che ftima quello tempo perio, 

- A piè, del letticciuolo -del Romito " 1 
’ Sopra del fieno ftefo’fi a travedo, • 

Alla iua donna fa cortefe invito, ^ 
_C.h’àvi pur venga, e nel piacere immerfo 
Canta b< che pare un mufico perito: 

,Ma termina in fofpiri il dolce canto, 
^iftaperbe querele, e largo pianto. 

*6 

perchè Climcne in. conto "alcun non vùolfe ^ 
Far cofa, che a donzella fi difdica, 

E fopra ciò gli. dice più parole, 
vGhe fono al buon Guiflon- fpina ed ortica. 

’ Gli dice ben, che pria fià nero il- Sole , 
E fai irà fui cielo una formica, 

Ch’eli’ ami altri che lui-, e cheinconforte 
•Lo accetta, e lo terrà fino alla. morte. 

37 ^ . . -, 

E, lo prega ud andar feco' in Egitto y 
Qvegiàjal padre ella ha fpedico unmeflo, 
É; di' quello amor fuo a lungo ha fcritto : 

; E derto' tien che le- farà concedo, 

Sendo egli figlio di Ruggeri invitto, 

Di cui il Soldano have il ritratto apprefloi 
E dì non parta, ch’ei non ne favelle 
- Or con quelle pedone, ora con quelle. 

’ a - E 
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E tanto fa ben dire e configliare. 

Che Guidone s’acqueta e s’addormenta 
Lo Hello pur Climene viene a fare ì 
E de’ begli occhi l’alma luce fpénta. 
Vicino al Frate fi lafcia calcare: 

Lo quale tanto il diavoletto tenta', • 
Che le voleva fin col braccio rotto 
Darle non fo in qual parte un pizzicotto.’ 
3S> 

O vizio maladetco della carne. 

Che di fenno ci fpoglia e d'ogni cofa ! 
Felice chi tùfugge, e chi può ltarne 
Lungi, come da pelle moflruofal 
Ne sì dal falco fuggono le darne. 

Come da donna bella e graziola 
Fuggir dovrebbe chi brama conforto 
In quella vita, e dopo ch’egli è morto ; 
40 

Ora in -quel moto al mifero Romito 
Ufcir di fello Folla un’altra volta, ’ 

E mugliava come un toro ferito . 

Ma per quanto egli gridi, non fiafcolta» 
Tanto era dolce il fonno e faporito 
Della gente, che quivi era raccolta . 
Pur fi fveglia Climene , e lo richiede 
•Di che fi dolga . Ed ei grida : Mercede I 
4i 

E lé moftra pendente il braccio deliro *, 

Ed ella che faoea di chirurgia. 

Glielo raggiulta proprio da maelìro, 

E lo lega con tanta leggiadria, 

• Che. prefo il Frate di dolciflìmo ellro. 
Su l^man che d’avorio par che fia. 

Dà un bacio, e dice: Suora, Iddio vel merti, 
E fuoi don (òpra voi fien Tempre aperti . 

K 1 Ma 
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Ma già per più fpiragli entra la lueé 
Nella capanna, e cantan gli augellettf. 
Guidone, il forte e generofo duce, 

S’ alza , e prega con dolci e grati detti 
Il Frate ( giacché a tale lo conduce 
La fua fortuna) che a guarire afpetti } 
E gli promette mandargli tra poco 
E medici, e chirurgi, e fervi, e cuoco, 


E per man prefa la bella Climene , 
Partorì dalla capanna allegramente . 

E appena ufciti veggono , che vie nè 
In verfo loro un nano egro e dolente. 
Me della guerra piu non ti fovviene? 

( V’è chi mi dice difdegnofamente ) 

Me ne fovviene, efeafpettavi un poco, 
Vedevi ch’era giunte ora il fuo loco • 


44 

Dietro allo Scricca, che il diavolfel porta. 
Va Orlando e feco gli altri Paladini*, 
Giacché tutta è disfatta e quali morta 
L’Egizia gente. 11 Cafro, che vicini 
Onde i nimici , al mare fi trafporta. 
Ove ha fue navi : ed ancore ed uncini 
Fa tagliare in un attimo , e fi parte 
Con tutte l’ ampie vele all’aura fparte. 


Sopra Franco naviglio entrano anch’cflT, 

E dan la caccia alle fuggenti vele. 

Ma più per Paria fpavencotj e fpetfi 
I nuvoli apparirono, e crudele 
Minacciai] pioggia j onde umili edimefij 
Pregano i naviganti , che fi cele 
La nave lor nel fen d’ un’ifoletta, 

Ch’c nominata l’Ifola perfetta. 

... Quc- 


4 * 

Queda era rifoletta della Giara, 
Conforme fcrive il noftro Garbolino, 

A’ (ignori di Scozia un dì sì cara , 

Finche non cadde nel crudel domino 
Di Manganoro e di fua gente amara. 
Tutta quanta del rito Saracino -, 

. 11 , qual la fece con ripari affai 
Sicura sì r da non pigliarli mai, 

47 

£ voltata la prora a quella via. 

Tanto fero che in tempo v’ arrivato, 

£ fcampar da procella iniqua e ria , 

La notte dentro il porto n fermaro 
In una bella e comoda oderia . 

Venuto il giorno lieti fi levaro ; 

£ quale andò per 1 * ifola a diporto', 
£qual volle fermarli ivi entro il porto; 

48 

Adolfo pofe il piede in un bofehetto , 

£ andò tant’ oltre che fmarrì la drada.l 
Ritornò verfo il mare , e un rufcelletto 
Vede sì chiaro, che molto gli aggrada 
Quella vida, e di gioia gli empie il petto 
£ mentre all’ erba , ed ora all’ onda ei bada 
Vede un angiol del cielo addormentato 
Su quell* erbetta , ed ei gli (iede a lato, 

, 4P 

Donzella si gentil non fe natura , 

Com’ ella era codei -, onde 1’ Inglefe 
Ringraziando la buona ventura , 
Senz'altro dire in braccio fe la prefe; 
Ella fvezliata, colma di paura 
Grida: Villano l e fa le lue difefe. 

A quelle grida vengono infiniti 
Uomini d’ arme» e cavalieri arditi. 

K 3 Aftol* 
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Aftolfo ch’era lieve di cervello, 

S’era levato Teline, ed in difparte 
Porta la lancia per parer pili bello; 
Onde artalito poi per ogni parte. 

Certe al dettino fuo crudele e fello. ; 
Nè gli valfe virtù, vigore, ed arte; 

Che colto all* improvvifo in quel contratto* 
Ercole ancora vi faria rimafto. . 

fi 

Egli dunque retto prefo e legato,' 

E condotto davanti al Saracino, 

Che Manganor per nome era chiamato.’ 
V’era Fioretta fua , che il Paladino 
Avea di fottometterfi tentato , 

La quale fe ne ftava a capo chino . 
Giunto davanti al Turco il cavaliere, 
Qpei più dell’ ufo dimoftrortì altero . 

fi 

£ ditte : Brutto traditor villano, •< : - 
Tu porre infidie al mio reale onore ? 

Tu di mia figlia, ardirti iniquo e infanò 
Macchiare il puro e virginal candor^ ? 

Or ti voglio impiccar di propria mano 1 , 
E aprirti il petto, indi ftrapparti il core. 
Ma non è dajcapeftro il tuo peccato; 
Yo’, che di dietro un pai ti fia ficcato-. 

Quindi ordina che fia condotto in piazza, * 
Ed impalato all’ufanza Turchefca. 
Aftolfo. guarda la gentil ragazza, 

E pietà chiede in favella Moretta . ' 

Ma di parole anch’ella lo ftrapazza, 

E dice : Come vuoi che mi rincrefea 
Di vederti far male ; fe teftè 
Tu volerti far male ancora a me? - 

» - . Sin* 
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Singhiozzi Aftolfo, e le dice fra* denti: 
Poter di Giove 1 i noftri mali fono. 

Bella Fioretta, troppo differenti. 

Io mi penfai di farti un dolce dono. 

Dono che feco non avea tormenti •, 

Ma tu mi làici al boia in abbandono.' 
Deh almeno non voler, bella Fioretta, 
Che m’ impalin coftor con tanta fretta . 

ff 

Muori pur ( diffe la cruda donzella ) 

. E dal balcone vo’ftarti a vedere. 


E mentre feco Fioretta favella. 

Egli. è tratto da’ birri a più potere 
Nella gran piazza in maniera afprae fella; 
E quindi il boia gli fnuda il mettere, 

- Ed a’ ginocchi poi le man gli lega. 1 
Sofpira Aftolfo, e tutti i Santi prega. 

E chiede per pietadc un quarto d’ora < * 
;Per Dio pregare, e il Sir glielo concede. 
Ma quel palo in veder tanto lo fcuoraj , 
Che d’apprenfione morire fi crede. 

Penfa all’entrata, e come ha da ufcir fuorej 
. Già per la gola paffar fe io vede, 

E dice volto al cielo umile e queto: 
Domine, non vorrei quel palo dreto. 

P 

Ma fe le colpe mie si gravi e fpeffe • 
Meritali quefto si crudel martoro;^ \ 
Le voglie mie ho nelle tue rimette, 1 
Vitti Criftiano , ie da Criftiano io moró.' 
Non ho colpa di boria o d’ intereffe; ! > 
Sopra la carne ho fatto un reo lavoro* 
Signor , riguarda a tua bontà infinita *, 
Non alle colpe di mia trifta- vita*- 

K 4. Ma 
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Ma il quarto è già pattato , e dalla foggi*' 
Fa cenno Manganor, ch’egli s’impali . 
Tratto è per aria inafpra e crude! foggi* , 
Il metto Inglett da due funi eguali-, 

E il boia dietro il palo ornai gli appoggi^ 
Cui Temendo egli diede in (manie tali 
Che legato com’era fece un moto. 

Che il metter per allor gli retto vuoto • 

E faceva si bene all'altalena, - 
Che il boia non potea far ben l’offizio • 
Or lo tocca col palo in fu la'ttchiena » 
Nelle cotte or, nè mai nell’ orifìzio • 

Tutta rideva la di popol piena 
Ritonda piazza a si ftrano efercizio .* [ do, 
0,uand’ecco il buon Rinaldo,ed eccoOrlanr 
Che van slargando la folla coi brando. 

60 

£ giunti dove Adolfo era pendente. 

Lo ttiolfer pretto pretto , ed un macella 
Fecer di quella Saracina gente . 

Poi van, dove del Rege era 1* ottetto J 
E Manganoro già di fdcgno ardente 
Lor viene incontro armato d’ un martello. 
Che dovè batte , ftritola e rovina , 

Se fotte una colonna adamantina. 

61 

Fioretta anch’etta del padre in foccorfo ! 
Manda la gente. 1 in arme la più chiara, 
Rinaldo verfo il Rege a tutto corfo 
Si move , e con la lua nodofa e rara 
Lancia lo fere : ma come ape all’ orfo , 

Fu quel Tuo colpo al Sire della Giara, 

> 11 quale tira a lui tal martellata. 

Che n’ebbe quali a fare una frittata. 

; Ca. 
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Cade Rinaldo, efembra come eftinto: 
Orlando piange fotto dell* elmetto ; • 
Poi trae la fpada , e verfo il Re fi è fpinto» 
£ grida : Hai morto il mio cugino eletto # 
Ma tolto fìa che del tuo fangue cinto 
lo vegga il fuolo , e il corpo tuo negletto « 
Ed in ciò dir gli dà colpo si ftrano. 

Che il martello gli fa cader di mano, 

£ con un altro gli taglia la telta.' 

Quindi torna a Rinaldo, e lì confola» 
Che vede come ancora in vita ei rcfta . 
Sen fugge 1* altra gente , anzi fen vola 
Al crudo afpetto di sì rea tempefta • 

E lafciano Fioretta fola fola; . 

Alla quaEcorfe Adolfo, e dille in fretta; 
Bella mozzinai chi la fa» l'afpetta. 

64 

Io voglio impalar te con quello fteflo 
Palo, con cui tu me impalar volerti. 
Piange Fioretta, e con volto dimelTo, 

E con accenti dolorolì e medi 
Lo prega, che non dia in tale eccello ; 
Ch$ non mancata mannaie, nè caprefti, 
Quando ei voglia ufar feco fua fevizia » 
E fate un aperti (fi ma ingiuftizia. 

Rifpofe Aftolfo ripieno d’orgoglio : 

Non ragionar di forca o di mannaia • 
Hai da morir di palo: io così voglio, 

E godo che ciò afprilfìmo ti paia; 

E per non perder tempo già ti fpoglio; 
Fioretta allora come una una ghiandaia 
Grida, ed un morfo appicca fu le mani 
Ad Adolfo , che fallo dare a’ cani. 

K $ Or- 
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Orlando, ch'ode sì fatta contefa , '■ 

Dille ad Adolfo:, Di che fi quidiona?' * 
Ed egli al Conte : La medefima offefa 
Vo’fare a quella ragazza poltrona, 
elvella a me fare era pur dianzi intefa ; 
Rifpofe Orlando : 11 Cridiano perdona , 
E rende ben per male , e fpezialmente 
Quando del fatto il nimico fi. pente* v 

Ma quando d'uria femmina fi tratta j 
Non vedrai libro di cavalleria, ~ 

Che nelfun ( fe non è perfona matta ) 
Eforti a farle affronto o villania. 

Ancor fe del tuofangue eli a s'imbratta. 
La donna è gentil cofa , e non è ria . 

La bellezza e il fuo dono di natura ; 
Noftro è il fenno , il valore » e la bravura ; 
68 

Però non ponno, e non fan fare offefè , 

E .van del paro con li fa nciul letti „ 

Che capaci non fono di difefe. 

Per non aver ben fermi gl'intelletti, 

E fenno tal da maneggiare imprefe. 
Però fe vuoi tra'cavalier perfetti 
Aver luogo, convienti perdonare. 
Rifpofe Adolfo:; Io non Io pollò fare* 
** 

Vedi quel palo là di (orbò, o fico? 

Se tu tardavi ,, d'ordin di codei 
M r entrava ove fi follìa al beccafico * 

Or quedo palo entri un po'dietro a lei 
E s'io non faccio quello che ti dico. 

Di dietro a me ne pollano entrar fei. 
Rifpofe Orlando.* Corpo di San Piero I 
Adolfo mio, tu fe' pazzo da vero- 

Alla 
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7P : 

Alla Fioretta poi fi volge il Conte, -, 1 
E le. domanda che le voglia dire, .. , 
Per qual cagione tali offcfe. ed onte 
Fece ad Adolfo. Ed ella: Eccelfo fire 
.(Difle con bada c vergognofa fronte) 

Il padre mio dannò quedo a morire. 

E « non già io ; fe ben l’opere fue i 
Furon degne di morte, e ancor di piue 
71 ‘ 

Io me ne dava un giorno per piacére rd 
In una felva alla città vicina, 

3 Con le compagne mie cacciando fere. 
.Inseguirne una, verfo la marina i 
Mi trovo i edracca mi pongo a federò 1 
Su l’erba , predo* l'onda.criftallina d 
D’un fiumicello: eia dancheizaedlloCó 
i Mi fero addormentare a poco- a poco ; -* 

Or quando fono nel fonno più forte, 

C Vedi , tigno», quanto roflòr mi tinge > 

<11 volto, e pare che a tacer m’efortej ’* 
Ma la giudizia a favellar m^aftringé ) 1 
Ecco codui , che con maniere accorte > 

< M’ annoda con le fue braccia e mi dringe. 
Mi fveglio, egrido, 'e focpfedifuoco A 
•E cielo e terra a ;mio favore- invoco; / 

E mentre io mi difendo, ed ei m aflaley i >1 
Ecco i miei cacciatori all’ improvvidi,^ 
Clie fan prigion qued’uomo fenfuale. 

Ed un corre a mio padre a darne avvifo* 
Penfate voi, fe gliene feppe male . I 
Accefa brace fi fece il fuo vifò, "T 
E m’incontra gridando : Figlia mia 
Ov’è colui che -ti fe villania ? 

j K 6 Ed 
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Ed ecco in qucfto dire ilBarondegnò; 

Ed egli tofto condannollo a morte. 

Vedi, fignor , fe un cotal fatto è indegno » 
E fe merito avea di miglior forte . 
Orlando ch’ebbe fempre un buon ingegnò* 
Dille a Fioretta: Le tue guance fmorte 
Rallegra pure, e non temer di nulla * 
Che oprafti da onediflìtna fanciulla • ~ 
7f 

Duoimi fol di aver dato acerba e trilla 
Morte a tuo padre , a cui non lì dovea ; 
Poi dille a Adolfo :Òr vedi, che fi acquifta 
Per gir dietro a una voglia iniqua e rea* 
Che bellacofa degna d’ archivila 
Sarebbe data, fe in quella platea 
xEn ammazzato in foggia cosi brutta * 
Con tua Vergogna e della Francia tutta ? 

7 6 

Adolfo dille fofpirando; Io veggio 
Che feci mal ; ma fu l'occafione. 

Che il mio giudizio fe balzar di feggio, 
E lo mandò in un’altra regione* 

Che fpeflò un vede il bene , e fegue il peg- 
Nè fempre al fenfo domina ragione ; [gio, 
E s’io poterti disfare il già fatto, 

.Vorrei disfarlo col (angue ad un tratto. 

77 

R iprefe Orlando : Or parli da Cridiano ; 

E perdona anche a lui. Fioretta bella. 

IL inai do intanto fe ne vien pian piano ; 
Eà , dove il Conce ed Adolfo favella \ 

E narrano anche a lui di mano in mano 
L’op'ta d’Adolfo temeraria e fella . 
Onde g T ridò: Se lo fapeya io prima 
Lafciaya il corfo libero alla lima. : • 

ac 
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Che (faretti di nafo a quante fono 
JDonne nel mondo , o fieno belle , o brutte ; 
E Tempre abbiam per te qualche fraftuono. 
Rifpofe Aftolfo con le labbra afciutte: 
Odi il nuovo Giufeppe , odi in che tuono 
Parla contrario airamorofe Iurte, 

Come Te al mondo egli non fotte chiaro. 
Che fe’peggior d’un gatto di Gennaro . 

79 

Ditte Rinaldo: Io non ti dico mica 
D’ aver fatce ad ognora opere pie ; 

Ma ufato non ho mai forza o fatica « 
Per far le belle donne tutte mie. 
Voglion sferze di rofe, e non d’ortica 
Femmine e mule, quando fon reftie* 
Uomo che ha fenno, forza non adopra 
Contro ette , e fol mette il pregare in opra* 

80 

Finiamla (ditte Orlando) non tta bene 
Parlar così davanti a una fanciulla: 

E vediam che per noi far fi conviene , 
Ond’ella Tenta almeno poco o nulla 
Di tante che le demmo acerbe pene. 
Fortuna co* mortali fi traftulla, 

E fa nafce,re il ben dopo alcun male : 
.Che quando fcende l’un, quell’ altro fair; 

8r 

,Onde ditte a Fioretta : II danno fatto 
Non può disfarli j ma fe utile alcuno 
Vi poflìam far , ve lo faremo a un- tratto . : 
Ditte Fioretta t Amor m’ha preio d’onó 
De’ miei Baroni, ertegli è sì disfatto ! ( ' 
Per l’amormio, che ugual nonhaniuno 
Nel vero amorf ma per amarmi troppo 
Diede il mefehino in un crudele intoppa. 
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82. • 

Che il padre mio, il qual di ciò s’ accorte,' ') 
Lo mife in ceppi dentro un afpra torre 1 . 
Donde non può, nè potrà mai ritorfe; 
Che un fier gigante detto Bicciborre 

t v vi a fu a guardia , e feco fon due orfe ; 

d evvi un fiume, a cui fimil non corre 
Torrente alcuno, e non fi può guadare; 
t non ; Vè ponte foprà cui ^affare* -• 

Andiamo a quella torre, difle il Conte.' • 
Andiamoci , ch’eli’ è poco lontana • 
(Dille Fioretta con allegra fronte} 

Quella è la torre detta della Rana; 
Perchè una, Fata. di bellezze conte 
Ufciva fpello fuor d’ una fontana 
Con quelle fpoglie , e giunta fui terreno 
&Tea Mia /fanciulla in un baleno* - 

84. 

Quella^ s’aceefe un di d* un .cavalieri i 

(Come dice l’ ìftoria , del paefe)- . . 

E par mi il nome fuo fotte Ruggero . 

E tanto alletto e tanto amor gli prefe , • 
Che temendo cangiaflè un dì penfiero* ’ 

Fc quella torre in menoTaffaid’un mefe ; 

E vi pofe quelle orfe>e- qUel gigante i 
A guardia, e il Hume,. rapido e fonante 1 * 

* 85 : 

Or chiunque alla torre s’avvicina, 

Scappa un’orfajl’acciutfaje dentro il porta. 
Ma pure egli fuggiti!; una mattina 
£u l’ ali d; un augel-, fenza aprir porta . 
Onde cadde d’ attuino, la mefehina^ i 
Poi mangiò d'erbe una certa fua tortai 
Che fa dormire; e quindici anni fono ^ 
Che tien tra ilfonno i fenfiin abbandono*. 

Che 
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Che negato il morire egli è alla Fate; ’ 
Onde dormendo, il male fuo non fente ; 
V’ha dentro damigelle affai- garbate > / 
Che trattano i prigioni gentilmente . 
Aftolfo allor le dille ì Che mi date, ; 

’ . Se dello fpofo vi faccio un prefente ? 

Che quella imprefa a me folo appartiene. 
Nè ad altri mai potrebbe avvenir bene. 
«7* f 

Rinaldo guarda Orlando, indi fogghigna, ‘ 
E dice Aftolfo s’è fcordato prefto 
Del mo’che qui fi tiene in palar vigna. 
Poco fa tu non eri si rubefto": 

Gli dice il Conte. Ed Aftolfo digrigna 
I denti, e dice : In quella lancia e in quello 
Braccio vedrete voi, quel ch’iofo fare.. 

Ed ecco ornai che la gran torre appare-. 

88 < 

Rinaldo vanne il primo, e giunto a riva , 
Ecco un’ or fa che-vienlo per ghermire.’, 

Ei fi ritira a tempo, e quella fchiva. 

Poi con Fusberta la cerca ferire ; 

Ma pardi fenfo quella beftia priva. 

Nè alcun de’ colpi fuoi moftra fentire:* 
Or mentre con quell’ offa egli combatte; 
Eccolti l’altra dietro, che rabbatte-, 

r t 

E come lupo , che s’ arreca in fpalla 
La pecorella, e nel bofeb fen fogge; 

O come il ragnol porta- la farfalla 
Nelle fue reti; e il l’angue indi le fogge: 
Così peL fiume comeìoffe galla 
Va l’orfa col prigioni che d’ira mugge. 
Ma nuli’ altro può fare, che perdute 
Son tutte le fue forze e fua virtute 

Or- 
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Orlando a quefto fatto eftranio tanto 
Si ferma un poco , e dice : Ho fatto male » 

, Quando fi tratta di cofe d’incanto, 

A lafciarvi ir Rinaldo. Aftolfo vale 
Contra il demonio *, non perchè fia fanto , 

Ma per quell’ afta che a tutte prevale 
Incantagioni di qualunque forta: 

.Tanto feco virtù queft afta porta. 

Ordina dunque ad Aftolfo, che vada 
A quella imprefa ; ed ei vi va di botto . 
S’aftaccia al fiume,e mentre 1 orfa il guada. 

La prende in mira a guifa d’un merlotto , 
Senza dubbiar che al primo colpo cada « 
Ufcita l’orfa di ferrato trotto, 

Vienper la ripa incontro Aftolfo, il quale 1 
La tocca, edellamuor fenza altro male. 

9 * 

Al cader della prima immantenente 
Viene l’altra orfa orribile e feroce; 

Ma cade quella ancora fimilmente, 

£ nel cader diè un urlo tanto attroce. 

Che fc tremar la più lontana gente . 

Quand’ eccoti il gigante, che agran voce 
Grida, ed era tanto alto e fmifurato. 

Che con un falco il fiume ha trapalato. 

9 3 

Nelle mani ha una trave grande e grotta, 
Ch’arbor di nave è fcarfo paragone . 

Aftolfo dice: Una mezza percofla 
M’avanzerebbe di quefto baffone. 

Però lo fchiva con tutta fua polla, 

£ con l’afta lui fere nel tallone 
Legger leggeri > e fubito trabocca 
Quel gran gigante » e fi rompe la bocca , 

Emuo- 
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£ fnuóré anch’egli. Ma che ferve quedo 
( Ripiglia il Conte) fe il guadar ci è tolto? 

Adolfo dice: Or noi faremo il redo* 

Che fe il fiume è per incanto raccolto , 

10 lo rafciugo. Conte, predo predo. 

E nel fiunic , che rapido era molto , 

Immerge l’ada d’oro: ed oh portento! 

Fuggc la ripa c il fiume in quel momento. 

91 

Lo dello accade alla torre incantata , 

Che vanne in fumo per virtù di quella 
Ada, a baftanza non giammai lodata . 

Nc fi vede alcun paggio o damigella. 

Ma v’ è di cavalier molta brigata ; 

E veggon fui terreno una donzella 
Con una face acceiji , e morta fembra { 

Si forte fonno lega le fue membra • 

Ma non si todo l’Inglcfe la tocca. 

Ch’ella fi fveglia, e tienfi per tradita; 

Non più veggendo gigante , nè rocca : 

Onde ponfi a fuggir pronta e fpedita. 

La fegue Adolfo , ma quella trabocca 
Nel fonte , ed efli in rana convertita . 

Torna Adolfo a’compagni , e narra il fatto 
Strano si, che qualcun lotien per matto. 

97 ... 

Fioretta già fi dava con Alifo, 

11 fuo vago c pregiato giovinetto *, 

E fpeflò fpeflo fcoloriva il vifo , 

.Mentre per man fe lo teneva drettò. 

Orlando diflfc lor con un forrifo : 

Del giacer vodro. Amanti, io n’ho diletto *, 

E già che si v’ amate , egli è ben giudo \ 

. Che ©nettamente vi pigliate gudo. 

Ma 
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' . . 

Ma voglio prima una grazia da voi, * 
Che abbandoniate la fè Saracina, 

E in quel crediate, che crediamo noi.*' 

E qui fi mife a fare 1,1 dottrinai - . 
Orlando, capo de’famofì eroiy.v t. 

E convertiti Alifo e la Regina, h 
L’ ifola diede I oro, ma con patto’ [to. 
Che mandalfero ogni anno a Carlo un piat- 
ii 

Ma giacché la mia Mufa è in braccio avventi r 
E quali Galatea corre pel mare j 
Di Ricciardetto i miferi lamenti : \ 

O di Defpina vogliam noi narrare ì 
O del Re Cafro le vele fuggenti ' •' *■> * 
Vegli amo a tutta forza feguitare? - 
O fermati co’ due diletti fpoli. 

Nell’ ifola goder dolci ripofih 

ICO 

Ordine vuol di bella cortefia*, - 
Ch’ ogni altro io lafci , e ritornila Defpina , 
Che nella fua fventura acerba te ria • 
Un vecchio, vede , che a lei s’iavvicinb; 

Il quale con maniera onefta e pia > -C 
La chiama a- nome , e l’appella Regina: 
Talché reftò per la cofa impenfata- - 
s .Tutta da capo a piè fredda e gelata. 

ioi< 

Ei fifehia intanto , e difeendono al baffo 
Due leggiadre e modelle villanelle. 

Che balzando veniali di fallo in faffo , 
Come cervette o capriole fnelle . £fo. 
Un dardo aveanoin man, dietro un turcaf- 

, Corte le trecce, e corte le gonnelle; 

E d’un color sì candido c vermiglio , 

Che tal rofa non fembra unita a giglio . 

' Giun- 
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Giunte a Defpina quelle forofette. 

La falutaro eia prega ro inficine, 

Che falir voglia per queirafpre e ftrette 
Valli ad un colle, che nebbia non teme. 
Dove fon lor capanne poverette, 

Ma dove mai neilun fofpira e geme; 

Tale è la pace, e tale è l’allegrezza 
Che.fi ricrova in quella loro afprezza. 

^103 

Si rallegra Defpina a quelli accenti , 

E fegue le fue liete condottare , 

.. E dopo gran fatiche e lunghi ftenti 
Entran, finito l’orrido fendere. 

In uri gran prato d’erbette ridenti, • 
Rotto da chiare e limpide riviere 1 
Che ornate avean le rive d’arbofcelli 
Per fronde e frutte eftrem amente belli . 
104 

Là vacche e tori , e qui bianchi capretti , - 
Qui pecorelle candide, e là more 
Vede; ma non già vede in quai ricetti 
Guidate fieno da verun pallore. 

Nè forti cani a lor cuflodia eletti* ! ’ 
Per guardarle dal lupo traditore . 

Vanno, effe a lor talento, e ciafcheduna 
Dorme ove vuole, quando il del s’imbruna# 
rof 

Del fuo maravigliar Leucippe • accorta 
( Una di ' quelle due ninfe vezzofe) 

Le di (Te: Arturo qui verno non porta £ 
Ma a fempiterni autunni, ed a odorofe 
Primavere il buon Pati apre la porta» 
Nè lupi, od altre beftie infidiofe 
Sono per quelli bofehi e quelli prati :• 
Però non e,- chi.il gregge oilèrvi e guati; 
- i‘ / + ^ INC 
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Nè s’afcolta fra noi quel duro detto: 
Quefto gregge egli è mio , mio quefto ar- 
Ma ciafcun bcver puote a fuo diletto[méto. 
Il latte , e pigliar puote a fuo talento 
Vitella, agnello, o tenero capretto. 

Nè per amor qui alcun piange fcontento ; 
Che di venir quafsù nè gelofia 
Nè l’empia infedeltà fanno la via. 

107 

E Nifide feguio ( 1* altra forella ) 

Leucippe mia la non t’ha detto aneóra 
Quello , che più quefto foggiorno abbella, 
E i noftri giorni del continuo infiora. 
Ma giunta che farai, Defpina bella. 

Al noftro albergo (egiungeremvi or ora) 
Tu lo faprai, e n’avrai tal diletto. 

Che quello di per te fìa benedetto. 

iò8 

Or mentre van coftoro alla capanna , 
Udiamo un po’, ciò che racconta il nano; 
Il nano che nel dir piange e s* affanna 
Alla vaga Climene ed all’umano 
Guidon , che chiama fua (fella tiranna 
Perchè dar non gli vuol, fe non la mano. 
La fua fpofa leggiadra, e vuol che afpetti 
A fare il refto ne’ paterni tetti . 

109 

Diflfe il nano: Regina, il noftro campo 
Egli è disfatto; e quei che non fon morti. 
Sono fuggiti come razzo o lampo 
In verfo il mare, e pe’ fender più corti • 
I guerrieri migliori al voftro fcampo 
Penfaro un pezzo, e contrattar da forti; 
Ma Rinaldo, ed Orlando, e i due giganti 
Li fecero morire tutti quanti. 

L’cfcr- 
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L’ cfcrcito Làpponio anch’eflb è fpentoj 
I Cafri fon fuggiti a rompicollo. 

Però venuto a voi ratto qual vento 
Sono, e qual vedi , di fudor ben mollò ; 
Nunzio infelice di sì trifto evento: 

Perchè fe il cielo ancor non è fatollo 
Di tanto fangue, ancorailtuo non veri?,’ 
Che allora sì che noi faremmo perfi. 

111 

Bagnò di belle lagrime le gote 
A quello annunzio la reai donzella • 

La confola lo fpofo in dolci note, 

E promette in Egitto andar con ella: 

E perchè del gran Carlo egli è nipote,’ 
Vuole che fcco le fua donna bella 
V ada a Parigi , ed ella non difdice 
A ciò che il fuo Guidon di voler dice » 

1 12 

giunti a Parigi, Guidon non fi feorda 
Di mandar al Romito i due giganti , 

Ch’ei fe’Criftiani, e tolfe dalla lorda 
Setta de’Saracini empi e furfanti . 

V’andò un Dottore, detto Tiracorda, 

Ed un Chirurgo con unguenti tanti , 

Che bafterian per un ampio fpedale; 
Tanto a Carlo di lui fapeva male, 

XI * 

Giunti cofloro al mefto Ferrautte , 

Lo trova ro che preflo era al morire*, 

Nè ferviva lancetta o gammautte , 

O impiaftro alcuno per farlo guarire* 
Beftemmiava il mefehino a labbra afeiutte ) 
Onde il Dottore lo volle ammonire , 

E ditte : Signor mio , quella è la pena 
Di chi nafce,che nato ei muore appena. 
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Bifogna fopportar con pazienza 
li mal. che Dio ci manda. E quefto Beffo 
I giganti dicean con riverenza v 

. Al Dottore, che ita va lì più appreffo. 
Diè Ferrautte con fomma potenza 
Nel vifo un pugno , che gli reftò impreffo 
. Il fegno infin che viiTe -, ond’ei comanda 
Che lo leghin ben ben per ogni banda . 

I I f 

Quindi per certo Fraticello invia. 

Che flava a far del bene in quel deferto. 
Giunto all’albergo, diffe: Avemmaria. 

E gli è fubitamente l’ufcio aperto. 

Vieni pur còl malan che Dio ti dia, 

v E come certamente fia il tuo merto : 
Ferrati grida, e fi morde le labbia, 

E getta fpuma per l’infana rabbia. 

1 16 

S’accofta il buon Padrino al letticciuolo, 

E gli dice: Fratei, morir bifogna. 

Io compatifco il voftro affanno e il duolo i 
Ma tanto è il bene, al qual da noi s’agogna > 
Che a patir tutti i mali un uomo folo 
Sarebbe meno , che un tagliuzzo d’ogna 
In paragon del guiderdone immenfo , 
Che Dio ci dona, ignoto al noflro fenfo. 
•it-7 * 

I mali di quaggiù fon lieve cola. 

Ferrati , che fi fcnte lacerare 
Dalla infiammazion fua tormentofa. 
Rinnova il fuo tremendo beftemmiare , 
Che fembra al Frate cofa moftruofa i 
Onde fi pone ginocchioni a orare, 

E prega Dio che ravveder lo faccia, 

E gli renda falute» ove gli piaccia. 

In 
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In quefto mentre che il Romito pregai 
Si difacerba molto il fuo dolore ; 

Onde in fe ritornando, il capo piega- 
Pentito al crocifitto fuo Signore ; 

Ed- il medico allor lieto lo slega. 
Circonda il Padricello almo fplendore, 

Il 'qùal con quella luce alzato in ..^iede, 
E. colmo il petto d ’una viva fede ' 
ii 9 

Comanda a Ferrali ch’efca di letto; 

Ed egli ir efce rifanàto' in guifa /- 
Che a’ fuoi giorni non fu mai sì perfetto. 
Poi con voce che Palme imparadifa. 

Gli fece uno. ftrett itti m ! o precetto 
Di ritornare alla montagna Elifa, 

Dov’ ei faceva prima penitenza 
Con una efemplarittìma attinenza * 

: . ’ iio 

Ferrati gli fi getta ginocchióni', 

E la fua confezione generale 

Fatta ch’egli ebbe con molti atti buoni; 

Veftitort da Fra Conventuale, 

Gettata la camicia ed i calzoni 
Partirti, come a’ piedi aveffe l’ale, 

Verfo il monte d Elifa; e vangli avanti 
Ambo i fuoi dilettifiìmi giganti, 
t \ iìi " " • 

Or vanne. Fraticello, al monte facrò» 

£ là ti fcorda della tua Climene 
Con digiun afpro , onde diventi macro; 
E con cilizj e nerbi in fu le rene 
Fatti di fangue proprio un bel lavacro; 

E fa talora anche per me del bene, 

Che n’ ho bifogno . Ma tempo ben panni , 
Donne gentili, ornai di ripofarmi. 

1 - fine del Canto nono, C A N- 
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ARGOMENTO. 


Jnvifibil Defpina in barca appare 
tAl fuo Ricciardo , e [doglie le ritorte ." 
Buttano l' empio Fiorentino a mare . 
Calduccio ed Orlandin fruflan la Morte * 
Defpina giunge in tempo a liberare 
E Clirnene e Guidon da dura forte . 
Rifponde Carlo all' amara imbafciata. 
Scende Orlando nell' ifola incantata . 

i - 

UEI gode lieta è avventuro- 
fa forte. 

Che vive in parte folitariaed 
erma. 

Nè fa che cofa Ha cittadc o 
corte ; ^ 

Nè ora fi diftrugge, ora s’inferma 
Per van defio di viver dopo morte ; 

Nè ie fue voglie ognor ftringe c rafferma 
A’ cenni altrui j nè tra fpeme e timore 
Mifero invecchia, e più mifer fi muore. 

ftuel 
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Quel piacer che fi cerca , e che fi crede * 
Che ftia ne’gran palazzi e in grembo alloro. 
Tempo è, che ignudo alla fuperna fede 
Rimenò delle Grazie il fanto coro ; 

E delle fpoglie fue rimafe erede 
Per noftra fcherno il barbaro maitoro. 

Il qual vellico de’fuoi lieti panni, 
Chiunque lo ritrova , empie d’affanni* 

Solo tra’bofchi e le romite ville 
E’ allegra del piacer dolce famiglia 
Alloggia, e gode Tore fue tranquille y 
Ed ei fpeffo dal cielo il cammin piglia 
Verfo le felve, ed or nel cor di Fille, 
Ora alberga di Nice in fu le ciglia: 
Quindi ricorna a rallegrar le ftelle. 

Nè fa diftinzion tra Giove e quelle. 

4 

Ond’è che in vano fi lufinehi e fperc 
Unire a fignoria vero diletto , 

Chi tien parte del mondo in fuo poterci 
Che acerbe cure egli ha a covare in petto , 
E d’ogni cofa fempre ha da temere. 

E con ragion-, perchè. il Fabbro perfetto. 
Che con pefo, con numero, e mifura 
Fe 4 t tutto , in quello pofe ancor gran cura . 

Povero sì , ma dolce e faporito 
Il cibo diede al rozzo villanello ; 
fi gli diè fonno placido e gradito 
Se letto non gli diede ornato e bello . 
Nè per quanto fia grinzo *e incanutito 

. V’è chi lo brami chiufo ih un’avello. 
Per dar di mano all* oro ed all’argento, 

E poter diffìparlo a fuo talento. 

L La 
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La vecchierella alla più fredda bruma 
Si fiedc al fuoco con la fua conocchia , 

E le dita filando fi confuma, 

E tien la nuora in loco di Inocchia; 
Talché lite fra lor non fi coftuma , 

Nè v*ha chi fcaltro ed amocofo adocchia 
La donna altrui: che al villano par bella 
La propria , e amor per altra noi martella . 

7 

Non s’odono per quelle amene fpiagge 
Furti, veleni, e fporchi tradimenti -, ■ 

Nè chi, prefente voi, vi palpi o piagge, 

E poi lonran vi laceri co’ denti, 

E voftro onore e vofira fama oltragge. 
Puri coftumi in fomma ed innocenti , 
Contrar; affatto alla vita civile , 

Albergali Tempre in quella gente umile . 

.8 

Ma quella conofcenza più m’accora, 

Che fon coftretto in così chiara Corte 
A Ilare, infin che non avvien ch’io mora . 
Deh perchè non trovai chiufe le porte » 
Roma fuperba,in quel punto e in quell’ora. 
Che a te guidommi la mia trilla forte 1 
Che ritornato indietro allor faria, 

E vivrei lieto in qualche villa mia. 

S> 

Che fe bene m’hai dato onore e robba, 

M’ hai melfo ancora un grave pefo addotto; 
Onde forza è, che con la fchiena gobba 
Vada, e mi dolga ciafcun nerbo ed offa. 
Che quel deftrier,che più s’orna e s’addobba 
Di briglia d’oro, e di pennacchio roffo. 
Par, ma non è di più felice fiato 
Di quei, chefciolti corron per lo prato. | 
. Ma 
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Ma che ha da far con quella noftra iftoria 
Il mio travaglio e la difgrazia mia. 

Che quafi m’ha levato di memoria 
Quel, che cantar di Ricciardo volia? 

Il qual fui lido s’affligge e martoria. 
Mentre Defpina fua fugge e va via. 
Torniamo dunque a lui , e ognun fra tanto 
Su’ mali fuoi verfi in fegreto il pianto • 

11 

Se vi fowien ; lafciammo Ricciardetto ; 

Che s’affannava intorno alla marina, 

. Che del fuo caro edamorofo oggetto 
Ne fero i venti fubita rapina. 

Or mentre piange e fi percuote il petto» 
Piccola barca al lido s* avvicina. 

Ma fpogliata di vele e di nocchiero. 

Edera anche un po' rotta, adire il vero. 

12. 

Il giovin* che non vede altra per Tonde 
Nave aggirarfi, per quanto egli guardi 
Di quà di là fino alTeftreme fponde 
Dell'orizzonte, fenza altri riguardi 
Vi monta fopra, e s’addrizza là donde 
I fuoi deliri fervidi e gagliardi 
Lo van fpingendo, fermo d’affogare, 

c O la fua donna per tal via trovare . 

13 - 

Ma che far puote fenza remi e vele, 

E fenza chi per quelle ondofe vie 
Lo guidi? Ogenerofo, almo, e fedele 
Amatore! io vorrei in men* d’un die 
Condurti a lei, che ti fugge crudele. 

: Ma poco ponnp in mar le forze mie: 

Però fe non ci veggo altra maniera. 

Poco ti frollerai dalla riviera. 

Lz Or 
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Or mentre Ricciardetto fi tapina, > 

E del flutto e riflutto il moto prende. 
Ch’or l’allontana, ed ora l’avvicina 
Alle fpiagge, di cui tanto s’offende. 

Che pria vorrebbe una tigre vicina , 
Prcfo dal Tonno fui legno fi ftende, 

E quando dorme, ecco una fufta Inglefe 
Di pirati, che lui e il legno prefe. 

E perchè veggon ch’egli è ben difpofto 
Della perfona, con cento catene 
Lo legano, c gli Hanno anche difcofto. 
Appena egli dal Tonno fi rinviene. 

Che muover non fi può punto dal pollo 
In cui l’han metto*, e ne fente tai pene. 
Che fa fuoco per gli occhi, e dalle labbia 
Gli cola giù la bava per la rabbia. 

16 

Defpina intanto da Silvano ha intefo 
Cofe ftupende, e fegreti si belli 
Ella ha da lui e da lue figlie apprefo. 
Che ne fan meno certo i farfarelli. 

Ad effa egli donò di legger pefo 
Una pietra, che fpezza i chiaviftclli -, 

E di ferro non è catena o toppa. 

Ch’ella non rompa comeunfil diftoppa. 
17 

Ed altra le ne diede ancor più rara, 

Che invifibile fa chi tienla in mano, 

E può pattar ( vedi che cofa cara! ) 

Con quello fatto certamente Urano, 
Ovunque vuol, nè alcun glielo ripara ; 
Che come fpirto, rende il corpo umano: 
E quella pietra non è l’Elitropia, 

Che nafee ne’ deferti d’Etiopia. 

' ' Ma 
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Ma una pietruzza è gialla, lifcia lifcia, 
Ch’ora nafce nel cuore, or nella teda 
D' una feroce e vclenofa bifcia 5 
Che come un gallo , in capo ell’ha la creda , 
E fuona un campanello quando drifcia , 
E va correndo dentro alla foreda . 

Ma quede cofe tutti non le fanno*, . 
Nè tutti , che le bramano, pur T hanno. 

Le ‘diede ancora in una fcatolefta 
Erbe diverfe, che col tatto folo 
Fan medicina fubita e perfetta*, 

Di modo che trattengono nel volo 
L’alma', quando d’ ufcir da noi s’affretta; 
Ma de’morti quando un fcrifto è nel ruolo , 
Non han virtù di farlo tornar vivo: 

Nè dico cofe falfe, e non le ferivo. 

20 

Di quefté alcune fanno addormentare. 
Altre col fòlo odor tengono in vita . 

Ma a tempo fuo l’tfdirete a contare, - 
Che or non importa.Or dunque sì arricchi- 
Defpina d’erbe e di pietre si rare , [ta 

Nelle capanna fua lieta e romita 
Lafcia Silvano con le fue figliuole,. 
Dopo aver fatto infieme affai parole • — 

21 

E torna al lido , e vede in fu la riva 
De* naviganti ,* onde in mano fi pone 
La gialla pietra , e in mezzo a loro arriva 1 
Ma non intende l’Anglico fermone: 

E monta in barca, che del tutto priva 
Era di gente, in fuora che al timone 
Vi dava un marinaio, e al dedro lato 
Del legno vide un uomo incatenato . 

k • -, E 3 S ac*" 

A ' 
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S’ accorta, e vede ch’egli è Ricciardetto, 

E per pietà fi mette a lagrimare; 

Ma pur chiudendo ilfuodolor nel petto, 
A configlio miglior vuoili appigliare. 
Prende quell’ erba del fonilo perfetto , 

E fa il nocchiero tofto addormentare ; 

E .poi taglia le gomene, e difcioglie 
Le vele, ed il naviglio fe la coglie •' 

All’itnpenfato cafo i marinari 
Si gettaro nel mar tutti di botto: 

Ma i venti frefchi i due leggiadri e rari 
Amanti fi portavano di trotto j 
Ond’efiì ritornaro afflitti e amati 
Ai lido affatto privi di bifcotto. 

Ma di colf oro non m’importa un fico 
Però li palio, e nulla più ne dico» 

*4 

Defpina, poiché fu molto innoltrata 
Nell’ ampio mar , s’ accolla a Ricciardetto ; 
E fido fido si dolce* lo guata. 

Che par che le efca Panima dal petto* 
Egli intanto fofpira,-ed afpra e ingrata 
Chiama fua forte e il deftin maladetto. 
Che lo conduce. a morte sì crudele 

Lontano dalla fua donna fedele. 

- \ 

Defpina non volea farli vedere; 

Ma finalmente fi levò di mano 
La pietra gialla ch’ha tanto potere, . 
E lui fcoperfe il fuo bel volto umano • 
Se Ricciardo di ciò n’ebbe piacere. 

Sei penfi pure ogni fedcl Criftiano. 

Io credo che ne a vede tanto e tale, 
Ch’è impolfibile certo averlo eguale* * 

Poi 
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Poi con quell’erba fpezza-chiaviftelli 
Gli ruppe le catene tutte quante. 

Come fodero ftate vermicelli. 

Viftofi fciolto il fortunato amante, .j 
Di Defpina negli occhi accefi c belli * 
Volfe la faccia fua tutta tremante, 

E dille: Non fe’già, vaga Defpina, 
«Morta, e fatta fu in cid. cofa divina; 

*7 

Che nel'vifo, e fltlPqpre, e in ogni cofa * 
Non ferbi più della natura umana ì 
;Ed ella a lui ridente e graziola 
Dice: Ancora non fono un’ombra vana,' ^ 
Ancora in quefto velo Ila nafcofa 
L’alma, ed ancora è pér amore infana , 
Nè la poffo guarire a te da predo; 

Tanto i’amor dite m’ha ilcoreoppreffo. 

28 * 

Nè l’ombra nera del german tradito 
(Da te tradito, o dolce mio Ricciardo) 
Nulla m’ha l’afpro incendio intepidito , 

Nel quale ognora io mi confumo ed ardo. 
Cercai fuggirti > e ruppe il legno al lido 
E quando men ci penfo,ecco al mio fguardo 
Amor di nuovo e Fortuua ti mena. 

Perchè non abbia fine unqua mia pena . 

*9 

Ricciardo umile le fi getta al piede, 

E dice: Traditore io non fu mai. 

Defpina lo conforta , e che gli crede 
Soggiunge, e dice: Poniam fine a’ guai, 
Parliam di noi ; giacché la Dio mercede 
Siamo qui foli, e fiam lontani affai 
Da’noftri alberghi ; e giuriam , fe ti piace » 
Sempiterni fra noi amore e pace . . 

L 4 Ma 
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Ma perchè fenza remi c fenza guida 
La navicella va , dove la mena 
Il mare, al quale è pazzo chi fi fida; 
L’erba che fa fvegliar, fui vifo mena 
Del marinaio , ed alto il chiama , e grida • 
Quegli fi (veglia, c rifvegliato appena 
Non fa dove fi fia; tal maraviglia 
Gli occupa il cuore, e confonde le ciglia* 

Defpina il guarda, e gli ofeiede chi fia. 

Ed egli dille : Io fono un Fiorentino, 

Che andava in mare a far mercatanzia j 
Perchè annoiato d’efier poverino, * 
Volli tentare la fortuna mia. » 

Io feci da ragazzo il vetturino*, 

E per nulla tacervi , alta fignora ; 

.Io feci Folle, e feci il birro ancora. F 
• 31 

Ma que’noftri paefi fon sì trilli. 

Che non fi può rubare aneo a volere ; 
Onde bramofo un dì di fare acquifti , 
Incominciai del mar l’afpro mefticre. 
Ma mi fecero predo 41 repulifti 
D’ogni guadagno mio, d’ ogni mio averfi 
I padroni di quello navicello. 

Che in non vederli mi gira il cervello . 

„ 33 

Che tu davi legato, e tu non c’eri*, 

E te veggio , e non loro , e te difciolto 2 
Onde fan l’arcolaio i miei penfieri, * 
Nè capifco l’ ingergo o poco, o molto. 
Dille Ricciardo: Di quelli mifteri 
Nulla capifco anch’io. In lieto volto 
Riprefe allor Defpina: Il ciel cortefe 
Ad oprar sì gran cofe egli m’apprefe. , 

E qui 
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£ qui raccontò lui una per una 
La virtù deile pietre sì flupende, 

E dell’ erbe qual ha forza ciafcuna. ■ 

Il Fiorentin, che tali cofe intende , 
Predare non le vuol fede veruna. 

Se non le vede •, e fchiamazza , e contende, 
E dice che fon ciance, e be’ trovati 
Di romanzieri pazzi* e fpiritati . 

Ma non -sì torto Defpina fi pone 
Nella man delira la pietruzza gialla , 
Che via difpare *, e per quanto tentone 
La ricerchi Ricciardo, ognor gli falla 
Il penfier d’ incontrarla . Si ripone 
Il faflo in feno, ed.ecco torna a galla: 
ICitorna dico a farli rivedere 
La giovinetta con fuo gran piacere. 

36 • . 

Aveva ancor di marmo bianco e fchiettò 
Una figura ignuda « e quella pure 
Era d’ un pregio sì raro e perfetto. 
Che non fi trova nell’ altre figure. 

Se alcun covava déntro l’intelletto, 
Contro di chi l’avea, torti e fciagurej 
La bella figurina in un momento 
Cangiava iji nero il fuo color d’argento# 

37 

Il Fiorentino a tal villa forprefò 
Della pietra che fa fparir la gente j 
Di defio di rapirla fu sì accefo, 

Che cominciò a rivolger nella mente 
Penfier crudele e in Scitia appena intefaf. 
Di dare in capo la notte vegnente 
Prima a Ricciardo, e di poi a Defpina, 
E far la bramàtilfima rapina. 

Li JMa 
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Ma fua (Ventura, e Ja bontà di Dio 
Che T innocenza protegge da vero; 

Fece andar a male un così reo defio. 

Che il marmo dato a lui diventò nero • 
Onde Defpinat.Uomo malvagio e rio 
Ho benxomprefo ciafcun tuo penfiero., 

E rivolta a Ricciardo, ditte: A quetto 
Bifogna dare in capo , e dargli predo » 

' 35 > ^ 

Che nera quefta pietra non diventa , 

Se non in, man di chi ci vuol far male. 

In quefto dir Ricciardo fe gli avventa ; 

E dice: Infame, ti vo* porre in fale. 

E della barca fuor lo fcaravenca , 

Come fatto averebb? d* un boccale . 

Cade il mefchino, e van fubito a quello 
Pittrici ed orche , e ne fanno macello . 

40 

Ricciardo liberofli volentieri 
Dal Fiorentino col fargli da boia . 

Perchè molto impediva i fuoi piaceri : 
Che non è cofa che guadi la gioia , 

* Di due*bei cuori innamorati veri. 

Che un terzo fciocco apportator di noia; 
Anzi non credo, che al mondo fi dia 
Tormento più crudel, pena più ria. 

Riraafti foli i due fedeli amanti *, 

Donne gentili, che vi dice il core? 

Quai credete che folle r lor fembianti ? 
Voi mi direte, che mcl dica Amore. 

Ma io faper non voglio ora più avanti ,* 
Che vo’ tornare a Carlo Imperadore, 
Che in un momento libero fi vede 
D’ attedio si crudele, e appena.il crede» 
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Qual fofle l’allegrezza ed il piacere 
Del nobil vecchio e di tutto Parigi , 

< Il non più rimirare alic e bandiere. 

Nè afflitti udir ognora i bianchi, cbigi, 
E neri Frati ftruggerfi in preghiere i 
Sei penfl chi di quelli afpri litigi 

^ Ha qualche prova , e da vicino ha villo 
II ceflb della guerra orrendo e trillo . 

Si fecer felle per ogni contrada , 

E in ogni piazza v’eran giuochi e balli. 

C Di frondie fior coperta era ogni llrada, 
E in vece del nitrito de* cavalli, 

E fuon di trombe che sì poco aggrada, 
V’jeran di bianco avorio e bollì gialli 
Flautini così dolci e delicati , 

_Che appo lorgli ufcignuoli fon men grati. 

44 

D’ ogni età, d’ogni fedo, e d*ogni flato - 
Si rallegra la gente Parigina *, 

E non veggendo più veruno armato, 
Efce del bofeo fuor la contadina 

£ Con monsù Mencoe monsù .Gianni a Iato, 
Che van ballando una minucttina : 

E in poco tempo per lojregno tutto 
Si volge in rifo il trapalato lutto. • 

Degli Amanti llorpiati c affatto morti 
Si Scordano le vaghe damigelle, 

E van girando i lor begli occhi accorti 
Per fare in luogo lor prede novelle . 

\ r c chi vaghi li vuol, chi li! vuol forti 
E chi di bianca , e chi di fofea pelle -, 

Chi li vuol rozzi , e chi complimento!!. 
Chi lenza un pelo, e chi tutti pelofl.» 

L 6 Al- 
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Alla corte ogni dì fi fa banchetto, \) 
E vi fi mangia e vi fi beve bene . 
In’fpmma da. per tutto erra il dilettò, 
E i pattati travagli, e l’afpre pene 
S’affogano in un mare di Claretto: 
Che dell’obblio le favolofe arene 
t Hanno men forza affai di quel liquore* 
Onde tale Avignone in tanto onore* 


Ma perchè il vino è padre delle riffe, 

E di tragiche cofe e dolorofe. 

Come in più luoghi quel gran favio fcriffe 
Di Carlo a menta più donne vezzofe 
Erano un giorno , e in lor tenendo fìtte 
Orlandino le luci difpettofe, 

Orlandino d’ Orlando il primo figlio, 

_ Diffe: D’ Amor non tarò mai famiglio-* 


45> 

E Rinalduccio, il figlio di Rinaldo', 
Rifpofe acerbamente motteggiando : 

Tu farai bene ancor, che il troppo caldo 
Non fa gran bene alla fchiatta d’ Orlando, 
Che aver fuole il cervello poco falda , 
A quefto dire diè di mano al branda 
Orlandino, e lo fletto l’altro fece. 

Fatti per ira neri come pece. 

4 9 

Carlo in vedere sì ftrana baldanza " 

Die nelle furie, e li cacciò di corte, 

E lor diè bando da tutta la Franza 
sotto pena d’infame e trilla morte: 

Di che s’allegra Gano di Maganza* 

Il dì feguente all’ aprir delle porte. 
Fatta pace tra loro , i due cugini 
Si mifero pel mondo pellegrini.- . .. j 
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Avevano venti anni i giovanetti, 

£ quanto i padri loro avean valore; 

Eran poi belli come due angioletti. 

L’un bionde a vea le chiome, e l’altro more,' 
Leggiadri in tutti i moti , e in tutti i detti , 

E pieni l’alma di defio d’onore; 

Talché fc avranno vita, io fpero certo 
Che adegueranno dei lor padri il merto-. 
fi 

Ma prima d’ ufcir fuor della cittade, 
Spediron meffi per mare e per terra 
Ai padri loro per tal novitade; 

Dico a’ due lampi, a’duefulmin di guerra ,' * 
Rinaldo è Orlando , onor di lance e fpade , 

Or mentre vanne cosi fola, anzi erra - 
Quefta coppia gentile e valorofa>t 
Si ofcura il ciclo in foggia fpaventofa. 

... . fi 

£ còmincia la grandine e la pioggia,’ 

Talché s’ intimorirò’ ì lor deftvieri. 

Quando Orlandino una gran buca trov^ 
Nel monte nominato de’ Sparvieri .* . 

Difcende da cavallo, indi fi prova 
D’ entrare in effe , e v’entra volontieri , 

Che ftavvi afcrutto-, e Rinalduccio chiama 
Che venga a lui, fediftar bene ei brama, 

V’accorfè Rinalduccio, e con del fieno . . 
Accelero un beh foco, e s’ afciugaro. 

I» queftro mentre a gujfa di baleno 
Una luce lontana rimiraro 
Dentro del monte ; onde Orlandin ripieno 
D’ardire, efeco Rinalduccio a paro 
Vanno in quel verfo, e giungon finalmente 
Là dove ufciva la fiammella ardente - ; . 

Per 
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Per cui la grotta si chiara appariva; 

Come di mezzo giorno, o poco manco; 
Da una porca di ferro il fuoco uiciva , 

E v’era fcritto in un bel marmo bianco 
Sopra la fleffa in lettera corfiva: 

Chi non è fuor di modo ardito e franco , 
Jion s'accofti a quefl’ufcio , e fugga via \ 
x O pur s'afpetti morte acerba e ria . 

55 

Letti appena que’verfi, ambo ad un tratto: 
Snudar le fpade, e percoffcr la porta-, 

La qual s’aperfe preftamente affatto. 

Ed una mummia ed una cofa morta 
Venne fu l’ufcio col corpo raf tratto, 

E diffe loro : Qual diavol vi porta 
A quefto albergo» a quella fepoltura# 
Dove or ora morrete di paura 2 

Se noi fapetej in quella buca, in quella 
Alberga Morte, e la fua corte acerba . 
Rinalduccio la guarda, e in fula cella 
Le dà col ferro, e come filo d’erba 
Gliela divide; e il colpo non Carrella , 
Ma va più oltre, onde orrida e fuperba 
Efce fuor Morte con la fpada in mano • 

E grida : Morto fei , guerrier villano . 

57 , . 

Ma le mena Orlandino un tal roverfo 
SuJ quelle dita fecche e belliale. 

Che le cade la falce per traverfo, # 
Sopra di cui fa tanto capitale. 

Allor la brutta il ceffo reo converfo 
Ai giovani, pigliar volle uno {frale 
Dalla faretra, e {fenderli ad un tratto J; 
Ma come volle, non le venne facto. _ 

» Per- 
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Perchè mentre Orlandin la falce fura, 
Rinaldino al turcaflo dà di mano . 
Penfate, te allegrofTe la Natura 
In veder Morte che s’arrabbia in vano£ 
E d’ammazzar perduta ha la bravura! 
Ond ella in fuono piu cortefeeomano 
Lor chiefe in grazia la falce e gli (Irati , 
Che fanno ed hanno fatto tanti mali» 

SS> 

E giura loro di lafciarli (lare, 

E che faranno fuor di filo domino; 

Se quel che lor dirà , vorranno fare. 
Favella dunque ( le di(Te Orlandino ) 
Accio polliamo i detti tuoi provare. 

Ed Ella : In quello avello a me vicinò 
Ci fono due amarture così fatte, [te. 
£he il mio (Irai con tra loro in van combat» 
• 60 

Aperfe Rinalducio il chiufo avello, 

E trovò l’armi, e due lance, eduefpadé; 
E veditele predo il giovin bello, 

Difle al compagno : E tu che fai ? che bade , 
Che non vedi quede altre ? Ed ei: Bel bello. 
Ch’io non vo che codeici aflalgaerade 
La teda, mentre diamo attenti altrove . 
AH’ uom di fenno fempre amico è Giove* 

61 

Vedito Rinalduccio , predamente 
Armoflì ancora il nobile Orlandino 
X>’ un’ armatura sì bella e lucente, * 

Che pareva d’ un oro fchietto e fino.’ - 
Morte di fdegno e di vergogna ardente: 
Gridò: Tornate al mio primo domino 
La falce e i dardi. Ed Orlandino: Fuora 
Efciamo, e avrai li tuoi dromenti allora •» 

' :• * Ed 
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Ed ella : Io qui li voglio . E corfe addoflfo 
A Rinaiduccio, ed Orlandin le mena 
Un colpo in fronte che le fmove ogni offa, 

E Rinaiduccio' le batte la fchiena , 

Onde fe far poteva il vifo rolfo* 

Fatto l’ avrebbe allori si per la pena* 

Si per vederli far da due ragazzi 
In cafa propria così gran ftrapazzi • 

Ma quando morte non ci ptìo ammazzare , , 
Diviene una buffona, una fgiiaiata. 

Or ella che fi vede malmenare , 

E teme di reftare difarmata , 

Lòr dice: A voftromodo io voglio’fare 
E perchè fietc una coppia garbata. 

Vi voglio dire che quelle armi fono 
Fatte fu in cielo, e date a Marte in dono. 

Ed egli una ne diede a fua forella . 

Ma venuti una volta quaggiù in terra 
Per l’orrenda di Troia, acerba , e fella, 

E per tanti anni fanguinofa guerra : 

Io feci in modo che a Pallade bella 
Rapii la fua, c mentre al fen fi ferra 
Marte la dea, che al terzo cielo impera. 
Ancor l’altra rubai prefta e leggera-. 

Per timore che in man d’ alcun mortale - . ■' 
Non giungelfero mai , ed io reftafii 
Schernita, e fenza forza ogni mioftrale. 
Ma contro il fato prevenire i palli. 

Od altra cofa fare a nulla vale. 

E in quello dire dagli ofeuri falli 
Efcono fuora,e dan conforme il patto [tó. 
JLa falce e i dardi all’afpra Morte a un trat- 

Ed 
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Ed erta, per moftrar che difie il vero. 
Vibrò rabbiofa uno Arale puntuto 
Del gentile Orlandino nel cimiero , 

Che fi /e in pezzi', e un pezzo io n’ho veduto 
A Brava in cafa d’un buon cavaliero. 

In- un mufeo che raro è adai tenuto , 

E v’èfcritto: Frammento d’uno ferale 
Di Morte, che a Oriandin non fece male • 

6jr 

Indi nel mado fi tornò a riporre ; 

£ ^giovinetti allegri oltre mifura. 

Certi che Morte non li pyò più corre' it 
A ricercare ogni ftrana avventura 
Si mifer , qual deftrier che al palio corre j 
E verfo tramontana in dirittura 
Preferita via . E noi lafciamli andare, 
..Che d’altre cofe or mi convien parlare* 

68 

J1 buon Guidon da Carlo avea già prefo • 
Il fuo commiato, e la bella Climene • 
Avea dell’ amor fuo Parigi accefo ; 

E giunti già fu le marine arene. 

Egizia nave fcarica di pefo 
Affettavano , ond’eda a. vele piene 
Li trafportaife a guifa di faetta 
Dal mar di Francia a quel d’Aleffandretta. 

. 69 

.Venuto il legno, vi faliron fopra. 

Ed ebbero la folita tempefta. 

Ed al folito il mare andò fofiopra: 

Ma giunfero alfin falvi , e con gran fella 
Fur ricevuti dal Soldan, che adopra 
Ogni gran gentilezza manifefta -, 

Ma nel fuo cor maligno altri raggira 
Penfìeri acerbi, e tutti colmi d’ira. f 

li 
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Il vederli disfatto il campo intero,'. 

E che la figlia n’è fiata cagione; 

Che donate ad amor voglie e penfier©£ 
E accefa morta d’ un Franco Barqne , 

Per goderli l’amato cavaliero . 

Avea lafciato il regio padiglione: • 

Gli fer venire un barbaro delire 
. Di far la figlia e il cavalier morire. 

71 

E fenza dirne ad alcuno parola. 

Mentre la notte dorme il giovinetto 
In una ftanza feparata e fola. 

Legar lo fa da quattro uomini inietto, 

E gli fa porre uri canapo alla gola ; 

E legato in. tal guifa ftretto firetto 
Lo fa condurre in un cartello forte. 

Per dargli a tempo fuo condegna morte. 

Ed a Olimene .pur fa far lo rteffo , 

E in un cartello a quello dirimpetto 
Chiuder la fece fenza altro procedo . 

Ella fi ftrazia i crini, e graffia il petto. 
Ed il fuo padre lagrima ndo fpelfo 
Chiama tiranno e fpogliato d’affetto. 
S’ode fra tanto per l’Egizia corte. 
Come gli fpofi fon dannati a morte i 
75 

E che fra dieci giorni moriranno 
Per man di troia, come traditori. 

Ma non vi date mica alcun affanno » 
Gentili donne, e cortei! uditori. 

Che quefta acerba morte Camperanno i 
Che a* giovani non manca» protettori . 

Io non lo fo di certo*, ma lo dico. 

Che troppo fon di crudeltà nimico. , 

Le 
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Le donne d’Aletfandria e i cavalieri 
Vertici a bruno andaro dal Soldano;* 
Perchè mutatfe gli afpri Tuoi penfieri, 

E divenirti più dolce ed umano. 

Perchè Guidone co’ begli occhi neri 
Era piaciuto ad ogni cor Pagano ; 

E Climcne , oltre all’ efler lor (ignora , 

Era gentile e molto bella ancora. 

Ma l’afpro vecchio, fido in fuo decretò. 

Si chiude a tutti \ e nella gran platea 
Già s’alza il palco, ed egli folo è lieto. 
Mentre tutta Aledandria egra piangea* 

E già il decimo giorno cheto cheto. 

Il giorno funelliflìmo giungea; 

Anzi era giunto , e fuor de’ due cartelli 
Ufcivano gli amanti cattivelli. 

.. 76 

CI imene in rimirare il fuo confortò 

Così legato e* sì predò al morire. 

Diede un fofpiro tanto caldo e forte; 

.Che fece ogni afpro core intenerirci 

Poi con le luci e con le labbra fmorte 

In quella guifa ella gli prefe a dire : 

Guidon , gli dei lo fan , fe ho parte alcuna 

In quello colpo di crudel fortuna. 

* „ 77 

Ma quando k fati il lor decreto han fido, * 
Fuggire non lo podbno e noi fanno 
Configli umani . E lo guardava fido \ 

Ed egli a lei: Mi pefa il tanto danno,' 

Lo qual ti opprime, efe a mefol prefitto 
A vede il' laccio il perfido tiranno. 
Morrei contento -, ma non fo foffrire 
Come tu debba , anima mia , morire 

Men- 
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Mentre così ragionano gli amanti, 

E s’alza -da per tutto e pianto e ftrido, 
E al nero palco ornai fono davanti ; ■ 
Ècco che giunge una barchetta ài lido 
Senza piloto e lenza naviganti : 

Alla cui villa d’allegrezza un grido 
Subitamente da ciafcun fi diede. 

Perchè un ottimo augurio effer fi crede. 

79 

Quella è la nave, dove vanno a fpaflò 
Il buon Ricciardo con la fua Defpina, 
Che a tempo giunfe a render vano e callo 
L’afpro dileguo, e falvar fua cugina > 

E fi prefero ancora tanto fpalfo 
( Come udirete ) in quella gran mattina , 
Ch’ebbe Alefiandria per le maraviglie 
Ad impazzire» e dar nelle floviglie. 

8^) 

Primieramente fenza effer veduti 
S’accoftaro all’ orecchie de’ prigioni, 

E difier loro: Il noftro Dio v’aiuti 5 
Noi fiam voftri parenti, e amici buoni. 
E ditterò i lor nomi, e le virtuti 
Cheavean confecojonde ai due bei garzoni 
Tornò tanta allegrezza nel bel vifo. 
Che . angioletti parean del paradifo. • 

81 

Il giuftiziere al boia afpro fi volge , 

E dice: Mena fui palco colloro. 
Defpina intanto l’erba a* ferri avvolge, 

E tutto fi conquatta quel lavoro, 

E la macchina affatto fi fconvolge. 
Vanno a terra le forche, e per lo foro 
Grida ciafcuno : E viva l’ innocenza , 
Che Iddio protegge con la fua potenza. 

Ma * 
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Ma il Soldan, che ciò vide dal balcóne,' 
Ordina che lor (ìa tolta la vita 
Con la fciabla : ma nel fodero pone * 
L’erba Defpina, e tutto il ferro trita 5 
Onde fuora di fenfo e di ragione 

, Riman la gente attonita e ftordita ; 
Ma quello che li fe trafecolare , 

,In modo certamente Angolare, 

83 

Fu quando in mano a Guido ed a Olimene 
Mifer le pietre gialle, e infieme (fretti 
Minuti più delle minute arene 
Divennero , nè fur più d’ occhio oggetti „ 
Perchè quando con man la man fi tiene 
Di chi ha la pietra di si rari effetti, 
Invilitale anch’egli faffi allora; 

E chi noi crede, vada alla malora. 

S 4 

Il popol nel veder cofa sì (frana, 

- Corre rabbiofo al palazzo reale. 

Per ammazzar quell’ afpra ed inumana 
Perfona, veramente empia e brutale. 
Che uccider volle l’innocente e umana 
Sua figlia, e un cavalicr di valor tale. 
Qual era il buon Guidone: ma non vuole 
Olimene, e di fuo padre affai le duole. 

E grida non veduta: Io fon placata; 
Niuno offenda il dolce padre mio. 

Nel vifo l’uno con l’altro fi guata,’ 

E v’è chi dice ancor: Poffariddiol 
Oggi Aleffandria eli’ è tutta incantata.’ 

A que’ prodigi fallì umile e pio 
Il Soldau fiero, e perdono domanda 
Alla figliuola , e. le ft raccomanda . - 

Ma 
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Ma mentre che prefa è da maraviglia 
Tutta Aleflandria, Orlando e il prò Rinal- 
Gettanfuocodalnafoe dalle ciglia [do 
(Tato hanno il cuor di fdegno e d’ira caldo) 
Perchè fatto abbia contro lor famiglia 
Carlo un decreto sì iniquo e ribaldo ; 
v E giurati non veder più Carlo in vifo. 
Nè forfè ancor guardarlo in paradifo . 
87 

E perchè non fi ponno immaginare 
Qual fendere abbin prefo i lor figliuoli ; 
Orlando tener vuol la via del mare, 
^E Rinaldo di terra, e vanno foli. 
’Aftolfo ed Ulivier ponno pregare. 
Poiché niun de’ due è che confoli 

è e lor preghiere; che fon rifoluti 
'andar pel mondo raminghi e perduti . 
88 

E fcrive Orlando a Carlo due verfetti , 
Ma faporiti, ne’ quali gli dice, * 

Che degl’ingrati veri e più perfetti 
Egli è capo, egli è corpo, egli è radice. 
Ma che scaltri fa mal, t>en non afpctti , 
E ch’egli non farà fempre felice. . 

Ed altre cofe fopra quefto andare. 

Che lo potranno certo difturbare. 

E datala ad Adolfo, dalla Giara 
Si parte fopra un pinco Catalano, 

Che ad andar in. Egitto fi prepara . 
Rinaldo fopra un vafcelletto Ifpano 
Sale, che torna alla fua patria car$: 
Che di là penfa fui lido Affricano 
Andare prettamente; che altre volte 
Ha fatte quelle vie dure ed incolte. 

Or 
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Or mentre i padri cercano i lor figli , 

I figli fanno cofc da ftordire. 
Neirifola chiamata de’ Conigli, 

. Tra la Svezia e Norvegia a vero dire, 
Scefero i due garzoni, e rofe e gigli 

, Avean nel vifo che facean ftupire: 
Onde all’afpetto lor l’ itola tutta 
Arfc d’amore, e ne reftò diftrutta. 

Ma più d’ ognuna fur prefe e piagate 
Due figlie del fignor di quel paefe, 

Ch’ erano anch’effe belle c dilicate: 
L’urta era detta Argea , l’altra Corefe, 
Ma quell’ anime a Marte confacrate 
Difficilmente Amor vinfe e fi prefe*, 

Pur vinfe alfine, ed Orlandino Argea, 
E Nalduccio Corefe fi gòdea. 

Il che faputo da due rei giganti. 

Signori di certe ifole vicine, 

Sfidan con fieri ed orridi fembianti 
I due garzoni; che voglion por fine 
Ai loro affanni , che fon tanti e tanti , 
Col toglier loro quelle due regine: 

E vennero con armi cosi fatte, 

Che avrebber torri, anzi città disfatte. 


, 55 

Orlandino ridendo diffe loro, • 

Che l’offerta battaglia ricevea; 

E Nalduccio .con grazia e con decorò 

Diffe a Corefe fua che già piangea: 

Non difperarti , dolce mio teforo. 

Che fortuna per noi non farà rea . 

E rivolto ai giganti fimilmente, 

Diffe ch’era di pugna impaziente. 

Igi- 
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I giganti in veder que’due ragazzi 
Sottili di perfonc e fenza barba , 

Differ; Per Giove, coftoro fon pazzi. 
Ma a quefte donne che piace e che garba 
In que’ lor moftaccini da pupazzi ? 

Per Ma$on che fon pazze , e non fi sbarba 
La pazzia da’ lor capi per ragióne ; 

Ma vuoivi fdegno , difprezzo , e baffone . 

Uccifi che avrem noi quelli puttelli, 

Vo’ che noi le trattiamo come cagne; 

0 come fon trattati i fomarelli. 

„ E piangan pure , e ciafcuna fi lagne , 

E s’attrifti, e s’accori, e s’arrovelli. 
Che tenderanno a’ buffali le ragne . 

Così l’un dice, e l’altro con la. teda 
Conferma il -detto, e ne di moto feda . 

96 

La notte che del giorno era foriera 
Della battaglia, Corefe ed Argea 
Piangevan le mefchine di maniera. 
Ch’era cofa a vederle orrenda e rea: 

Ed or facevan ambedue preghiera 
Al dio d’ Amore ed alla fanta dea. 
Che falvaffer dagli orridi giganti 

1 lor sì belli e graziofi amanti. 

97 

Ora le braccia ognuna ai fuo conforté 
Gettava al collo, e per molto fermoné 
Che lor faccia Orlandino, e le conforté, 
Regolar non fi lafcian da ragione : 

E tutte addolorate c mezze morte 
Paffan la notte in fomma afflizione; 

Ma quando il Sole appare nella danza, 
Allor sì che non hanno più fperanza . 

In- 
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Intanto s’ode il corno fpaventofo. 

Che fuonano i giganti in fu la piazza. 

Orlandino fi verte furiofo, s 

E Rinalduccio grida: Ammazza, ammazzai 
, Le due donzelle col vifo dogliofo 
Lifeguono, eciafcunaèdi duo! pazza. 

Stanno i giganti con due travi in mano,' 

Lunghe, e nodofe, e d’un invito ftrano, 

99 

Onde Nalduccio eh’ era tefta amena,' 

Vi falca Copra con la fpada ignuda; 

Il gigante lo fcuote e lo dimena. 

Ma fiaccar non lo puotc, c invano fuda; 

Egli intanto s’ accorta , ed a man piena 
Con la fua fpada sì tagliente e cruda 
Gli percuote la trave, e gliela incide; 

Cade la trave in terra, e Naldin ride; 

100 

Poi lo colpifce in fu la gamba manca , 

E gliela mozza fubito di netto . 

Quella beftia , che prima era sì franca ; 

Rovefcia a terra , ed ei gli parta il petto ; 

Onde al gigante la faccia s’imbianca: 

E Corefe ripiena di diletto 
Si ftringe al feno ilvincitor che adora,' 

E poco va, che di piacer non mor&. 

101 

Ma non irta così l’alma d’Argea, 

Che vede il fier gigante inferocito ; 

Perchè morto il compagno fi vedea; 

Orlandino però faggio ed ardito. 

Mentre alza egli la trave acerba e rea j 
Gli corre fotto fubito e fpedito, 

E fatto un falto gli taglia la gola. 

.Ei perde il capo, e perde la parola. 

M Or 
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Or qui penfate voi, fe va in dolcezza 
Il cuor d’Argea, che se chiama felice. 
Mentre ha un marito di tanta prodezza: 

E lo fteffo Corefe di sè dice, 

E fanfi un baciucchiar ch’è una bellezza , 
Ma tra marito e moglie il tutto lice*» 
r Se ben non era matrimonio fermo. 

Che molte cofe lo faceano infermo. 

104 

Nulladifneno un matrimonio- egli era - 
All’ufo di quell’ ifola Pagana. 

Ma quefta vita dolce e lufinghiera 
, Ad Orlandino fembra molto vana 
Gloria lo punge a più nobil carriera ; 

Ed a Nalduccio pur , che ha mente fana , 
.Non piace nel più bello della vita 
, Far da ftallon n* un ifola romita . 

104 

E fra di loro, un dì eh’ erano andati 
A caccia, tenner un favio difeorfo 
D’abbandonare i letti dilicati, 

E gir pel mondo, e principiare uncorfo 
Tutto di fatti nobili e pregiati . 

Avevan folamente ambo rimorfo 
D’abbandonar quelle due giovinette , 
Tanto fide in amore e tanto fchiettc, 

, 105 

Onde rifolvon di far lor palefe 
Quel ch’hanno rifoluto voler fare 5 
O condurle di Francia nel paefe , 

Se infiem con loro vi vorranno andare *, 
Od in fembiante placido e cortefe , 

Se non vorran venir » lafciarle ftare . 

In fomma far quel eh’ effe vorranno. 
Purché alla gloria lor non fia di danno . 
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Ed aperto il fegreto alle donzelle. 
D’andar con elfi fi moftraro pronte*, 
E'prefo molto argento e gioie belle. 

Di fino acciaio fi coprir la fronte: 

E quando il cielo fparfo era di Delle 
Fatto abballar del porto il nobil ponte, 
Entraro in una nave ben guarnita , 
Ch’era nomata la Guerriera ardita. 

107 

Quella creanza , quello atto amorofo 

- Che han fatto alle lor donne i due garzoni, 
A me che alquanto ho l’animo pietofo, 
E* piaciuto in diremo. Eroi fcorzoni 
Son quelli , che dolente e lagrimofo 
Rendon quel vifo che li fe prigioni: 

E per mollrar che prezzano virtude, 
Lafcian fu i lidi le donzelle ignude. 

108 

Intanto giunti eran di Carlo in corte 

'Allotto ed Ulivieri-, e a Carlo in mano 
Dato il biglietto Allotto, fece fmorte 
Carlo le guance a quel linguaggio Urano , 
Pofcia infierito il nobil vecchio e forte 
Ditte : Me chiama ingrato ed inumano, 

E attai s’ingannai ch’io fon giulloepio, 
Com’ etter dee chi fta in luogo di Dio . 

102 

Che fe la fua virtù ci ha liberato 
Dall’ attedio crudèle; abbiali pure 
(Quando che il voglia) mezzo quello ftatò. 
Ma fe il fqo figlio ed ei medefmo pure 
Offende nqllre leggi *, il braccio armato 
Della giullizia, e la tagliente fcure 
Sfuggir noti deve:e chi il contrario afferma 
Ben dimollra d’ayer la mento inferma, 
i. » M z Ma 
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Ma perchè la giuftizia effer dovrisi 
Speffo temprata da mifericordia , 

E l’opra buona fnerva affai la ria: 

Per riunirmi con quefti in concordia,' 
Voglio che il bando rivocato ha; 

E riportali in pace ogni difcordia. 
Tornino i figli coi lor padri in corte .• 
Ch’ io vo’ remenda lor , non la lor morte . 
in 

E ciò detto , spedir fece corrieri 
Per ogni bandai mailfignor d’Anglantc 
Scorrendo per i liquidi fentieri 
Del mar, trovoflì ad un’ifola avante. 
Ripiena tutta d’alber grandi e neri. 
Quefta ifola detta è del Negromante ; 

E trifto chi difcende a quella proda. 
Che torto il mago con reti l’ annoda • 
in 

Ciò che fapeva bene il marinaro , 

Onde in alto eondur volle il naviglio ; 

Il che parve ad Orlando troppo amaro , 
Ediffe: Andare a terra io vi configlio. 
Affai , fignor, ci cofterebbe caro 
(Glirifpofe ilnocchier con mefìo ciglio ) 
Che non giunge perfona a quella riva , 
Che per un giorno vi «rimanga viva • 
ri? 

In quell’ ifola alberga un fiero moftro, 
Stegone efimio e di forza tremenda , 

Che a tutto impera il fotterraneo chioftró* 
Greggia di tigri fpaventofa e orrenda » 

Si eome noi d’agnelli all’aer nortro. 
Guida ed alberga fotto nera tenda ; 

E ferpi e draghi che vomitan tofeo 
Errano a fua difefa per il bofeo. , 

' . Ha 
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Ha poi ai vaghe e nobili donzelle 
Ripiena un’ alta ed afforzata torre ; 

A chi lo fprezza trac viva la pelle, 

E delle tigri alla fame foccorre 
Con quelle carni frefche e tenerelfc. 
Ond’ è, che fpeflfo per lo mare feorre , 
Edi donne di Scozia e d’Inghilterra 
Già piu di mille in quella torre ei ferra; 

E quanti hanno voluto, o per amóre 
Che avevano a qualcuna prigionera, 

O pur per voglia di mostrar valore,’ 
Scendere armati fu quella riviera j 
Ci han lafciato con danno e con rolforc 
E vita e nome in una fola fera .* 

Però non ti ftupir, s’io m’allontanò 
Da quello lido infame ed inumano. 

116 

Orlando di(Te: L'eterna giuftizia 
Non fempre dorme , e quando un men fel 
Allor punifee la noftra malizia ; [ crede. 

In quell’ ifola io voglio or porre il piede. 
Il Nocchiero ripieno di triftizia. 

Non far (^rfda) fignor, predami fede. 
Ma giacche lo conofce così fermo: 
Monta (gli dicci fopra il palifcherrao, 

117 

Almeno fuggi la parte del bofeo. 

Che all’aperto farai maggior difefa: 

E poiché tanta in te virtù conofco , 

Se vuoi por fine a così grande im prefa i 
Scendi fui lido all’aer bruno e folco, 

E quando tutta di porpora accefa 
Appare inciel l'Aurora, e tu t’ accolla 
Colà, dove vedrai la tenda polla. 

M i EgU 
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Egli verratti incontro difarmató , 

Ma avrà tra mano qualche abete o pino > 

E cento tigri condurrai!! allato , 

Che nel vederle reiterai mefchino. 

Se tutte tu le uccidi, o te beato! 

Ma pur non fuggirai lo tuo deftino ; 

Perchè verrano i draghi e 1 * altre beltie > 
Che ti daranno 1 * ultime moleltie. 

119 

Ma fe. quelle tu vinci; oimè! ti reità 
L’imprefa più difficile e tremenda. , 

Quel negromante fi pone una velia , 

Cui fpada eiTer non può, che rompa o fenda; 

Di maglia così dura ella è confetta. 
Orlando ride , e dice : Vo’ s’ intenda 
Urlar quella beltiaccia sì lontano, »! 

Che loda il, Franco, e loda il lido Ifpanó. 

120 

E così detto falta d'ardir pieno 
Sul palifchermo, ed al lido s’accolta; •_ 

E volto il vifo inverfo il ciel fereno. 
Rammenta a Dio il fangue che a lui colta 
L’ uomo fanato da! mortai veleno ; 

E dice , che fa ben come difpolta 
E' fua pietade a chi gliela domanda, 

E a quella quanto fa fi raccomanda. 

121 

E mentre così prega, eccolo giunto 
Alla crudele e fpaventofa fabbia. 

Io non ti fono amico, nè congiunto, : 
Orlando mio, e mi treman le labbia , 

E il fangue mi fi gela in quelto punto, 
Penfando a tanto ftrazio e a tanta rabbia. 
Cui tu ti elponi di quel traditore. 

Ah torna indietro, e frena il tuo valore. 

Ma 
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Ma i’ canto a’fordi,e moftro a 'cicchi il Sole; 
Eccolo fcefo in fu la trilla arena.. 

Per verità ch’io perdo le parole. 
Tanto di lui mi prende affanno e pena 
E fo che ancora a voi , Donne , ciò duole j 
E ritenete il largo pianto appena ; 

Ma hoft ci deperiamo così prefto , 
Ancorché fia il periglio manifello. 


'Fine del Canto decimo ; 
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2 len fugge Via con la tefla tagliata 
Ter man <f Orlando il He degli Jlregoni | 

. E lo / colar con la pietra affatata 
Scopre gli occulti ipocriti bricconi • 

Za gelofa Olimene addolorata -, 
c Altrui dicendo va le fue ragioni . 

*Ancor Dorina a lei narra le trame 
M /’ opre inique della vecchia infame* 

t 

I alcun fi duole , perchè dee 
morire , 

E n’ha ragion \ efie il vivere 
diletta : 

E quel dovere ad un tratto 
bafire, 

E ftar fepolto in una fofla Gretta, 

E predo predo tutto inverminire, 

E in poca ritornar polvere fchietta » 
EU’ è mutazion sì dolorofa, 

GJhe ii perdere il gufto ad ogni cofa. 

Ma 
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Ma c*è di peggio, che dopo la morte 
Bifogna render conto alfa minuta 
Ai tribunal di Dio, che giufto c forte 
Al fuoco eterno i malvagi deputa, 

E chiama i buoni a fua celefte corte. 
Ond’ alma che quaggiù male è viffuta > 
Efce di trifta voglia ; che ha timore 
Di giù piombar nel fempiterno ardore i 

... i 

Io però voleutier mi fottoferivo 
A quefta legge, e quando non ci forte. 
Me ne dorrebbe; che mi vedrei privo 

* D’ un gran piacer : che le tombe e le forte 
(Quando accolgono in loro un uom cattivo» 
Che per amici, o per oro, o per porte 
Facca tremar qualunque era men forte ) 

< Mi danno gufto, che ci fia la morte . ' 

4 

E così facefs’ ella il proprio offizio, 

Com’ella deve, e deffe in capo a quelli 
Che fono la fentina d’ogni vizio; 

E non aprifle che tardi gli avelli 
A gli uomini dabbene e di giudizio: 
Chiò le vorrei con marmi , e con pennelli , 
E con inchioftro farle elogi tali , 

Che ufeirebbe dal numero de’ mali • 

f 

Ma Tè una fecca {Iravagante e pazza. 

Che va menando la fua falce in giro. 
Onde fenza faperlo i buoni ammazza , 

E color, che di fangue e pianto empirò,' 
E di lurtiiria ogni albergo, ogni piazza, 
Lafcia invecchiare. Ond’io ne vo deliro, 
E attaccherei per rabbia e impazienza 

* Un pocolin la fanta Provvidenza; 

M s Se 
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Se non vederti in quale ufo li adopré,- *> 
Goffrandoci ad ognor ch’ella li ferba 
In vita, e fperto da morte li. copre» 
Perchè pena più cruda lcr rifcrba : 

E con le infami loro ed indegne opre^j 
E con la naturaccia lor fuperba 
Raffinan degli eletti il fanto coro. 

Come per fuoco fi raffina Toro. 

7 

Nè Tempre è vero ancor , che lor capelli * 
Veggan canuti gli uomini tiranni j 
Ch io n’ho veduti molti ne’ più belli 
Morire, e ne’più frefchi e più verdi anni. 
Perchè coftoro fon, come i flagelli 
Che il padre adopra de’figliuoli a’danni; 
Che corretti che fono, egli li frange 
Avanti agli occhi delfigliuol che piange. 


A quello fine ei diede il memorando 
Valore, e il cuor magnanimo e feroce 
Sopra ciafcuno al generofo Orlando, 
Di cui non morirà giammai la voce , 
Nè del fatale fuo terribil brando. 
Dall'onda Cafpia alla Tirintia foce , 
Perchè gl’iniqui togliefle di vita 
In loro età più ferma e più fiorita. 


J 

E fe al mondo fu mai fopra ogni efempiò 
Un uomo fcellerato, un’uomo infame 
Fu fenza dubbio quel negromante empio , 
Che chiufo aveva il fiore delle dame 
In una torre, e di lor fcane feempio , 
Gettando delle onefte il bel carname 
Alle tigri , e sfogando brutalmente 
' Cvn le men cafte la fua brama ardente . 
. . ‘ . • • ' . Ma 
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Ma l’ora è giunta che fia pollo fine 
Alla tua crudeltà, moftro nefando; 
Come io vi dilli, nell’ onde marine 
Già il biondo Sol s’ era tuffatto , quando 
* v Pofe il piè fu le fpiagge empie e ferine 
Dell’ ifola ch’io dilli, il Conte Orlando ; 
E fi move va a palio grave e lento, [to- 
Sgnxpre co^-1’ occhio e con l’ orecchio atten- 

11 

Ma la notte fi fece ofcura tanto. 

Che pensò di fermar!; ,in fu la fpiaggia : 
* Quando ei s’ accorfe , che lontano alquanto 
Per angufto forame un lume raggia . 
Onde in quel verfo egli fi muove, e intanto 
Ch’egli guardingo e tacito viaggia, 

; Vede una face, e vede la gran torre, 

E lo ftregon che in lei valli a riporre. 

12 

Egli fpedito allor corre, e fi porta:: : ! O 

s Alla torre medefima, e fi pone ■. •' i 
' Dal deliro canto della ftretta porta ; i 
E qui fta fermo con intenzione 
Di far la lunga beftia a un tratto corta , 



, Un dolorofo.;fcmminil lamento.- 


Crudele ( udiva dir da una donzella ) [nU 
Strazia pur quefte membra,e fammi in bra«> 
Ch’opra non farò mai si brutta e fella ; \ 

E tutta in pria mi mangerapno i cani, 

E mi trarranno i corvi le cervella, 

; Che io mai fecondi i defir tuoi villani? 

E il negromante le dicea: Tra poco 
Su la tua pelle avrà principio il giuoco*. 

M 6 E quin- 
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E quindi un grido, un mifcro lamento 
S’udian dell’ altre fventurate donne. 
Orlando pieno allora d’ardimento, 

f Quale Sanfon le Filidee colonne , 

Scoile l’ufcio, l’aperfe, e v’entrò drento 
E vide in mezzo a femminili gonne 
Lui , che nudata aveva una donzella , 

Di cui certo non fu mai la più bella* - 
if 

E dicefala fopra un rozzo banco , 

Le voleva la pelle trar di dottò : 

Quando fopra Jui viene il Baron Franco» 
E glifi ferra in un attimo addotto. 
S’intimorì quell’empio, e fedì bianco ; 
Ma dal timor non s * era ancor ridotto. 
Quando il buon Conte con molta tempeft* 
Gli tira un colpo, e gli taglia la teda. 

16 

O nuova , o fiera , o ftrana maraviglia ! • 
Non cade il tronco bufto , anzi s’ inchina , 
E la recifa teda in mano piglia, 

E le fcale difcende , e s’ incammina 

, Verfo la porta . Stupide le ciglia 
Orlando tiene , e dietro lui cammina* 
Così fuor della torre al verde piano 
E ice quel moftro con fua teda in mano, 

17 

Indi fi ferma, e dalle labbia fuora 
11 mozzo capo un libilo tramanda ; 

E fi veggon venire in men d’ un’ ora 
E ferpi, e tigri, emodri d’ogni banda. 
11 tronco budo fcaglia in alto allora - 
La teda, c forfè un miglio in fu la manda : 
Quindi egli cade, e le tigri e i ferpenti 
£lj van fopra, e lo ^cctan co’ denti. 

In- 
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Intanto torna giù l’orribil teda; 

E quali folfe un giuoco di pallone ; 

Come in Siena talor falli per fefta , 1 

Per 1 ’aer vano la fanno ir girone : 

Poi noiati del giuoco ognun s’ arreda 
De’ fieri moftri. Orlando non s’oppone 
A quelle beftie , e riguarda con ozio , 

Come abbia a terminare quel negozio. 

1 9 

Quand’ccco d’improvvifo che fi rompe -- 
La terra, ed efce fuora Un fumo nero . 

Mifto a gran fiamma , che l’aere corrompe : 

Indi Pluton, che meri dell* ufo è altero* 

Senza l’ufate fue deformi pompe 
Quali lieto s’ accoda al cavaliere, ' • 

Egli dice: Signor, grazie infrnire 
a Ti dà dell’opra il regnator di Dice.’ y 

zo 

Tu col dar morte al brutto negromante; * 
Tornato m’hai al mio fupremo foglio; 

Perchè cofìui avea virtù badante. 

Che non valeva il mio dirgli : Non voglio i 
Me dello ei fi facea venir davante , 

E pien di tirannia, pieno d’orgoglio 
^ Or mi cangiava in pianta, ed ora in fallo. 

Ora in cane, ora in volpe 9 ed ora in tallo « 
zi 


E fenza fpirti quali era rimado : 

Perchè queda ifoletta ( come vedi )] 
Tutta colmò quell’ animai da bado 
Di fpiritelli -, onde da capo a piedi 
Tutta quanta è di diavoli un impado: 

E quelle delle, ch’elfer tu ti credi 
Tigri, foa diavoletti; e i pini e gli orni 
Sono pur tutti demoni coi corni . 

JLa 
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La torre ancora di demonj è fatta : 

E quanti farti fon, quanti mattoni. 
Tutti fon fpirti della ftefla fchiatta*, 

I gangheri e le porte fon demonj, 
Demonj i topi, e demonia lagatta, 
Demonj i palchi, i tetti, e i cornicioni , 
Demonj i chiodi, demonj il folaio. 

Or vedi, fe n’aveva pili d’ un paio. 

E in tanto portedea quefta divina 1 • 
Virtude, a cui per forza era ipfoggettoj 

; In quanto la mia dolce Profcrpina, 

. Venuta un giorno al mondo per diletto , 
In queft’Ifola fcefe alla. marina*. 

E slacciatali un poco il bianco petto 
Per prender aria , le cadde dal feno . 

Un mio biglietto fcritto in pergamenò • 
2 4 

In cui io m’obbligava Erettamente, 

È più che informa camera i Romani, 

D’ ubbidire alla cieca e immantenente 

^ Ai fuoi comandi, e foflfero pur Urani : 

E sì il cervel m’avea tratto di mente 4 
Amor,ch’anche i demon fa fciocchi e infanij 
Ghe qualor nominaflfe ella il mio nome. 
Tolto farei per lei c Rome, et ome . 

Or non s’accorfe la mia bella moglie 
D’aver perduto quel mirando fcritto j 
E mentre jCrra pel lido , e che raccoglie 
Chiocciole e nicchi , da un porto d’Egitto 
Quello ftregon le vele fue difcioglie, 

E con la prora appunto dà diritto 
In quel luogo , ove il breve caduto era 
Alla mia troppo femplice mogliera. 

‘ * -, E P«- 
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E perchè fapeva egli molto bene 
Le noftre cofe, ne fu sì contento. 

Che faltò per piacer fu quelle arene.' 

Poi mi comanda, che.il porti qual ventò 
Colà, dov’era il mio unico bene, [to 
(Che il breve avea il fuo nome e fuora e dré- 
E viftol fe ne accefe, e in mia prefenza 
Tentò P infame farle violenza. 

*7 

E perchè non voleva a neffun patto 
La giovin compiacerlo ; egli in vigore 
Di quel mio troppo mifero contratto, 
M’ailrinfe a fargli agevole il favore. 
Ond’ei rimafe appieno foddisfatto, 

E in me doppioflì l’affanno e il roffore ; 
Che benché nel l’inferno io peni affai,'' 
Come quel dì non fui mifero mai . 

28 

Ed allor fu, fìgnor, la volta prima 
Che m’ apparver le corna in fu la tefta 
Le quai fubito rafì con la lima. 

Perchè l’opra non foffe manifefta. 

Ma il mondo egli n’empì da fondo in cima*, 
Onde penfa fe ognun ne fece fefta: 

E quindi fui di corna il capo cinto 
Sculto ne’ marmi , ed in tele dipinto; 

* 2# 

Qjxindi egli fempre più rcfofì certo fi 9 
Della virtù, che il breve nafcondea>> 3. 
Ad ogni infamia il varco s’ ebbe aperto , 
E nelfuno refìftergli poteai 
Che altrimenti da lui era diferto , 

Nè nuova più di lui fe ne fapea. 

Onde grazie ti rendo, o Baròli. forte. 
Che hai data or acoftui condegoa morte. 

Nè 
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Nè ti maravigliar, le tu l'hai vitto 
Andare in giro con la tetta in mano; 
Perchè un folletto il più malvagio e trillo 
Gli mifi addotto , ed in modo sì ftrano 
S’ era con etto avviticchiato e mifto. 
Che non ì’avria fcacciato alcun Piovano • 
Or morto lui, rimale quel folletto, 

Che dell’anima in lui facea l’ effetto. 

31 

Ciò detto, trema il ìiiolo, ilciel s’ofcura. 
S'apre la terra, e le tigri e Plutone 
Vi cadon dentro,e ogni altra beftia impura. 
Fuggon le piante, difpare il torrione, 

E l’ifola riman fenza verdura: 

Le donzelle, che ftavano in prigione. 

Si trovano difcioJte e liberate ; 

Di che altamente fon maravigliate. 

Quei della nave , al comparir del Sole 

\ Veggendo il lido d’alberi fpogliato, 
Perfero i fenfi e perfer le parole : 

Tanto retto ciafcun di ciò ammirato. 
Ogni donzella intanto adora e cole 
Con laudi ed inni il cavalier pregiato : 
Ed ei fa cenno con un bianco lino 
Al legno, che fì faccia a lui vicino. 

« 33 

Viene il naviglio colmo di piacere, 

E d’udir vago il fin di tanta imprefa: 

E fcefo il duce con ciafcun nocchieri 
Ebbero appena la grand’opra intefa. 
Che commendato il forte cavaliere , 
Moftrò ciafeuno la fua voglia accetti 
D’ andare in Inghilterra , e là far chiaro 
Un fatto così bello, inclito, e raro. 

. - Ed 
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Ed Orlando retto con le donzelle ; 

Le quai rivolte um demente a Dio 
i. Giurar di confervarfi verginelle 
In chiufo loco, onefto, fanto, e pio. 

Le loda il Conce infino all’ alte ftelle^ 

E dice lor: Sarebbe il parer mio. 

Che vi chiudette in qucfta ifola fletta ; 

Io troverovvi e Breviari e Metta. 

3f 

E fcelfe il luogo pretto alla marina 
E difcgnovvi un orto grande grande,' 
Dove fodero erbette e infalatina, 

E varj fiori da intrecciar ghirlande: 

E perchè fien ficure da rapina , 

. Vuol che il Convento da tutte le bandé 
Con torri, con fortezze, e baulardi 
Da geme armata Tempre fi riguardi • 

3<S 

Ed ecco intanto che biancheggia il mare; 
Per le gran vele che vi corron (opra -, 

E d’ Irlanda, e di Scozia, e d’ Anglia appare 
La flotta, che il mar fembra che ricopra. 
Sul vifo delle vergini compare 
Tanto piacer, chele manda foflopra -, 

E batton palma a palma, ed alla riva 
Corron veloci , e gridan tutte : E viva • 

Chi il padre abbraccia , chi il dolce fratello ; > 
Chi difcorre del mago, e chi del Conte « 
Chi narra il colpo fortunato e bello , 
Che privò il moftro dell’altera fronte \ 
Chi dell’amica l’orrido macello. 

Chi defcrive le tigri al mal si pronte ; 
Chi le ferpi , chi i draghi , e chi gli affanni . 
Che fofferfero in carcere molti anni. 

Poi 
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Poi riavute da tanta allegrezza 
Scoprono ai lor parenti il buon delire, 
Chehan di facrare a volontaria afprezza 
La vita loro , e di voler fervire. . . 

Al fommo Dio in virginal mondezza • 
Quefto .parlar li fece impietoiìre , 

E pianfero un tal poco j ma alla fine 
Diflfer , eh’ etan! di sè donne e regine’ , 

39 

E ciò facefler che a grado lor era. : . 

E chiamati ferrai, e legnaiuoli; ... . 

E muratori, e tutta quella fchiera, 

D’ uomini , che non poflòno oprar foli ; 
Diero' principio ad una mole altera , 

Che uguale non fu vifta infra i due poli: 
Che lungo trenta miglia e largo venti 
Fu quel Convento, gloria de’ Conventi. 

40 

Fur da tre mila e più le monacelle , _ 

Veftivan lana bianca e lana negra i • 

Nè lino più toccava la lor pelle, t 
Giovani tutte e con la faccia allegra ». 
Vaghe, gentili, graziole, e belle,, 

Che in fol vederle il cuore fi rallegra * 

La più vecchia fra lor fecer 'Priora,) 

Che a diciotto anni non giungeva ancora • 

4 1 

Quefto Convento fammi ufeir di via, 

E tralafciar la ftoria incominciata i 
E fammi ritornar a cafa mia. 

Dove ho di nipotine una brigata 
Che mettono al pan bianco careftiaj 
E mi ritrovo una certa cognata 
Che ogni anno ne fa una : onde fe dura, 
Y©’ là mandarle a tentar la ventura . 

; •. Per- 
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Perchè in Piftoia noi ftiamoa quattrini, 
Siccoftie San Criftofano a calzoni . 

Ma il mal è , che fé ben' fiam poverini. 
Vogliamo fare da ricchi Epuloni: 
Vogliam giucare, vogliamo feftini, 
Vogliam vefti belle e buon bocconi ; 

E fpeffo fpeffo facciamo in un mefe 
Anticipate d’ un anno le fpefe . • - 

43 

Il maladetto ludo da per tutto 
Entrato è sì , che un angolo non retta 
Del mondo, il più mefchino ed il più bruttò. 
Il qual non fi fia metto in gala e in fetta. 
t Onde ciafcuno ne riman diftrutto , 

E chi ha da dare , fi gratta la tetta-, 

Ma per contrario quegli che ha da avere ; 
Si può a fua pofta 'grattar il mettere. 


Ma nelle gran città quefta atra pefte 
Fa maggior male , e più rovina attai 
Lo ftato d’una cafa in una vette 
Sola ora va -, che fon banditi i fai : 

E tra naftri, e tra maniche, e tra erette 
Si van fpendendo piaftre e doppie attai « 
E tra fvimeri , fterzi, ftufe, e cocchi 
I poveri mariti fpendon gli occhi . 

Leftalle piene, e gli argenti infiniti 
Non per la menfa fol , ma per lo eettd» 
E per gli fputi marci e inverminiti , 

Chi può narrarej e raccontare appretto 
Le perle et i diamanti , onde guernitij 
I membri fono del femmineo (etto? 

Ah fciocchì noi, ed effe pazzerelle. 

Che godono effer più ricche, che bel le L; 
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‘Ma ritorniamo all’ifola del mago, 

Che mia mogliera non darammi fpefa 1 
E s’ io farò di fpender punto vago , 

Non ho timor di ritirarmi in chiefa , 
Ed isfogar con qualche facra immago 
Quell’ afpra doglia , che m’aggrava e pefa. 
Con una chierca mi fono aggiuftato * 
Tanto che ho in tafea la fortuna c il fato. 

„ 47 j 

Fatto il Convento, e cinto intorno intorno 
Di forti rocche e d’ afforzate mura , 
Conllor flette alle grate più d’ un giorno 
Il Conte Orlando contro fua natura *, 
Che Monache non mai volle d’ attorno 
E rammentando loro la claufura , 

La caftitade, c l’uffizio divino, 

Su la fua nave riprefe il cammino. 

48 

Ma tempo è ornai, che torniamo a Cli mene»' 
Che non veduta col padre favellai 
Ed a Guidone che pur mille feene 
Ori fu con quella donna , ora con quella# 
Ad una batte bel bello le fchiene , 

Ad una il mento , ad una una pianella : 
Ma quello giuoco a lungo andar non piace 
A Climenc, e perturbale la pace. 

4P 

Perchè tra 1* altre dame della corte 
.Una ve n*era bella a maraviglia* 

Onde Climene ingelofìta forte , 

Se la tocca lo fpofo , fi fcapiglia , 

E le viene il fuaore della morte . 

E appunto appunto con quella fi piglia 
Il fuo gullo Guidone -, ma non crede f 
D’offender punto la giurata fede . 
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Lidia fi nominava la donzella; 

Vaga era tutta , ma fopra ogni cofa 
Avea la bocca forridente e bella. 

La man Guidone fopra quella pofai 
E lieve con un dito la flagella; 

Perchè Olimene venne si fdegnofa. 

Che fenza altro penfar , del balcon fuorc 
Traile la pietra di tanto valore . 

La qual diè in capo a un povero Rudente; 
Che dal terreno la raccolfe appena , 

Che a gli occhi diciafcun fparvc repente. 
Di cercatori la piazza è ripiena. 

Per ritrovar la pietra si valente : 

Ma fe non voglion ire a pranzo e a cena 
Prima che non la trovino ; daranno 
Tanto fenza mangiar, che fi morranno i 

Senza la pietra di sì raro effetto 
Climene a ciafchedun vifibil fue ; 

E con effa Defpina e Ricciardetto; 

E forte fu, ch’era già rotta in due*' 
Onde a Defpina redoline un pezzetto 
Per gran conforto alle bifogna fue.* 

La loro apparizion tanto improvvifa 
Empì la corte di piaceri e rifa. 

E Lidia nel veder il giovin bello, , 

Che invifibil le fe burle cotante » 

Arder di dentro fi fenti bel bello - 
Di quel leggiadro angelico fembiantè; 

E Guidone , che pure era un monello; 
La riguardava con occhio d’amante; 

Di che Climene accorta fi tapina , 

E vcrfo le fue danze s’incammina. 
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E da guerrier n’un attimo fi vette , 

E fcritto di fua mano un lungo fogli© 

A Guidone lo manda*, e v’eran quelle 
Noce di fdegno , e note di cordoglio : 
Crudcl , ti lafcio ; e per erme forefte 
Mifera errare infino a morte io voglio ; 
Giacche per altra ornai ti veggo accefo 
Ed io ti fon] forfè d’ affanno e pefo. 

55 

E datolo a una fua fedele ancella , 

Parti (fi, e ancor non fo per qual fenderò. 
Guidone udita sì ftrana novella, 

Perchè l’amava molto e daddovero , 
Piange, fofpira, e sè infelice appella: 

E la corte par fatta un cimitero; 

Tanto filenzio, e cotanta triftizia 
. Si feorge in effa, ed orrida meftizia. 

Defpina e Ricciardetto fanno core 
Allo fmarrito giovine dolente, . 

E tutti tre fi trovali d’un umore 
Di ricercar la donzella piangente, 

E così terminare il fuo dolore. 

Ch’ebbe alla fine origin da niente; 

Ma l’ afpra gelofia leva il cervello , 

E un brufeo fa parere un travicello > 

SI 

Il Soldano l’approva, e detto fatto 
Partono d’ Alefiandria quella notte. 

Ma intanto d’ allegrezza quafi matto 
Lo fcolare , che avea le fcarpe rotte , 
Trovato avendo a così buon baratto 
La fua fortuna, P adunanze dotte 
Lafcia j e per fempre con quel fafifo in mano 
11 tutto tenta, e nulla tenta in vano; 

Amò 
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Amò un tempo coftui per fua difgrazia ; 
Una moglie d’un certo facerdote. 

Di quei che il tempo d’Ifide ognor fazia 
Era di frefche e ripienette gote, 

E colma di beltà , colma di grazia ; 

Ma fredda più dell’orfa di Boote 
Sempre mai dimoftroflì allo (colare. 
Onde convenne a lui, lafciarla Bare. 

59 

E la credeva un'onefta Sibilla, 

Sì fpeffo la vedeva entrar nel tempio.' 
Un ago folo, un capo fol di fpilla. 

Che prendere ella mai, non v’eraefempio; 
E dir folea, che nè per terra o villa , 
Nè per regno averia mai fatto feempio 
Dell onor fuo, che folo ella pregiava 
In quella vita , e nuli’ altro curava . • 

60 

Ora in cafa colici di primo falto 

Va lo lludcnte all’ aria bruna e denza, 

E trova come eli’ abitava in alto. 

Chiufa è la llanza, ed ei fenza licenza 
V’entra, e la vede>in amorofo aflfalto 
Con un uom , che al Soldan fa la difpenza. 
Partito quei, lì ferma lo (colare; 

Ed ecco in breve un altro, che compare* 

61 

Era. quelli lo fguattero del cuoco. 

Ma del cuoco di corte; e mezzo bue 
Portolle in don dell’ amorofo giuoco 
Ma che più ciarlo ? Infinoja ventidue 
Un dopo l’ altro vennero a quel loco j 
E portava ciafcun chi 'men, chi piue. 
Ma quel che fece rider lo lludente 
( E n avea ragione certamente ) * 

Fu 
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Fu che ftavan famigli e damigella 
Alle fineftre, alle porte', alle fcalé 

. A far da vigilanti fentinelle ; 

Ed avvifare in tempo, quando falé 
Il Prete, che le avria tratta la pelle'. 

( Ve’ s’ eran fritti e fguazzavan afalet) 
Se aveffe avuto il menomo fofpetto. 
Che macchiar gli potefTe il Tanto lètto. 

Onde gl’ amanti fciocchi e fempliciotti 
Si credevan ber latte di gallina, 

E mangiare fagiani e perniciotti -, 

Ma come dir fi fuol, beveano orina,* 

E trangugiavan bocconi mal cotti 
D’ una carnaccia d’ antica vaccina : ’ 
Perchè una donna, quando ella comincia 
A vender carne, per tutti ne trincia. 

64 

Pur egli venne, e poftofì a dormire 
.Udì che il Prete fghignazzando forte. 
Alla mogliera fua sì prefe a dire: 

A quante beftie della noftra corte 
Hai tu levato l’altura e l’ardire? 

Ed ella : Dato ho lor la mala forte', 

E fatigati io li| ho di tal maniera. 

Che non tutti verran domani a fera : 

6 5 

Gnaffe ( Je ditte il Prete ) tu fe* lefta! 

Ma fammi un poco il novero dei doni • 
11 paggio del Soldati diemmi una eretta; 
Lo fpenditore pollaftri e piccioni, 

Il fornaio di pane una gran cetta, . 

E il cantinier di vini feelti e buoni 
Due barilozzi , e di cafa il maettro 
Un bel vellico dentro un caneftro. 
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Gli altri poi tutti mi dieder danaro: 

Ma mi vicn Tonno, e fono molto ftracca; 
Dormi ( rifpofe il buon Prete cornaro ) 
Che per Giove tu fé’ una buona vacca;- 
E me felice fe ne avelli un paro . 

E sì dicendo, al Tonno anch’ei s’attacca.' 
Lo fcolar fi ftrabilia, e appena crede 
A quello ch’egli afcolta , a quel che vede; 
c 7 

Indi fi parte, ed entra in un gran chiufo 
Che i penitenti d’Ifide racchiude. 

Quefti han per difciplina , hanno per ufo 
D’ andare a piedi, e con le piante ignude ; 
Tengonlafronte,e tengon gli occhi in giufo, 
Mangian pan fecco, ed erbe amare e crude , 
E vefton fetoluto orrido facco , 

Inimici di Venere e di Bacco. 


68 

Fuggon le donne, qual dai falchi fugge 
La ftarna intimorita eia colomba, 

E come vacca da leon che rugge. 

Ove fon fefte, ove allegrezza romba,’ 
Niuno appar di loro. Il popol fugge 
Da’ labbri lor, che degli dei fon tromba,' 
Mei di precetti; ed impara da loro 
A feguir povertade, e fprczzar l’oro. 

65? 


quefti corre il credulo Soldano, 

Qualora il Nilo fi racchiude e ferra 
Nelle Tue ripe, c non inonda il pianò; 
A quefti il villanello, a cui fa guerra 
Verme crudel che gli divora il grano: 

E balza appena dalla nave in terra 
11 nocchier che fofferfe afpra tcmpefta. 
Che aqueftagente egli ricorre, aquefta; 

N E par- 
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E parte appende delle rotte vele 
Intorno intorno alle facrate mura » 

E dipinge in un quadro il mar crudeli) 
E se co’ Tuoi ricolmo di paura: 

E pinge in aria foccorfo fedele 
Di quella gente penitente e pura*. 

Che mentre s’apre il legno»a tempo giunge, 
E placa il mare, e il fello ricongiunge . 
71 

hi fomma quel che i fanti fraticelli - 
In grembo fanno della vera Fede, 
Vuole il demonio ancor , che faccian quelli 

. E mòftrino di fare a chi l^r crede. 

Ora tra quelli fanti romitelli 
Lo Studente non villo pone il piede j 
E vede cofe tanto infami e fporche , 
Che pare un chiufo di verri e di porche . 
72. 

Delle luffurie non vo’ dirvi nulla * 

Tanto fon fcellerate e infami tanto. 
Che fin l’Abate vuol far da fanciulla, 
E fempre dorme col Novizio a canto. 
Un altro con la ciuca fi trallulla. 
L’altro col mulo che porta ilpanfanto. 
Cui fan limofinando i cercatori. 
Tozzolando alle porte de’fignori. 


E chi ubbriaco in ciò che rece involtò 
Giace nel tempio , e ruffa come un porco ; 
E chi nel giuoco s’affatica molto, 

E nello lleffo è barattiero fporco-, 

E chi men empio con donnefco volto 
Staffi in fuo letto rannicchiato e corco; 
E quelli forfè egli è il miglior campione» 

. Ch’ abbia tra’ fuoi beati il rio Macone . 
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Altri crepa d’invidia, altri di {degno. 
Tutti uccide la pazza ambizione. 

In fomma egli era un convcntuccio inde- 
Di vizj pien, non di religione ; [gno, 
E in Aleflandria non v’era un ingegno, 

, , Che aveffe pur tanta diftinzionc 
Da conofcer un po’ quella canaglia, 

: Che fembrava oro , ed era ftrame e paglia, 

* 7T 

Pagliaccia e itrame che arderà in eternò 
Nel foco accefo per l’ipocrifia: 

Ch’ella è un’inferno dello fteflo inferno,; 

T Perchè al mondo non c* è pefte più ria 
Di quei, che fembran angeli aH’efterno, 
Ed hanno dentro una tigre, un’arpia. 
Un demonio per anima; e non vitti 
. c Son formifura fcellerati e trifti. 

7 6 

E di coftoro abbonda il fecol noftro, 

E Italia noftra più , che Egitto affai y 
Ch’ hanno il core più nero dell’ inchioftro; 
E non credono in Dio, nè or, nè mai: 

E vaghi folo d’ ammantarli d’oftro, 

O d’altri ricchi e venerandi fai. 

Si fingono Macarii e Ilarioni j 
E fon Dee j, Caligoli, e Neroni. * 
n 77 

Lafcia coftoro e in corte fe ne patta; 

E lì ritrova cotanta nequizia, < 

Che di là dal credibile trapatta . 
Ne’miniftri è ignoranza ed avarizia; 
Mifera geme e chiufa in una catta 
La fede, l’innocenza, e la giuftizia:! 

Il merto rode gli otti come i cani, 

E fguazzano gli adulteri, e i ruffiani: 

Ni Ette 
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E (ce di córte, e dovunque s’aggira , ' 

Vede ogni cofa piena di lordure \ 

Onde ufcir di cittade egli fofpira, 

E trovar terre più innocenti e pure • 

Così pel nuovo Sol mentre refpira 
E l’aura, e il cielo, e i colli, e le pianure, 
Efce non offervato d’una porta 
Della città, che in ogni vizio è afforca : 

t t 

19 

Climene intanto fofpirando è giunta 
A una fpelonca, dove una donzella * 
Vede di fame e di dolor confunta , 

Che aveva un figliolino alla mammella 
Che la fucchiava, ma di latte fmunta 
Era pur troppo ed avvizzita quella» 
Ond’ella mira con pietofo ciglio 
Preffo al morir la madre in un col figlio. 

80 

E dolce la faluta , e la confola 
Meglio che puote , ed a fperar la invita 
Sorte migliori bench’ella così fola 
Dar non le poffa falute compita. 

Quella infelice fenza far parola 
Lei guarda, come attonita e fmarrita, 
Indi le dice: O tu,, che a me ne vieni, 
Augel forfè di Dio dai ciel ferenti 

81 

Se vuoi veder la mia bramata morte 
( Se la bramo di cuor , gli dei lo fanno ) 
Giungerti a tempo ; che ornai fu le porte 
Starti l’anima mia, e fenza affanno 
Già rotte ha quafi tutte fue ritorte , 

Che la tennero in me per ventun anno: 
E afpetta fol , che il dolce mio figliuolo 
Sciolga prima del mio il fuo bel volo . 
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Climene : Ah non voler bella fanciulla , 
Morir sì pretto -, piangendo le dice. 

Ed ella: Il viver non m’importa or nulla j 
M’importò quando fui lieta e felice. 

Or che di me fortuna fi traftulla, 

E fi rallegra in vedermi infelice-, 

.Odio la vita, e non portò gioire 
Se non penfando al mio vicin morire , 

83 

E perchè rimembrare il ben perduto I 
Fa più mefchino lo ftato prefente, 

E V animo al morir più rifoluto-, 

Io ti dirò la ftoria mia dolente, 

E il cafo acerbo e forfè non creduto,’ 
Che m’avvenne per una fraudolente 
Che mi tolfe il marito, e fu cagione 
Che or muoio fola in quella regione* 
.84 

In Spagna io nacqui , ed i parenti miei 
Fur di fangue reai, fe non fur regi. 
Piccola ancora i genitor perdei , 

Ma due faggi tutori , onelti , egregi 
Ebbi in lor luogo j e già fei anni e fei 
Avea compiuto , e di beltà nei pregi 
i Ancorché a dirlo a me bene non ftia ) 

’ Cedeva ognuna alla bellezza mia. 

8f 

Il fire d’ Aragona aveva un figlio 
Detto Leon , che per fama s’ acccfe 
Di mia perfona , e con favio configlio 
Cacciando un giorno a cafa mia difcefe*’ 
. Avanti a lui vo con modello ciglio, 

E il mio tutore non riguarda a fpefc 
Per alloggiare un ofpite sì grande, 

E fa un banchetto di fcelte vivande . 

N 5 II 
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Il giovine mi guarda e mi riguarda , 

E fi feordò di bere e di mangiare ; 

Poi perche l’ora fi faceva tarda. 

Volle al proprio palazzo ritornare. 

Ma piagato l’ avea con sì gagliarda 
Saetta Amor , che lo fece infermare , 

E giunfe in pochi giorni in tale flato 
Che i medici lo fecer difperato. 

87 

11 Re dolente e meda la Regina 
Non lafciano di fare ampie promette 
A chi lo fanerà per medicina, 

O per altra maniera che fapetté. 

Quando egli fofpirando una mattina 
Da fc medefmo il fuo bifogno efprdTe ; 

E ditte al caro padre a folo a folo. 

Che l’uccideva l’amorofo duolo: 

88 

E che farebbe morto fenza fallo, 

S’ei non aveva me Dorina in moglie.’ 
Onde il Re fteflò montato a cavallo 
Corfe ben pretto alle mie patrie foglie , 
Che appena appena avea cantato il gallo > 
E-a’miei tutori racconta le voglie 
Del Principe che marna, anzi m’adora, 
E come egli di già m’ accetta in nuora « 

89 

Entro il giorno feguente in Saragozza, 

E il popol tutto fi rallegra e gode j 
E v* è chi pel piacere ancor finghiozza : 
Là fuon di cetre , e quà di flauti s’ode, 
E per le 'Arade s’aduna e s’accozza 
Gente infinita, e mi dà molta lode 
Mentre ch’io patto -, e con pallida faccia 
Lo fpofo mio al fuo balcon j’ affaccia ^ 

In 
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In pochi giorni fi rimife affatto 
Il Principe in faluce, e pien di gioia 
Séza altro indugio vuol fpofarmi a un trat- 
Giorno felice,onde convien ch‘io muoia, [to. 
Come diverfo mai or ti fé’ fatto 
Da quel d’ allora ! Una fuperba gioia 
Legata in un anello egli mi diede» 

In teftimonio d’amore e diicdc. 

Otto anni ftemmo dolcemente infieme. 

Nè fu mai fra di noi mezza parola . 
Mefuo piacer chiamava, io lui miafpeme : 
Nè Sol , nè Luna mai mi vide fola , 

Ma fempre feco . Ah perchè l’ ore eftreme 
Non mi colfero allor ? perchè fua fpola , 
Ove avvolto era il filo di mia vita , 
t Morte allor non troncò pretine fpedita? 

91 

Ch’ io farci certo un fortunato fpirto 
Nel bel regno d* Amore, c fra gli Elifi 
c Coronata anderei di rofe e mirto : 
Ch’or di neri ci predi e fioralifi 
Ghirlanda avrò fu l’arruffato ed irto 
Capei, perchè di man propria m’uccifi ; 
E anderò .con Didone e l’ altre a paro. 
Che per tradita fede s’ ammazzaro . 

Or mentre in così lieto e dolce ftato 
E 1* amor noftro , di Granata arriva 
Un cavaliere nobile c pregiato. 

Di bello afpetto e di faccia giuliva. 

Si conduceva una forella a lato 
Bella così, che pareva una diva. 
Accolgo l’uno e l’altra volentieri ; 

E fo lor ^ quante fo , grazie e piaceri 
i. .. N 4 Fer- 
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Fernando quegli, Emilia effe fi appella. 

Di (angue illuftre, e noto a tutta Spagna 
Leggiadro l’un, l’altra modella e bella. 
Ma come il tarlo, che il legno magagna 
Che regge il palco e la cafa puntella. 
Onde conviene che alla fin s’infragna; 

E rotto poi, rovina in un momento 
Tutta la cafa > e quanti vi fon drentó : 

Così la gelofia, verme d’ Amore, 

Entrò nel mio e nel cuor di Leone. 1 
• A me mordeva per Emilia il core , 

Ed a Leone per lo bel garzone . 

Se EmilUegli guardava, afpro dolore 

I fenfi m’occupava e la ragione; 

Ed ei s’impallidiva e fi ftruggea. 

Se a Ferdinando talor gli occhi io volgca. 

S>6 

Or egli me, ed io dannando lui 
Di poco amore e di tradita fede ; 

Nacque in breve tanta ira infra di nui , 
Che un dì Leon di Saragozza il piede 
Fuora traile con pochi altri de’ fui, 

E eh’ io feco non vada mi richiede > 

Anzi ancor mi comanda. Io refto, e intanto 
Fo sì che mille fpie egli abbia accanto . 

„ , i>7 

E riferto mi vieti, ch’ei ftaflì in villa 
E che feco è Fernando con la fuora. 
Allor la gelofia in me non (lillà 
Veleno a goccie, qual fe fino allora : 
Ma come il tino là di Ottobre fpilla 

II villano , e di vino apre una gora ; 

Così m’ inonda la tiranna il petto 

Del fuo toflico acerbo e maladetto . ~r: * 

Ea 
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E a tal pur giunfeilmio crudele affanno , 
Che vedutomi tolto il mio conforte. 
Quel volli far che i difperati fanno ; 
Cioè tutto tentar , poi darmi morte. 

Se a vuoto affatto i tentativi vanno. 

Così una donna vecchia adai di corte 
Da me fi chiama, e venuta fi prega 
Che alcun mi trovi o fattucchiere o ftrega; 

99 

Quefta al principio ed increfpa le ciglia , 

E i labbri aguzza, e rannicchia le fpal le. 
Ed alza ambe le man per maraviglia -, 

E vuol moftrar quanto m’ inganni c falle 
A prender lei di quella rea famiglia , 
Che imperar puote alla Tartarea valle: 
Nè vidi io mai (dice con baffa voce) 

Di Benevento la terribil noce. 

100 

Ma tanto io le fo dir , la prego tanto ; 
Che mi dice d’aver certa lua amica 
Che fa far mirabilia per incanto: 

E difcendcre fa lenza fatica 
Per la fola potenza del fuo incanto 
Dal del la Luna, eilcorfoal Sole implica.* 
Fa d’inverno fiorire 1 praticelli, 

E d’ Agofto gelar fonti e rufcelli: 

101 

E che quefta verranne a mezza notte. 

' Indi fi parte, ed all’ora prefiffa 
Viene, e mi guida a certe antiche e rotte 
Cave, u’fepolta diffe effer Meliffa, 
Tanto ftimata dalle maghe dotte. 

E fatto un cere hio , in mezzo a quello fida. 
Un piede fcalzo, e difciolta i capelli*, 
Gira con l’altro, e chiama i farfarelli** 

N 5 E per- 
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E perchè da timor prefa io non fia , 

Vuol che mi fcofti -, indi in meno d’un’or* 
Ritorna e dice : Alta (ignora mia , 

Fatto è l’incanto : e voi di dolor fuora 
Pretto farete, e fuor di gelofia. 

Come Plutone m’ ha prometto or ora • 
Ma vuoici pur , che dalla parte voftra 
Facciate quello che l’arte mi raoftra. 

IO * 

La guardo in vifo, e veggo ch’ella è detta 
La vecchia, che negommiilfuomeftiero. 
Sorrido, e dico, che mi faccia efpreffa 
La fua fentenza , che ubbidirla io chero . 
Ed ella dice: Di tua mano fletta 
Dcvitrarfangue, e porlo in un bicchiere. 
Dalla parte del cuor di tuo marito; 

Se no, l’incanto non fìa mai compito 
104 

Io ti darò una polvere sì fatta. 

Che quando il tuo Leon Laverà prefa, 
Retterà con la mente flupefatta, 

E porratti a dormire alla dittefa. 

, Quella picciola fpada allor tu tratta 
Di fotto alla tua gonna , lieve offefa 
Gli farai nella parte che t’ho detto. 
Poi feguiranne il dettato effetto, 
roy 

E la polve mi dona , e il ferro ancora . 

Io torno alle mie flanze, ella alle fue. 
Che appunto in cielo fpuntava l’aurora . 
Ma colei ( come poi detto mi fùe} 

Di Fernando fu balia e della fuora -, 

E tanto amore aveva a quelli due , 
Che fi credette con la mia rovina 
Far d’ Aragona Emilia fua , regina . ' 

E an« 
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1 06 

E andonne al mio Leone a dirittura, 

E le diffe all’orecchio ( ahi malandrina ! ) 
Signor , la morte tua cerca e procura 
Per ogni via la tua moglie Dorina j 
Che in Fernando pollo ha fua mente e cu- 
Da te verrannc forfè domattina , [ ra . 

baratti fella, e moftreratti affetto, 

E comune vorrà la menfa e il letto . ’• 

107 

Ti darà certa polve-, e tu la piglia. 

Che non è cofa che offender ti poffa . 
Prefa che tu l’avrai, chiudi le ciglia , 
E vanne a letto, e mollra nella groffa 
Di dormir dolcemente a maraviglia. 
Allora ella di fen con fomma poffa 
Trarrà un coltello per farti morire. 
Tu t’alza a tempo, e mollra fcnno e ardire. 

10S 

Ordito quello infame tradimento. 

Parte fa vecchia : e il credulo mio fpofo. 
Perduto il naturale avvedimento. 

Di quanto ha udito non illà dubbiofo *, 
■Ma il tien per certo e ne afpetta Tevento . 
Io che fra tanto il cor mi fento rofo 
Da gelolìa, mi pare un’ora mille. 

Che il fangue per rimedio egli dillille. 

IO9 

E vollo a ritrovar la fteffa fera, 

Gi lo mando a pregar che mi perdoni. 

Se mancain parte a quello ch’ei m’impera: 
Che più dei regi e di tutti i padroni 
Amore è forte , e quale è di fua fchiera. 
Non può non ubbidire a’fuoi fermoni. 
Però s’ egli mi nega, che a lui vada 
Per ricercarlo: Amor mi fpinge e inllrada. 

N 6 Fin- 
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Finge d’ elfer placato , e tutte obblia 
L’ ire , gli fdegni , e la pallate offefe . 
Ceniamo entrambo in dolce compagnia» 

E in un certo boccon la polve prcfe j 
E Cubito sbadiglia, e me ricria. 

Che la virtù di lei veggo palefe . 

Andiamo aletto , ed ei dorme profondo » 
Sicché del tutto par fuori del mondo . 
i n 

Io prendo il lume con la man lìniftra, 

E con la delira tengo il ferro -, c appena 
Vo’ l’opra cominciar tanto lìniftra, 

Ch’egli fi fveglia, e la mia mano afirena ** 

Che di fua morte egli credea miniftra: 

E chiama aita, e in un attimo piena 
E % la ftanza di donne e cavalieri , 

E di paggi con torcie e con doppieri., 
ni 

Come il ladro rimane sbigottito, 

S’egli è colto fu l’opra dalla corte. 

Che parte del tefòro che ha rapito 
(Certa cagion di fua vicina morte) 

Tiene anche in mano,e tien (tanto è ftordr- 

I ferri ancor con cui fpezzò le porte j. [ to) 

E in mezzo alla sbirraglia che l’ infuna > 
Non fi difende o dice cofa alcuna : 

113 

Tal io reftai con la fpada tagliente 
Nella man delira , e nell’ altra col lume 
Nè dilli allor, nè potei dir niente. 

Perfero gli occhi miei l’ufato lume, 

II color mi difparve immantenente . 

11 Re, la corte, e ognuno mi prefume 
Per micidial del mio proprtio marito , 

E fon inoltrata da ciafcuno a dito . 

, ‘ Il 
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Il Re comanda , che con nero ammanto. 

Mi ricopran dal capo infino a’ piedi; 

Ed a un fido miniftro impera intanto. 
Che una gran nave egli ponga in arredi . 
Indi mi guarda, c poi non fenza pianto 
Dice: Crudel, l’ultima volta or vedi 
Il tuo marito, che t’amò fi forte; 
Etupeufafti, ingrata, a dargli morte, 
“f • 

Volli dirgli: Signore, io fon tradita. 

Ma l’affanno mi tolfe la parola. 

In quello mentre , ecco eh’ io fon rapita 
Da gente armata che non va, ma vola. 
Allor penfai di terminar mia vita 
O con laccio, o con ferro nella gola; 
Nè quello mi dolea , fol mi dolea 
D’efler creduta tanto iniqua e rea. 

1 16 

Ma fon condotta alla fpiaggia marina ; 

E melTa dentro d’un forte vafcello. 

Il capitano piangendo m’inchina, 

E poi dice: Signora, di coltello 
A voi Leone la morte dellina; 

Ma perchè liete gravida, ed il fello 
Peccato évo Uro, e non dì quella prole 
Che ancor villo non ha raggio di Sole: 


Vuol che per mar vi guidi infino a tanto. 
Che voi non partorite . Io piango , e dico , 
E giuro per lo piu divino e fanto 
Ch’abbiano i cieli, e giuro pel pudico 
Amor , che pel marito avere io vanto ; 
Che non ebbi pender crudo e nemico 
Contro il mio Tempre caro e amato fpofo. 
Ma fu d’amore, e fu d’amor gelofo. 


I 




\ 

\ 


t 


p*§itized by Google 


Ili) 

Il capitano allor foggiunge: Affai 
Chiaro è, (ignora, il tuo crudel talentò» 
Che fe la vecchia, a cui confidato hai 
L’ opera indegna , non faceva attento 
Nè rivelava i fuoi vicini guai 
Al buon Leon-, tu l’avcrefti fpento. 

E qui narrommi allor cofa per cofa. 

Ciò che diffe la vecchia maliziofo. 

1 19 

Rodrigo (i© dilli allori che tale egli era 
Il nome di quel fido capitano; 

L’anima mia in foco eterno pera. 

Se ferro alcuno mai ftrinlì con mano 
Per dare al mio Leon morte sì fera . 

Mi fece Emilia l’ intelletto infono 
Per la gran gelofia ch’ebbi di lei; 

E s’io mento, lo fanno i fommi dei. 

120 

Ma la perfida vecchia ella fu folo , 

Che m’ induffe a far quello , onde fui prefa 
( Come credetti ) in manifefto dolo : 
Perchè facil le fuc, a donna accefa 
D’amore, e ftrutta da gelofo duolo, 
Perfuader sì temeraria imprefa 
Di trar di fongue due otre gocce almeno 
Del mio marito dal piagato feno. 

in 

Che certo impiaftro n’averebbc foto. 

Che l’ amore d’ Emilia avria difciolto. 
Rodrigo a quello dire ftupefatto 
Rimane, e di pietà copre il fuo volto: 

E fcritto un foglio , invia quello ad un trat- 
Al Rege , che per ira anco era ftolto ; [ to 
Et gli feri ve la cofa come ella era. 

Ma una falfa ei mi crede , e menzognera . 
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E rifpedifce fubito, c comanda 
Ch’io entri in mare e fi fciolgan le vele: 
Cosi fi fece, e dopo una nefanda 
Tempefta, ed un mar orrido e crudele. 

Ci fpinfe il vento in queft a eftrania banda ; 
Dove il buon capitano, a mie querele 
Fatto pietofo, in modo alcun non volle 
Fare del fangue mio la terra molle . 

E qui lafciommi fola, ove a ventura 
Un paftor vecchio mi venne davante»' 

Che fi prefe di me penfiero e cura: 

E perchè lo mio parto era in iftante, 

E mi yedea d’affanno e di paura 
Ricolmai con la fua mano tremante 
Prefe la mia, e guidommi bel bello 
Al fuo tugurio oncfto e poverello . 

I2 4 

E confegnommi alla fua vecchia moglie , 
Che m’ accolfe benigna c volentieri . 

La fteffa fera mi prefer le doglie, 

E fopra fieni feccati e leggeri 
Mi coricai con quelle fteffe fpoglie; 

Ed in poche ore con affanni fieri 
Diedi alla luce quello mio figliuolo , 

Che nel vederlo mi rinnova il duolo. 

Tacque ciò detto, e di color di morte 
Afperfe il vifo, e cadde fui terreno. 
Climene allora con maniere accorte 
Le bagna d’acqua frefea il voltoeilfeno 
Sicché richiama dalle Stigie porte 
L’anima fua, che ormai fenza alcun freno 
Là s’ indrizzava: e tanto le fa dire, 

Che le promette non voler morire. 

Or 
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Or mentre fi confolan fra di loro , 

E Olimene le narra il filo tormentò 
Eguale in parte di Dori al martoro: 
Nella ftefla fpelonca cntraro drento 
Una donzella coi capelli d’oro. 

Tutta vcllita di color d’argento*, 

E a fua difefa nobilmente armati 
Due cavalieri, in villa alci e pregiati. 

127 

La lor venuta m’ha rimeflo H fiato; 

Cosi m’aveva la pietà di quelle 
Da capo a’ piedi tutto fconturbato. 

Che quanto ho più delio di bagattelle > 

E di cantar con allegrezza a lato*, 

Vie più m’abbatto in cofe acerbe e felle , 
In piagniftei , in morti , in tradimenti , 
E in limili bruttifilmi accidenti. 

128 

Mutiam dunque le corde, emutiam ancò 
La cetra e il canto,e in lieti modi e belli 
Cantiamo in avvenir-, che troppo fianco 
Son d’udir lagrimare or quefttor-quelli. 
E tu mi colma divin nero e bianco, 
Nicé, due nappi, e fafeiami i capelli 
D’edera verdeggiante, eamedifeenda 
Bacco j ed Apollo il lauro fuofi prenda. 

W 

Che più godo campare un giorno o due. 
Ridendo con gli amici alla diftefa, 

E nel gregge poetico efler bue; 

Che dopo eh’ io farò fepolto in chiefa > 

v Mi lodin quanto l’ Ariofto, e piue , 

E fia del nome mio la fama ftefa 
Per ogni parte: che quello delire 
E'da matti, o da chi vuole impazzire. 

Ma 
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Ma ve’, cheNice vien con due gran fiafchi : 
Beviamo dunque. Oh che liquor celefte ! 
Felice il loco, ove germogli e nafchi. 
Vite gentil 1 De’ tuoi pampin la vede 
Bacco fi faccia , e fopra te non cafchi 
Grandin fonante , e capro non t’ infefte. 
Ma già mi Tento rallegrare: or via,. 
Principio gl nuovo Canio ornai fi dia 4 


Fine del Canto mdecimo ; 


CAN- 
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ARGOMENTO. 


Le dame e i cavalier menando vanno 
Con le villane in balli il giorno lieto . 
Rinaldo, >Alfonfo togliendo d’affanno. 
Scopre alla vecchia ria tutto il decreto ♦ 
I due cugini a contrajlar fi danno 
Contro i folletti, e c afe ano ad un peto\ 

Jl quale fu sì puzzolente e frano , 

Che Iddio ne J campi ogni fedel Crifliano . 

i 

^ vita umana eli’ è, come una 
ftanza 

Di varj quadri vagamente or- 
nata . 

Colà vedi Maria noftra fpe- 
ranza 

Sul figlio eftinto afflitta 9 addolorata > 

Qui ravvili di Giobbe Sembianza 
Piagato , ignudo , e lamogliera il guata 
Là mari , e monti , e terre erme e deferte. 
Qui Taidi, e Frinì, e Veneri feopertei 
> jt così ; 
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Così l’uomo ora balla, ora fofp ira. 

Ora beftemmia, ora fi batte il petto ; 
Ora d’amore, ora s’accende d’ira: 

Or dona qualche cofa al poveretto, 

' Or fura a un altro, conforme gli gira ; 
Or l’avarizia il priva d’ intelletto . 

Si muta in fomma ogni ora,ogni momento 
Siccome banderuola ad ogni vento . 

E quefta cofa qualche volta è male , 

E quefta ftefla alcuna volta è bene . 

Ma non voglio qui farla da morale, 

E dir quel che conviene e non conviene 
All’uomo, come beftia razionale j 
E quando a colpa grave egli perviene, 

E quando nè pur. pecca leggermente 9 
S’egli fi muta d’animo e di mente . 

4 

Quel che ho da dire fé lo voglio dir pretto# 
Che a raccontarlo ci ho troppo piacere ) 
E* che non vedo più turbato e mefto 
Il volto di Climene, e che godere 
. Dori vegg’io, che or ora a pollo pefto 
Era ridotta e quafi al miferere : 

Tanto i lor volti furo ferenati. 

Dalla donzella e dai garzon pregiati . 

Senza ch’io dica, già ciafcun m’intende. 
Ch’io parlo di Defpina e Idi Ricciardo ; 
E di Climene e di lui che l’ accende 
Come efea foco, con un folo fguardo . 
Guidon dich’ io, che umile al fuol fi ftende. 
Senza ch’ei s’abbia il menomo riguardoj 
E le chiede perdono , e l’ afticura 
Che lei Col’ ama, e Lidia più non cura; 

Cli- 
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Olimene l’accarezza, e gli perdona; 

£ l’abbraccia con tanta tenerezza, 

Che non lafciollo per un ora buona. 
Or vedi s’era donna di faviezza. 

Lieta e gentil , non burbera e fcorzona ; 
Come effer fuol chi il dono ha di bellezza. 
Conforme aveacoftei che, a dirla fchietta* 
Pareva propriamente un’angcletta . 

Indi faputo il cafo di Dorina, 

Le fanno core, e le danno prometta 
Di far che torni ad efTere reina . ■ 
Obbligo immenfo a i cavalier confetta 
La donna, e già le par d’etter vicina 
A godere > nè più fi fente oppretta 
Dal giudo duol , c he fino a quel momento 
L’avca colma d’affanno e di tormento. 

8 

Eicon fuor della grotta , c fra non molto 
Giungonoinparce, ove fon molte infieme 
Capanne, e in un drappel veggion raccolto 
Coro di donne , che ballando preme 
Col piè fcalzo il terrei! rozzo ed incolto. 
Cetre e zampogne*, che han dolcezze eftre- 
Suonano -, ed ivi tanto gaudio piove, [ me. 
Che par colà villeggi Amore e Giove . 

9 

AH’ apparir dell’ armi luminofe 
Si turbaron le belle forofette; 

Ma le tre donne vaghe e graziole 
Fer che nettuna più in timor fi flette. 
Defpina le fue vefti-preziofe 
Depone, e d’altre rozze sì, ma fchiette 
Si velie: fa lo (letto ancor Climene, 

Nè più d’etter regine a lor jbv viene . 
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E veftite così da villanelle, 

Pofta di fiori in capo una corona , 

Liete fen vanno a carolar tra quelle \ 

E perchè fi fonava la ciaccona, 

Dorina col figliuolo alle mammelle 
Move sì gentilmente fua perfona , 

Che ogni ninfa e paftor fi maraviglia, 

E la bocca apre , e inarca ambe le ciglia . 
ir 

Ma perchè l’aria fi faceva ofeura. 

Fu porto fine a le belle carole \ 

E dentro una capanna la più pura 
Sono invitate con fchiette parole 
Da quella rozza gente: e ognun procura 
Di far loro, non già quello che vuole , 
Ma quel che puote \ e i forti cavalieri 
,Già deporto han gli usbergi ed i cimieri. 

iz 

Or mentre ftanno a menfa, ecco da un canto 
Una fanciulla con un chitarrino, 

Veftita di colore d’amaranto-, 

E dirimpetto a lei molto vicino 
Sedeva pronto al bofchereccio cantò 
Un affai deftro e giovin contadino . 

Or mentre che le corde ella percuote,' 
Egli fciolfe la lingua in quefte note . 

» M 

L’amore ch’io ti porto, Lifa mia, 

E’ non è mica cofa naturale: \ 

Io rtimo ch’egli lìa qualche malia 
Fattami da talun che mi vuol male; 
Perchè a far nulla non trovo la via» 

Se mangio l’erbe, non ci metto fale; 

Nè diftmguer fo il vino dall’ aceto * 

. Epenfo andare innanzi, e torno indreto; 

La 
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La notte tengo fpalancati gli occhi ,- 
Nè fi dà il cafo eh’ io li ferri mai ; 

Ec in qua e in là a guifa de’ ranocchi 
Saltello per li palchi, e pe’folaii 
E grido, come fe il fuoco mi tocchi • 

E tu la cagion fe’ di tanti guai: 

Perchè s’ io non t’amafiì, dormirei ; 

% ,Nè che cofa è dolore ancor faprei* 

if 

Ma pure foffrirei con pazienza 
Il male che mi fa quello affollino. 

Se tu mi ufafli un poco di clemenza ; 
Ma tu fei dura più d’un travertino. 
r O maledetta. Amor, la tua perfona ! 
Ma fe un giorno t’acchiappo, o malandrino! 
Del mio pagliaio vo’ legarti in cima, 

,E a quel dar fuoco, e a te far lima lima. 

16 

Or quando egli Eira tutto arroftito, 

Allor più non farai si fumofetta*, 

Nè col tuo vifo arcigno inferocito 
Mi darai più quella continua fretta , 

La qual m’ha morto e quafi feppellito. 
Ma che dich’ io, o dolce mia Lifetta? 
Amore è un nume, ed io fono un vili ano j 
E t.u fe’ bella, ed hai ’l mio core in mano. 

17 

Tu hai ’l mio core , il tuo non ho già io , 
Nè fperar poflo mai che tu mel doni » 
Ma fc di far la ladra hai tu defio . 

Ruba le mie galline e i miei capponi , 
Ruba il giovenco, e ruba l’afin mio*, 
Rubami il faio, e rubami i calzoni: 

Ma rendimi il mio core, e mi concedi 
D’efiermi moglie, in meno tre credi . 

Qui 
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Qui tacque Ciapo’, e Lifa ftroppicciofle 
. Gli occhi e la fronte con la bella mano; 

E fatto un pocolin le guance rotte 
Tofsì due volte, e poi con volto umano 
Guardando intorno , della cetra fcotte 
Le corde sì che udifli da lontano i 
E incominciò: Ciapin, ti vo’più bene ^ 
. Che tu non penfi -, e dà pur fede a mene • 

Quando ti cominciai a ben volere , 

• Erano i grani del color dell’oro, 

£ le cerafe divcntavan nere. 

10 me ne (lava all’ombra d’un alloro , 

11 dì che Amore miti fe vedere; 

E gli era teco Gianni e Ghirigoro. 

Feiti un Barbuto alla prefenza mia. 
Ed io ti dilli allor : Buon prò ti fia . 
aio 

Eri veftito d’una pelle d’orfo, 

. E avevi una berretta di fcarlattò; [[fo. 
Mi felli un ghigno,e al cor mi detti un mor- 
E con quel morfo 1* hai tutto disfatto . 

E folo trovo conforto e foccorfo, 
Quand’ io cicalo teco di foppiatto •, 

Che la mamma ed il babbo fan la nanna 
E vieni al buco della mia capanna. 

11 

Beata mene! s’ io t’ho per marito. 

Sono più ricca d’ una ciottadina ; 

. E allora il cielo toccherò col; dito. 

Ma la fortuna mia si mi ftrafcina. 

Che ho timor che tu cerchi altro partito 
So che vatti a fagiuol laGclfomina , 

Nè ti fpiace la Sandra, nè la Cecca. 
Deh non mi) far, Ciapino , la cilecca .“ 
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Che fe d’altra tu fe’ , i’ vo morire. [lo; 

Qui dille un vecchio: Il canto è. buono e bel- 
Ma quella è l’ora d’andar a dormire; 
Tacque allor Lifa , e Climene un anello 
Donolle, che valea trecento lire. 

Un altro pur fu la fteflò modello 
Diede a Ciapo Defpina, e di contentò 
Tutto l’empie , come un otre di vento. 

2 3 

Le tre regie donzelle infieme accolte 
Stanno a dormire, e avanti alla capanna 

I cavalieri in fu le paglie folte. [na 
Quando ecco,mentre il buon Titon fi affan- 
Perchè la fpofa con le trecce fciolte 

Gli efcedi braccio , ed a ttar fol lui danna; 
E di purpurei fior candidi e gialli 
Orna il freno e la tetta a’fuoi cavalli:,. 

2 4 _ 

Un eavalier fopra un nero corfiere 

Veggiono , ed etto ancor con bruna vette, 
E tutte l’armi fue pur eran nere. 

Avea dipinto fu la fopravvefte 
Di candido colore un can levriere , 

Che fmarrito abbia per afpre forefte 

II capviol, col motto: O ch’io t’arrivò, 
O che tra poco non farò più vìyo. 

Al comparire di quell’ uomo armato 
Si sbigottir le ninfe ed i pallori. 

Non già Guidon, nè Ricciardo pregiato . 
Ma dato mano all’ armi e a* corridori 
Gli vanno incontro : e perch’egli è peccato, 
E di quelli che vanno tra maggiori, 
Cótra un combatter dueiGuidon felvaggio 
Dà della pugna a Ricciardo il vantaggio. 

Sol 
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Sol perchè egli era nel carri min piu innante, 
E non per altro, edei ftafli a vedere . 

Il negro cavaliere afpro e arrogante [re 
Grida:Chi al mondo altro non vuol.nèche- 
Che trovar morte , di morte è [prezzante . 
Però nel mezzo a mille afte e bandiere 
A por m’andrei, che ho in odio quella vita 
Che forfè a te , Baron , farà gradita . 

17 

Però non mi chiamare ^lla battaglia. 

Che i noftri fini fon troppo ineguali. 

Tu pugni fol, perchè il tuo nome figlia 
In laude e ftima, e perchè fi propali-. 

Io di dentro e di fuor tutto a gramaglia 
Cerco le ftrade, onde il miofpirto efali. 
Male cerco da forte; che viltade 
In regio cor di rado o mai non cade. 

28 

Quindi fi tace, e Ricciardo ripiglia; 
Campion , fi vede ben che grato fei 
Alla celefte ed immortai famiglia; 
Mentre tal grazia t’han fatta gli dei , 
Che [pavento di Marte non t’impiglia , 
Anzi moftri defio d’andare a lei . 

Ond’ io fpero ( fc foglio effer lo fteffo) 
Che quel che brami, ti farà conce fio . 

Finito a pena di parlar Ricciardo , 

Ch’ egli impugna la lancia , e difdegnofo 
Lenta la briglia al fuo deftrier gagliardo 
Contra Ricciardo; e quegli furiofo v 
Si move aneli’ efto, efenza alcun riguardò 
S’ incontrali sì , che fui terreno erbofo 
Cadono entrambi: colpa de’deftrieri. 
Che non puoter [offrir colpi sì fieri . 

O ' Le 
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Le belle donne giunfero in quel punto 
Ch’ eflì cadèro, e fi morfer le labbia 
Per vaghezza di rifa : di che punto 
Fu di Ricciardo il cor sì , che per rabbia 
Nudato il ferro fovra il Nero, e giunto 
Dagli un fedente, e fu l’afciutta fabbia 
Lo fa cadere •, ed è sì inviperito , 

Che lo vuol morto a ciafchedun partito. 

3 1 

Gli aveva-sì intronate le cervella 
Con quel rovefcio il forte Paladino, 

Che il Nero non vedea fe Sole o (fella 
Faceva chiaro il bello aere turchino *, 

Ma fenza moto e privo di favella , 
Pareva morto od a morir vicino. 

Onde Climene gli difie : Non fare , 

Ma lafcial pria ne’ fenfi ritornare. 

3 2 

E in quello dir gli slaccian la vifiera : 

Qual viffo appena , che quella bofcaglia 
Divenne per tal giorno e per tal fera 
Il bofco del piacere , e la battaglia 
Fu di pace e d’amor nunzia e foriera . 
Ma benché di faper molto vi caglia 
Chi fia coftui ; fcufatemi , fc alquanto 
Taccioor di lui, e volgo altrove il canto. 

Un’ora egli è, che il (ir di Montalbano 
Dalle rive di Spagna ov’ egli è fcefo, 

Mi fa ( com’egli può ) cenno con mano 
Che di lui parli, e dal cammino prefo 
Ritolga i palli ; e ben farei villano , 

S’io mi fingefiì non averlo intcfo ; 

Che innamorato fon del fuo valore, 

E gli darei ( non che la voce ) il cuore • 

Yen- 
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Vcnti miglia vicino alla Corogna 
Scefe Rinaldo fui calar del Sole: 

E perchè d’ombra più non gli bifogna ; 
Che nella fiate ricercar fi fuolej 
Va lungo il mar, che contende e rampogna 
Col lido, che fermar fuo corfo vuole, 

E mentre cosi tacito cammina, 

Pargli udire una voce affai vicina. 

_ , 3S 

Si ferma e vede , che tra fcoglio e fcoglio 
D’ora in ora una fiaccola balena. 

Ei va a quel verfo allor zitto come oglio* 
E in quel tempo fortuna ivi lo mena. 
Che in tal guifa ripiena di cordoglio 
Diftefa fopra della molle arena 
Diceva una fanciulla a Dio rivolta. 
Tutta piangente, e il biondo crin difciolta:. 

Rendimi il dolce mio marito fido, 

Giulio Re de’ mortali e degli dei. 

Qui mi fu tolto , e tu fu quello lido 
Per tua giuflizia render me lo dei» 

E fe mel jjeghi , io mi ferifco e uccido ; 
E fe fare tal opra io non dovrei ,* 

Pur quando il duolo palla la mi fura. 
D’oprar con fenno chi più s’alficuraS 
37 

Stavano intorno a lei due damigelle, 

Trifte così che facevan pietade. 

Entra ìmprovvifo il Paladin tra quelle, 

E domanda che cofa loro accade . 

S’ intimorirò pria le tapinelle, 

Pofcia afeiutte degli occhi le rugiade. 

In ripenfando al for mifero fiato 
Si rallegrar d’avere un uomo a lato. 

O 1 E gli 
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E gli differ cortefi: Almo fignore , 

Elmira quetta mifera s’appella. 

Del regno di Leon donna ed onore', 

Che si amica finora ebbe ogni ttella. 

Clic ha fapuro oggi fol cofa è dolore. 

Ch’ oltre all’efTer regina c Leder bella, 
Ella ebbe per marito i dì paffaci 
11 più bello di quanti fon mai flati . 

* 9 

E s’amavan così , che neve fc/iietta 
In fuo paraggio è l’amorofa fiamma , 
Che fcalda il cervo per la fila ccrvctta , 
O il capriolpcr la fua lieve damma. 
Avean de’ cuori un’amiftà perfetta, 

Ne mai del fuo velen pur mezza dramma 
Vi pcfe la difcordia: in cicl nè pure 
( Dico per dir ) vi fon tali venture . 

4 ° 

A vifitar EAppoftol di Galizia 

Ufcimmo di Lione oggi fa un mefe. 
Ma mentre andiamo pieni di letizia 
Ora guardando il mai e, ora il paefe f 
Or de pefci or de’ frutti la dovizia j 
Ecco venire a noi lieto e cortefc 
Un Nano fopra d’un bel cavallino. 

Che ci faluta, giunto a noi vicino : 

41 

E dice: Son più giorni che v’afpetta 
Al fuo palazzo la padrona mia. 

Qui intorno non c’è cala nè villetta 
Da potervi alleggiar , nè ofteriaj 
Però venite meco . E sì ci alletta. 

Che dal nofìro cammino ci difvia . 

Egli va innanzi, e noi lo feguiciatno, 

E làin quelbofco prettamente entriamo. 

Non 
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4 1 

Non torre, e non palagio -, un corto e angufto 
Pozzo troviamo, c li fi ferma il Nano 
E dice : Confacente al voftro gallo 
Qui nulla appar-, ma appena per !o vano 
Voi calerete, che fuperbo augufto 
Edifìcio vedrete, e nuovo, e flrano. 
Così dicendo, per lo pozzo feende 
Ch’ era a gradini, e me per la man prende. 

- 43 

Alfonfo ( che in tal guifa il Re fi noma) 
Guarda la donna uoftra che fofpira , 

E le dice ridendo : O qui fi toma, 

O qui la volpe certo li ritira. [ma 
Quindi a Render principiai in dolce idio- 
Pur la lufinga, e feco giù la tira j 
Noi pur Rendiamo ,e fiamo fcefe appena 
Che un’aria ritroviam pura’efercna . 

44 v 

Non ti penfar, che negromante o fata 
Abbia ciò fatto per virtù d’ incanto: 

Che quella è una montagna traforata , 
Come vedrai n’un angolo, ri un canto, 

^ Se di vederla ti fia co fa grata, 

Os hai qualche pietà del noRro pianto; 

E quel forame pofeia ci conduce 
In un bel piano, e nell’aperta luce, 

T , 4T 

intorno intorno la montagna gira 

Alta così, che augel fu non vi vola-* 

Nel piano poi una città fi mira. 

Nel mondo tutto certamente fola. 

Piena zeppa di gente che delira. 

Dedita al fenfo , dedita alla gola. 

La governali le donne , e i magiflrati 
Sono tutti di femmine formati. 

O $ Gli 
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Gli uomini ftanno in cafa, e fc talora 
Per alcuna bifogna fon forzati t 
Ad ufcir , vanno con la fante fuora > 

E quando in cafa fi fon ritirati. 

Ora da quefta , or da quella fignora 
Cortefemente tono vifitati , 

E trattenuti all* ombre, a’tarocchini, 

A primiera, atrefette, a > trionfini* 

47 » 

E come il cavalier fa con la dama. 

Quivi la dama fa col cavaliere. 

Ciafcuna di fervirlo anela e brama , 

Ed è per quefto capo un bel piacere ; 
Ma fe in privato o in pubblico fi trama 
Cofa alcuna, fi fta l’uomo a vedere. 

In fomma in fuor che non è sì gentile , 
L’ uomo là in tutto a femmina e fimile . 

4 » * 

Miferi noi , fe quefta ftrana ufanza 
S’ introducete nel noftro paefej 
E che mentre ci ftiam foletti in ftaii za 
Leggendo ftorie ovvero forti imprefe , 
Aveter tanto ardir , tanta baldanza 
Le donne di trovarci! AHor le chiefe 
Si potrebber ferrare, almen fintanto. 
Che bella gioventù ci flètè a canto . 

45 ? 

Donna e madonna di quefta cittade 
Ella è una vecchia orribile e fevera. 
Nemica acerba della caftitade, 

E d’ogni cittadin falli mogliera. 

E di più il Nano per tutte le ftrade 
Manda a cercar di gente foraftiera, 

E trovatala poi, conforme ho detto. 
Giù gliela mena per quel pozzo tiretto* 

Giuli* 
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Giunti che fummo alla città donnetta. 

Ci furo incontro mille damigelle 
Vcftite tutte all’ufanza Moretta, 
Armate d’archi, e fieramente belle; 
Che in maniera tra brutta e gentiletta 
Ci falutaro, e chiefero novelle 
E del mondo, c di noi , e della terra 
Noftra,e fe fiamo in pace,o pure in guerra» 

fi 

E date le rifpofte convenienti. 

Siamo cgndotti al palazzo reale ; 

Dove giunti , di mufici ftrumenti 
Veggiaro pieno il cortil, piene le fcalc : 
E dier principio a così bei concenti. 

Che non ci parve cofa naturale , 

E un mufico gentil (òpra una loggia 
Sciolfe la voce al canto in quefta foggia, 

f t 

O pellegrini qjie venite a noi. 

Si vede ben che Giove vi è cortefe v 
Che non vedette e non vedrete poi 
Simile a quetto mai verun paefe. 
Niuna cofa fia, eh’ unqua v’annoi. 

Non difpetti, non ritte, e non ottefe; 
Ma dovunque anderete, in ogni loco 
Con voi verranno l’allegrezza e il gioco. 

Qui non fi muor, che di troppa allegrezza. 
Niuno invecchia mai per gran penfieri. 
Che fati la febbre, e fanno la magrezza. 
Ed empiono gli avelli! e i cimiteri. 

I Tuoi piaceri ha qui la giovinezza, 

E chi s’invecchia ha pure i Tuoi piaceri. 
E o voi beati ! Seguiva a cantare. 
Quando ecco la regina che compare . 

Ó 4 Era 
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Era zoppa, era gobba, e alquanto lutea , 
Veftita d’un tabi candido e fchietto , 
Con una crefta del color di crufca , 

E come un tavolino aveva il petto, [fca. 
La barba ha armento , qual barbon che bu- 
Larga di faccia, e bocca e capo tiretto-, 
Piccola, nera, tutta culo e pancia, 

E ride, e fi dimena, c guarda, e ciancia. 

Dà nel gomito Alfonfo alla contorte 
In vedere quell’ orrida beffana> 

E poco andò non fi tenefie forte, 

E non facefie una rifata ftrana. 

Pure fta falda, e con parole accorte 
La inchina-, ed ella giàd!Alfonfo in-fana 
Non le rifponde, e parte con tal fretta. 
Che così zoppa ancor fembrò faetta. 

- ' 

Noi reftiamo ammirate, e ch’ella fia 
Scema di fenno, concordiam tra noi.’ 
Quando ecco che ripien di cortefia 
Alfonfo appella uno de’ paggi fuoi, 
Dicendo che madonna lo delia -, 

E a noi rivolto : Rimanete voi . 

Ci dice -, indi fi parte, e noi reftiamo 
‘Sole, e che in breve ei tornerà, pentiamo. 

\7 

Stemmo gran tempo, e d’Alfonfo il ritorno 
Ancor non fi vedea. Lo chieggo a molti , 
E non rifponde alcun -, tramonta il giorno, 
E dalla notte in palazzo fiam colti. 

Nè Alfonfo pur fi vede. Infine un corno 
S’odé fonare, e lieti e difinvolti 
Uomini e donne ci vengon davanti 
Con lieti t ranquillifiìmi fembianti . 
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E ci chiaman beate, e invidia ci hanno. 
Che la regina in fuocaflJlo hachiafo' 

Il bello Alfonfo con felice inganno. 

Dove ella lo ritiene al fuo proprio ufo- 
Non ci potemmo mai si tirano danno 
Immaginare da quel brutto mulo-, 

Onde a fatto sì acerbo ed improvvido 
A tutte noi fparve il color dal vifo. 

59 

E quella sfortunata , che tu vedi 
l^cr lo dolore a morir già vicina. 

Tanta ira n’ebbe , che corfe e co’ piedi 
Urtò le porte dell’empia regina. 

Poi di noi altre a’coflumati arredi , 

Che fono i pianti, li volfe tapina. 
Chiedendo ( e noi con lei ) il fignor noflro 
A quell’ infame e fpaventevol moflro. 

60 

A quella villa ciafchedun difpare. 

Noi relliam fole nel nollro dolore. 
Quando undrappel d’armate donne ap pa- 
che del palazzo ci conducon fuore > [ re. 

Indi nel pozzo ci sforzano entrare, 

E moftran gagliardi, mollran valore. 
Perchè il falghiamo: quello poi falito. 

Ci menano rabbiofe a quello lito. , 

Gl 

Donde fiam ferme non voler partire. 

Se il nollro Alfonfo non ritorna a noi; 

Nè più gran cofa ci fembra il morire. 
Credei con tigri, ma dovrò con buoi. 
Donne, pugnar fecondo il vollro dire: 
(Dille Rinaldo) ferenate or voi 
La vollra faccia, e fiate allegramente •, 
Ch’io vi rimeno Alfonfo immanrenence . 

O j E fé 
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61 

E fe la cofa efl’ è come voi dite,. 

Non vo’ portare nè fpada nè lancia , 

Ma v-o’ tagliar due vermene pulite 
Da frullar ora il cedo ed or la pancia 
Di quella porca , la qual v’ ha tradite * 
tya il tempo paffa,e fa affai mal chi ciancia» 
Quando civoglion l’opre. E detto quello 
S’ avviò verfo il bofco ardito e predo . 

Nè fatto aveva ancora un mezzo miglio - y 
Ed ecco il Nano fopra il cavallino , 

Che l’ invita a imbucar come un coniglio 
Entro nel pozzo , e gl’ infegna il cammino- 
Rinaldo accetta con allegro ciglio 
L’invito, e giù nel pozzo a capo chino 
Difccnde prettamente >. e giunto al piano , 
In verfo la città vaffen pian piano. 

64 

Giunto alla porta, dugento guerriere». 

Che il lor corpo di guardia quivi fanno». 
Voglion fermarlo, come è lor meftiere. 
Ride Rinaldo, e quelle che non fanno. 
Qual Ha forte e terribil cavaliere. 
Addotto a lui ficcome capre vanno 
Per farlo fchiavo , e per dargli tormento y. 
Ed ei le bacia, e le piglia pel mento. 

Al romor corron l’ altre, ed' in breve ora 
Semila donne, c tutte quante armate 
L’han pofto in mezzo) e acciò non efca fuo- 
Hanno canapi e corde li portate, [ra > 
E lo voglion legar fenza dimora . 
Rinaldo dice loro : Eh via non fate ^ 
Che fe mi falta punto il mofcherioo , 
Perdio che vi difetto, e vi rovino- 

Mu- 
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JMufana la regina anch’ella accorre 
Al gran tumulto con la fpada in alto , 

E grida : Io vo’coflui nella mia torre. 

E legno fa, che gli fi dia l’afTalto. 
Rinaldo ornai , che gioco tale abborre , 

' Sopra un vuoto deftrier monta d’ un faltoj 
E va battendo fol con la vermena 
A quella il capo ed a quella la fchiena . 

6 7 

E con gli fchiaffi e con gli fcappellotti 
S’ è fatto largo sì, che ognuna fcappa. 
Così fmeriglio tra molti merlotti [chiappa; 
Ho villo far , che or quello or quello ac- 
E fuggon via , quelli che fon più dotti : 
Quando Mufana nel guerriero incappa ; 

Il quale, villa còfa sì deforme, 

Volea ammazzarla ^per tutte le forme , 

Ma udendo dir che la regina eli’ era. 

La man le pofe ne’ bianchi capelli > 

E dilfe a lei: O donna, o furia, ofera 
Che «tu ti fia, e conforme ti appelli. 
Rendimi il cavaliere, che ierfera 
Ruballi con maniere e modi felli 
Alla fua fpofai ch’io ti fo volare 
Sopra que’monti , e ancor di là dal mare . 

69 V 

La brutta vecchia per la gran paura 
Innaffiò d’acqua lanfa affai terreno, 

E più di pria fi fe brutta figurai 
Talché un demonio egli era brutto meno. 
Pur prende lena , e fatta più ficura 
Dice: Signore, all’amorofo freno 
Siamo tutti foggetti, e non accade 
Aver per fuggir lui canuta ctade . 

0 6 La 
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La bellezza d’ Alfonfo m’ha levato 
E fermo e libertadej onde più cotto 
Ho meco di morir determinato. 

Che di viver, s’ei fia da me difcofto. 
Dice Rinaldo: Vifo d’impiccato. 

Anzi d’un porco abbronzito ed arrofto 
Ti pare egli ora, fpennata civetta. 

Di tor l’ amante a vaga giovinetta ? 

7 * 

Infegnami la torre ed il cartello, 

Dovefta chiufo, o ch’io viva tifquarto, 

£ la prefc pe’ piedi, ed il guarnello 
Le andò fui capo, c l’uno e l’altro quarto 
Moftrò di quel paefe orrido e fello. 

Che avea bifogno di pialla e di farto^ 
Tanto era da una parte rilevato, 

E dall’altra fdrucito e conquaflato, 

7 2. 

La difgraziata tutta fi dimena, 

E chiede aiuto*, ma niun la fente: 

Pur vinta in fine da vergogna e pena » 
Di dargli Alfonfo piangendo coniente.. 
La capivolge allora, e fu l’arena 
La pofa*, ed ella lo guida piangente 
Al cartello, ed apertol, fa venire 
Alfonfo, e nel vederlo ebbe a morire. 
75 

Ma retto fuor de’fenfi affatto affatto. 
Quando lo vide accinto alla partenza. 
Egli la guarda ftomacato in atto , 

Ed ha di. vomitar grande appetenza * 
Indi le dice: Vorre’il tuo ritratto,. 

Per confidarmi nella fiera affenza . 

Ma quel che Alfonfo dice, ella non ode v 
Tanto dolor l’alma le opprime e rode . 

E feru 
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E fenza metter punto tempo in mezzo 
Salgono ifrmonte , e giunti alPacr chiaro 
Rinaldo prende d’un gran fallo un pezzo , 

E il butta dentro il pozzo, e lo turato; 

E così feppcllir 1’ obbrobrio e il lezzo 
Di natura e del mondo, e a paro paro 
.Vennero verfo il lido, e mira mira 
Non veggon più la defiata Elmira. 

79 

Vanno fui luogo dove la lafciaro, 

E veggon de’ capelli , e veggon anco 
Cofa, di che poi tanto lagrimavo; 

Veggon d’ Elmira interrami velo bianco, 

E più d’un altro fegno infaulto e amaro ? 

Onde Rinaldo , ancor che baron franco 9 
Si fe di gelo e dolfefi in fegreco. 

Benché moftraffe fpeme e volto lieto . 

Lo fventurato Alfonfo poi rimane 
Quafi di fallo, e guarda sbigottito 
Con gli occhi fatti di pianto fontane 
Orailpiano, ora il monte, ed ora ili ito; 
Quando Rinaldo, che a foggia di cane 
Non lafcia intatto della fpiaggia un dito,, 

La trova e grida: Cavalier, quà vola. 

Che vedrai lei che l’amor tuo confola * 

77 

pome fe ufeir l’avaro veduto abbia 
' Alcun , di dove il fuo teforo ftanza, 

E rotti gli ufei, e rotta ancor la fibbia 
Sotto cui d’occultarlo avea fperanza •, 

Si muor di tema , d’affanno-, e di rabbia r 
Ma mentre l’occhio con la mano avanza 
Nel ripoftiglio, e vede l’oro, e il tocca; 

Ber lo piacer fi fvienc, e al fuol trabocca*.. 

Co* 
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Così l’afflitto Prence di Leone 

Dall’ improvvifo gaudio a t#ra cade, 

E cade ancor per la fteffa ragione 
Elmira. Il buon Rinaldo per pietade 
Sofpira, e invidia delle due perfone 
La bella fede e la gran caritade^ 

Poi dice alle donzelle : Io vo’ partire *,* . 
Salutate madonna e il voftro Are . 

79 

Ma lafciamo ir Rinaldo a luo cammino , 

£ lafciamo gli amanti tramortiti*, 

E torniamo a Nalduccio c ad Orlandino, 
Che mi fono sì cari e sì graditi,* 

Che a Bacco non è sì gradito il vino 
Nè i pampinofl tralci dqjle viti. 

Quando io 1 i veggo , o pur nodo parlare 
Mi fento proprio tutto ricreare. 

80 

Se vi fovviene , co’ lor dolci amori 
Nalduccio ed Orlandino s’ imbarcaro 
Per Francia , a ritrovare i lor maggiori ; 

E per piu giorni lieti navigaro. 

Ma come in terra nafcon funghi e fiori , 

Sì le tempcfte in mar nafcon del paro* 
Ebbero una tempefta indiavolata, 

E rimafe la nave conquaffata. 

81 

Nè qui ci fon delfini, nè Tritoni * 
Che li portino al lido, nemmen Fate 
Che vengan fufo per la via de’ tuoni 
Apportatrici lor di fanitate*, 

Ma ci fon , grazie a Dio , de’ tavoloni 
Sopra de’ quali le donne affannate 
Si condurranno co’ mariti loro 
In qualche luogo , ed avranno riftoro. 

Do- 
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Dopo* lunga fatica e lungo ftento 
Giunfero tutti e quattro a un’ifoletta , 
Che detta è 1 Ifolecta del portento» 
Orna le fpiaggc fue fiorita erbetta; 

Ed un rufcello, che di puro argento 
Ha Tacque fue ed al mar corre in fretta* 
Or quinci or quindi in tortuofa foggia 
La bagna sì» che non cura di pioggia» 

H 

Quefta ifola, per voce. antica molto, 

E' fama che T alberghino r folletti , 

Che fan con tanti fcherzi ogni uomo (folto» 
Or tiran le lenzuola di fu i letti ,. 

Ora prendon di donna o d’uomo il volto * 
Or fi fanno or fi, or gatti , oramiccetti. 

In fomma chi (rabbatte in quefto loco * 
Diviene di color favola c giuoco» 

84 

Ma non fan malie alcuno, anzi fovente- 
Fanno del bene y e infegnano tefori 
,E modi di campare allegramente,. 

E di birbanti divenir (ignori. 

Sopra la rotta nave finalmente 
Tutti bagnati, e tra mille timori. 
Quivi le donne c i giovi ni sbarcaro* 

E come bifce al Sole s’adagiaro. 

Quindi afciugati, predo- alla marina 
Veggono un vago e nobile edilìzio,. 
D’architettura tal che par divina. 
DideOrlandin : Deh fofle qualche ofpizio* 
Che andrei a pormi di botto in cucina ,. 
Che il navigare è un buon efercizio* 

E mangerei (s’egli mi folle dato) 

U11 cane, un lupo, un afillo attempato-. 

Ki» 
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Ride Nalduccio, e dice: Fratei mio. 

Se tu fenti la fame , ed io la veggio . 

Che cofa brutta fe Domenedio! 

Secondo me, non poteva far peggio» 

In vederla mi viene il tremolio-, 

Più volentieri con la morte armeggio, 

> Che con cortei, che rofecchiate e ftrutte 
M’ ha le interiora e le budella tutte . 

S 7 

Ma tiara pur pazzi ( ripiglia Orlandino ) 
Artarquì fermi, e non andare al loco 
Che c’è, come veggiam, tanto vicino. 

Lì troverem buona cucina e cuoco-, 

E fe il padrone non è Fiorentino, 

Ci darà da mangiare o molto o poco. 

Ciò detto, a quella volta fe ne vanno ; 

E giunti, l’ufcio ivi trovar non fanno. 

88 

Girano intorno intorno il gran palazzo, 

E in nertun lato vi trovan l’entrata. 
Odon gente che mangia e fta in follazzo , 

E fentono l’odor della frittata, 

E de’ brinditi fpefli lo fchiamazzo. 

Con alta voce lor fan la chiamata-, 
Neflun rifponde, e feguono a mangiare: 
Onde quefti fi danno a taroccare, 

89 

X tirano fatiate dell’ ottanta , 

E rompono fineftre e invetriate. 

• In quefto mentre ecco che un moftro ag- 
Le donne, e gridati come fpiritate; [guarita 
E fe le porta via con fretta tanta. 

Che appena pon feguir le fue pedate - 
I giovanetti, e gridati: Pofa, pofa-. 

Con terribile voce , ed affannofa. 

Ma 
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Ma quei, come la volpe Quando è colta 
Da’cani, che fi dà toflo a fuggire. 

Nè pel timore indietro mai fi voltai ' 
Ma quando K ode sì pretto venire , 

Che ne comprende vicinanza molta, 

Allor fa cofa che ho roffor a dire : 

Si trillo fi^to fallì ufeir di dietro. 

Che per la puzza i can reflano addietro * 

Cosi quel moflro porco un così flrano 
Vento egli fece, e cotanto fetente. 

Che Nalduccio e Orlàdin caddero al pianò, 
E il moflro dileguoflì di repente. 

. Riavutoli pofeia ognuno infano 
Rimane pel novifiimo accidente, 

E fi guardano in vifo, ed hanno pena 
Chè un peto abbiali fteiì in fu 1’ arena * 

Ma quando poi non veggion le dilette 
Conforti loro, e credono ficuro 
Che quel moflro fe n’unga le ba fette , 

E fe le fpolpi in qualche luogo ofeuro > 
Fanno verfacci che paion civette, 

E tal fentonò affanno acerbo e duro , 

Che lo ftar n’una fervida caldaia. 
Appetto a quel, lor parrebbe una baia* 

In quello flato afcoltano una, voce 
Flebile sì, che non fi può fentire. 

In quel^verfo Naldin corre veloce, 

E gli pare la fua cilnforte udire. 

Peniate voi, fe ciò lo punge e cuoce. 
D’amore accefo e ripieno d’ardire 
Là corre, e regge con l’orecchio i paflì. 
Nè cura flerpi, nc bronchi, nc falli. 

Ve- 
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Vede Orlandino pòi dall’ altra parte 
In man d’un fattaccio una donzella 
Mezzo fpogliata e con le chiome fparte, 

E in qua in là {frappata l£ gonnella . 

S’ inferoci fce fubito, e qual Marte 
Quel fatiro col ferro egli martella; 

E tanto più lo fa di buona veglia > 

Che pargli Argea colei, cui vede in doglia» 

Ma quando crede aver piagato e morto 
Il fatiro e difciolta la fanciulla. 

L’un fi rannicchia e fallì corto Corto, 

E corto si che fi riduce a nulla ; 

L’altra diviene una mummia, un aborto. 

A villa tal come un bambin di culla 
Orlandino rimane, e tra fe fteffo 
Non fa capir quel che gli fia fucceflÉb. 

96 

E Nalduccio arrivato a piè del monte. 
Donde la voce gli parea che nfcifie, 

Vede una frefca ofcura e bella fonte, 

E in un al ber vicino crocififle 
Due giovinette , ed una che la fronte r 
Mottrava, e il tergo l’altra; ed adui ditte 
Una di loro: Rinalduccio ingrato.. 

Cosi prefto di me ti fe’ fcordato ì 

97 

R : nalduccio a tal voce fi rifcuote, 

£ grida: O mia dolcifiima Corefc, 

Non dubitare. E col ferro pei^uote 
L’ albero , e quandb con le braccia ftefe 
Vuole abbracciarla, e nelle belle gote 
Porre di catto amor le labbra accefe; 
L’alber principia fubito a girare 
Come paleo, e non fi può fermare. 

Nal- 
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Nalduccio alla fua donna dà di piglio ; 

E con effa principia anch’egli il giro; 
Quando ad un tratto d* un color vermiglio 
' L’alber divepta, e i rami di zaffiro > 

E le foglie più candide del miglio. 
Quindi le belle donne difpariro. 

Che l’una e l’altra fubito divenne 
Un. vago cigno dalle bianche penne» 

99 

E volando tuffoffi in un laghetto, 

E dolcemente fi mife a cantare. 

Indi non molto dall’alher fuddetto 
Tutte le foglie fi veggon volare. 

Fatte qual uno, e qual altro uccelletto ì 
E d il fufto fi vede al fuol calcare, 

E caduto diviene una gran bifeia, 

Che giù pel monte fib dando ftrifeia ; 

i'Oa 

Or mentre l’uno e l’altro difperati 
Erran pel bofeo, e colmi di ftupore-, 
Corefe e Argea de’cavalier pregiati 
Vanno cercando , e piangon di dolore r 
E giunte appena in mezzo a certi prati » 
Li veggon morti , e di fanguigno umore 
Veggon tinta l’erbetta ; onde a tal vifta 
Chi dir può quanto ognuna fi rattrifta l 

IO! 

E ftrappanfi i capelli, e il petto bianco 
Si lacerali con l’ugne, e - fan lamenti 

, Che par ch’abbiati la dog!ia,o il mal di fian- 
E dan di mano alle fpade taglienti, [coj 

C1F eran de’lor mariti al lato manco, 

: Per ammazzarli: ed ecco alti portenti! 
Le due fpade fi cangiano in lor Ili ano 
Una in giunchiglia, e l’altra in tulipano. 

I ca- 
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I cadaveri poi ( chi ’1 crederebbe ? ) 

Si ftrutfer come cera ah foco appreffo, 

' E l’uno e 1’ altro in bella fonte crebbe. 
Rimafer come due ftatue di geflfo 
Le donne, e lor tal cangiamento increbbe ", 
Che fegno alcuno, alcun veftigioimprelTo 
Non vedevano in lei de’lor mariti. 

Come prima, fe ben morti e finiti. 

103 

Dallo fìupore alquanto riavute 
Si rifolfero entrar nella fontana , 

Indi bagnarli e far delle bevute. 

Di quell’acqua, che pria fu carne umana* 
Si fpoglian dunque da nclfun vedute, 
EJafcian la camicia, c la fottana. 

Il bullo , le mutande, e le calzette 
Tutte dillefe fu le verdi erbette. 

104 

Quando ecco, mentre llan così fpogliatè 
Diguazzando nell’onda maritale. 

Di donne e cavalier molte brigate. 

Che così nude nell’acqua le affale . 

Voller fuggir, ma furo raffermate 
Da vergogna che in lor tanto prevale: 
Cercan Tacque turbar, ma fotto è breccia > 
Onde fi copron con la lunga treccia. 
iof 

Due cavalieri allor faltan nell’onda, 

E vanno per ghermirle in quel momento . 
Si afeiuga l’acqua, efugge vialafponda , 

• E dame e cavalier fi porta il vento ^ 

E nebbia così folta le circonda, 

Che ogni raggio di luce è affatto fpento : 
Indi rbmbra difpare , ed in breve ora 
Ogni cola di luce fi colora. 

Non 
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Non canti afpetti , non tante figure 
Soglion le rotte nuvole ben fpeflo 
Fermare in cielo nelle notti ofcure, 

Se piovofo Aulirò a lor fvolazza apprefTo *, 
Che or fi fan navi , e quelle fteile pure 
Or fi fanno un gigante, ora un ciprciTo: 
Come elle veggion ( ma fenza diletto ) 
La cofa lidia ognor mutare afpetto . 

107 

E a fofpettar cominciano, che quivi 
Alberghino le fate e i diayoletti, 

E vi lìan que’più pèrfidi e cattivi, 

Che fanno dar di volta a gl’ intelletti: 

E vengono in fperan2a che fian vivi 
I lor mariti, e ch’abb/an de’difpetti *, 
Siccome effe hanno da que’diavolini , 
Che fanno i buffoncelli e i mattaccini. 

108 

Ma per non vi tediar, Donne garbate. 
Raccontando gli fcherzi e le burlette, 
Ch’ebber colloro per molte giornate j 
Che furon certamente più di fette *, 

Vi dirò come furon liberate. 

E malfro Garbolino ci feommette 
Un par di guanti, fe vi date drento 
A indovinar chi sfeo l’ incantamento. 

105? 

Vi ricordate voi di Ferrati , 

Quando dal bofeo rifanato ufei j 
E fece voto a' Santi ed a G^sù 
Di tornare alla cella e morir' lì, 

Ed a Climcne non penfar mai più, 

A Climcne che tanto lo ferì: 

E i due giganti ancor menò con sè, 

A quai fece abbracciar la fanta Fè 2 

'Ora 
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' Or a quefto romito ferbò Iddio 

Il difcacciar ,da quel luogo i demonj , 

E fu cagiou che del cammino ufcio* 

^ £ che in vece d’andarfenc pedoni. 

Entrale in mare, e che il provate rio. 
Tante fur le faetre, i lampi , e i tuoni , 
E le tempcftc, e le piogge, ed il vento: 
Che fe non fi fommerfe,- fu portento, 

1 1 1 

Onde sbalzato fuor dell’ onde infane • 
Tremila miglia e piu lunge da Spagna, 
Ed iirquel lido pien di cofe ftrane, 
Piantò fui far del giorno le calcagna. 

Co’ due giganti vogliosi di pane 
Mercè della gran fame* che li magna; 

E mentre queftì sbarcati da Ponente, 

Vi sbarca da Levante anco altra gente, 

1 12. 

Or qui convienimi in tutte le maniere 
Troncare il canto, e cercar di ripofo-, 
Che nel Canto che vien, mi fa meftiere 
Star vigilante, allegro, e fpiritòfo: 
Perchè fon certo di darvi piacere , 

E l’udirmi faravvi si gufiofo. 

Che fe per forte chetar mi volerti, 

Mi pregherete perchè più dicefii . 


Fine del Canto dodicefimo. 
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Rinaldo e Orlando fon trasfigurati 
In dura pietra ali' I fola del foco . 

Ferrai ì gli [congiuri ha preparati 
Ma torna per amore al primo gioco . 

1 Vrstoni di lui fcandalezzati 
Dentro la rete lo tengono un poco . 
il Vefcatore racconta allo Scricca 
£’ una , che il morto fuo marito appicca . 

i 

A maraviglia nafce da igno- 
ranza: 1 

Perchè chi fa come vanno le 
cofe, . 

Se fra di lor non dadi difcre- 
panza, 

O fe affatto non fon miracolofe. 

Non tftupifce; c a dire non s’avanza 
Contro quel tal, che alcun fatto propofe 
Che di cofa imponibile vifo abbia , 

Nè marca il ciglio, o fi chiude le labbia. 

Chi 
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Chi non avcffe mai veduto mare, 

Nè fiume, o fonte , nè acqua niente. 

Noi lo faremmo arie trofecolare 
In dirgli come è fatto, e da qual gente 
Viene abitato, e le diverfe c rare 
Nature d’erto, e come è trafparente , 

E come nave di piombo ripiena 
Vi galleggia , e v’affonda un gran di arena, 

3 

Chi crederà, come la (aera a Giove 
Annoia quercia, che cotanto prende 
D’aria e di terra, e cui vento non move, 
In una ghianda tutta fi comprende ? 

E come nella vacca il bue fi trove. 
Quando ella il toro a compiacer s’ arrende? 
E come un gran di miglio odi frumento 
Sia productor di cento grani e cento? 

4 

In fonimi dico: L’uomo fapiente 
Non è, ficcome chi non ha rtudiató, 

. Ch’ è protervo , e fa Tempre il miferedente; 
E ciò che non ha vifto o pur toccato. 
Creder non vuole il barbaro niente . 
Onde io farei del certo difperato. 

Se quefta lloria giungeffe in lor mano, 
Clic ha qualche fatto che pare un po’flrano 

r 

E trovar non potrei- verfo nè via, 

Che mi defiero certa c piena fede; 
Mafiìme in quello Canto, ove la pia 
Mente del fommoDio si ben provvede 
Al mal di quella sfortunata e ria 
Ifcda, fatta di folletti fede s. * 

Che non può venir lor nè pur in tefta 

• Il Frate co’ Giganti , e la tempefta . ; 

, . Ma 
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Ma grazie a voi, divine ed immortali; 
Donne gentili, io vo’ render tuttora. 
Che liete dotte e fa vie , c tali quali 
Cofe vi narro, voi credete allora: 

E s’io diceflì che un alino ha Tali, 

E il foco va con l’acqua della gora. 
Siete tanto difcrete e manierofe. 

Che moftrerefte credermi tai cole. 

' 7 

fi voi dunque mi volgo , e ornai ripiglio 
Il tralafciato canto j e fe non sbaglio , 

10 dilli come con turbato ciglio. 
Bagnato , ignudo , ma col fuo bagaglio 
Aveva Ferrati dato di piglio 
All’Ifola dei fcherzi e del- travaglio, 

. 'Co* due Giganti; e come da Ponente 
Pur difcefa in quel lido era altra gente; 

E qui ^fognerebbe ch’io diedi! 

Ógni minuzia fino ad un puntino.' 

Ma fo che brevitade io vi promelfi; 

E più torto reftar fenza un quattrino 
V o’ , che mancare a quello eh’ io v’efprert? . 
Dirovvi dunque in mio fchietto latino. 
Che con le mogli lor Ricciardo e Guido 
Scefer fenza faperlo in fu quel lido . 

9 

E che Rinaldo ed ii Signor d* Anglante 
Vi fcefer pure per diverfe ftradei 
Perchè a chi fa ilmeftier del navigante'. 
Domandar fuo cammino non accade. 
Tal vuol ire in Ponente, e va in Levante . 

11 vento è il dio dell’onde ; e dove aggrade 
A lui di fare andar quello e quel legno. 
Conviene andare, c romper fuodifegno. 

^ P Sol 

i t 
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Sol vi dirò due cofe , che mi penfo ■ ‘ - 
Che fieno neceflarie a raccontarli : 

Una, ch’io vi racconti quell’ immenfo 
Piacer, di cui vedefie inebbriarfi 
Le donne e i cavalieri , e fenza fenfo 
Reftar Dorina e affatto abbandonarli; 
Conofcendo all’ aprir della vificra. 

Che il campion nero il fuo marito egli era . 
' n 

Acciocché non iftiate con penfiero, !• * . 

E a lungo andare non m’efca di mente. 
Riconolciuta adunque il campion nero 
La fua bella Dorina ed innocente , 

Più ratto affai , chealepre il can levriero. 
Le corfe a’ piedi, e le chief^piangente 
Perdon di quanto aveva e detto e fatto , 
Refo per gelofia crudele e matto . 

12 

TI Garbolin di quelli più non dice: 

Ma faranno tornati a Saragozza , * 

Ove avran fatto una vita relice j 
In fomma qui la ftoria loro è mozza . 
L’altra cofa da dirli, e che radice 
E 1 del canto , e fenza elfa non fi accozza 
La ftoria , è che bifogna che del Frate 
Yi narri certe cofe tralafciate . 

_ *3 

Come vi dilli ( fe non prendo errore ) 

Due Canti addietro: Ferrati partifli 
Dalla capanna con divoto core, 

E co’ penfieri rifoluti e filli 
Di darli in avvenir tutto al Signore ; 

E i due Giganti al mondo crocififli 
Partiron feco, e giunfero in Provenza, 
Ed in Antibo lecer permanenza. 
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Quivi ftudiaro come difperati, 

E fi fecero bravi latinanti. 

Nè furo dai maeftro mai fruttati ; 

E andarorr tanto con lo Audio avanti , 
Che dal vicino Vefcovo chiamati 
Furo, e prodotti a gli ordini più fanti: 

- E da Tolon venivano a Marnglia 
Le genti, per veder tal maraviglia, 
if 

Il dì di San Criftofor difTer Metta, 

Ed ebber facoltà di confettare: 

Don Fracatta però mai non confetta, 
Perchè il fegreto non fa confervare ; 

Ma l’altro ch’è la fegretezza ftetta. 

Io dico Don Tempefta uom Angolare, 
Confetta, ed è si buono c sì clemente. 
Che non difgufta verun penitente. 

16 

Or pofto quefto, ritorniamo al lido, 

E narriamo le cofe beftiali 

Che avvenner quivi. Di già me la ridò,' 

Due giganti in veder co’ piviali, 

E con l’afperge, e con orrendo grido 
Precettare i demonj capitali; 

E quinci ufeire a farvi mittìone, 

E intrecciarvi talor qualche fermonc . 

Ma lafciamo. per ora i mittionarj, 

E parliamo del Conte e di Rinaldo , 
Che mentre erran per l’ifola, e di varj 
Cali van ragionando, da gran caldo 
Prefi fon sì, che fan fofpiri amari: 

Nè il buon Conte potendo ftar più faldo 
Dice a Rinaldo: Mi par anello loco, 
S’io non m’inganno, l’Ifola del foco. 

P z E van 
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E van cercando di fontane e grotte; 

Ma le fontane tutte fon diacciate *, 

Onde forza è che ognun fra fe borbotté 
In veder gelo, e fentir poi l’eftate. 

In quello mentre li giunge la notte 
Con ombre tanto nere e sì ferrate , 

Che non fiveggon più l’un l’altro in vifo, 
E li prende un gran freddo all’improv vifo . 
* 5 > 

Difle Rinaldo: Dolce cugin mio. 

In qual paefe mai liam capitati? 

Rifpofe il Conte : Non tei fo dir io. 

Ma certo fiamo in qualcun di quei lati , 
Che fi è ferbato lo fdegno di Dio 
A caftigarc i trilli fcellerati j 
Ed è l’inferno, o cofa che fomiglia. 
Tanto è il dolor che l’anima m’impiglia. 
20 

Se quello forte , cugin mio , 1* inferno ; 

( Difle Rinaldo J ci faria più folla: 

E qui , fiior di noi due, niun difeerno. 
Allor qual tin .che per vinaccia bolla, 

£ di fuqr gorgogliando, e per Tinterno, 
Alza all’intorno or una or altra .bolla ; 
Si fenton fotto i piè la terra alzare, 

E fufurrar d’intorno, e cigolare. 

M 

Indi ufeir fuor con accefi tizzoni 
Lamie, centauri, c fimile beftiame; 

E vanno fopra a’ nobili Baroni, 

E fan le lor perfone afflitte e grame. 

Si mette il buon Orlando inginocchioni , 
Che non c’è fpada di sì buone lame 
Da far difefa in fimile tempefta,* 

E qualche volta fi gratta la tetta. 


TREDICESIMO. 341 
2.1 

Rinaldo fi dibatte e fi dimena. 

Ed or fere una lamia, ora un centauro -, 
Ma ridon elfi, e a lui fopra la fchiena 
Battono , e il fanno come Etiope o Mauro . 
Ma il buòno Orlando con la faccia piena x 
Di pianto chiede a Dio qualche riftauro : 

E mentre ei prega , ogni moftro difpare, 

E fi tranquilla ilciel, la terra, e il mare. 

** 

E di fiori e d’erbette fi rivefle 

La terra da per tutto , e frutti e foglie 
Moftran le piate in quelle parti e in quelle*, 
Ed ogniaugel la lingua al canto fcioglie 
Da volgere in piacere le più mefte, 

E le più crude e tormentofe doglie *. 

Ma quel che rallegrar li fece affatto, 

•Fu la comparfa di più ninfe a un trattò. 

2 4 

Venner di non fo dove a fette a fette 
Prefe per man le più belle ragazze. 

Che fi vedeffer mai, fincere e fchiette. 
Nude eran tutte, e in una man le tazze 
Avevano, e nell’altra le fiafchettcj 
Parte erano ubbriache, e parte pazze. 

Una di loro ad Orlando s accolta, 

E gli fa forridendo tal propolla : 

Signor, la vita come lampo fugge, 

E comme pellegrin, giunge e va via . 
Pazzo è colui che in armi fi dillrugge, 

E fu le carte folo fi ricria . 

Quei vive lieto, che di Bacco fugge 
Il buon liquore, e la foave e pia 
Madre d* Amore inchina, e del fuo figliò 
Segue i diletti con faggio configlio. 

P i Deh 
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Deh prima che ti colga il dì fatale, 

E poca polve il cener tuo ricopra-, 

Laida quell’arme che a sì poco vale. 
Ch’ogni nome perifce, ogni bell’opra, 

E godi nofco. Anche il piacere ha l’ale» 
Ma per goder , fatica non lì adopra . 
Però fe faggio fei, come tu mollri-, 
Spogliati, e vieni negli alberghi noftri. 

17 

E un’altra al prò Rinaldo avea già prefa 
La delira mano, e gli facea carezze: 
Talché fenza la menoma contela. 

Vinci furo ambiduo dalle dolcezze 
Di quelle ninfe, ed han la faccia accela, 
Di caldo amor , che pare il cor lor fpezze i 
E vanno sbevazzando, e fanno quello 
Che avrei rolfor di dirlo anche in bordello • 

28 

Ma durò poco quello loro fpaflToi 
Che le ninfe divenner tante botte, 

E tanta roba loro ufeia da bailo 
Di pifeio e llcrco , che pignatte rotte 
Sembravano, o qualcun forato malfo 
Donde l’acqua zampilla giorno e notte: 
E gittò tanto quella fporca polla# 

Che Orlàdo qualche poco ancor ne ingolla. 

25 > 

• E vuol gridare-, ma crefce la piena. 

Ed a Rinaldo pur pattato ha il mento. 
Onde penfate voi, Donne, la pena 
De’ Paladini, e l’atroce tormento 
D’ aver sì brutto pranzo e brutta cena. 
Orlando pieno di crudel talento 
Vuole ammazzarli, ma non può morire 
Nè fa l’altro che farli, o che li dire. 

<Qpan- 
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Quando ecco che lo ftagno puzzolente 
Tutto s’indura, e falli bianca pietra 5 
Ed il buon Conte e Rinaldo valente. 
Dal capo in fuora, mifero s’impietra. 
Non han più moto nè fenfo niente: 
Quando ecco piomba orribile dall’etra 
Un fulmine fui matto, e lo diffolve 
(Da’ Paladini in fuor) quanto era, in polve . 

31 

E ritornati quelli ad etter carne. 

Ecco imbandir le dilicate mente; 

E v’eran piatti di fagiani e ftarne. 

Ed altre cote di dolcezze inamente. 
Dice Rinaldo: Io voglio un po’ mangiarne*. 
Rifpofe Orlando: A ciò non fìa ch’io penfe ; 
Si m’han turbato i pefci di quel lago , 
Ch’odio più il cibo, che toccare un drago • 
31 

Rinaldo dà di mano alla forchetta. 

Ed infila un fagiano, e quel fen vola; 
Chiappa una ftarna,e métre con gran fretta 
La vuol tagliar per cacciarfela in gola , 
cFugge , e con etta un’altra pur fgambetta » 
Talché rimafta è la tovaglia fola. 
.Dice Orlando : Tu hai fatto molto pretto! 
Tace Rinaldo, e fta turbato e metto. 

_ 33 

Or mentre con Rinaldo Orlando ftafli 
Stupido ih mezzo a tanta maraviglia ; 
Ferraù co’ giganti a lenti patti 
Va per un botto , e un ferpe l’ avvinciglia . 
E i due giganti fono prefi a falli. 

Che vengon fopra lor lontan le miglia, 
E gridan quanto fanno di concordia : 
Nazareno Signor, mifericordia! 

P 4 A que- 
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« 34 

A quefta voce il ferpe fi difciolfe , 

E prefe il Frate un poco di refpiro: 

E neffun faflb più i giganti colfe. 

Perchè il buon Ferraù dato un fofpirò > 
Di fcongiurar quel loco fi rifolfe > 

E la cotta fi mife, e fi veftirò 
Anche i giganti da capo alle piante 
Di vefti facre, e prefer laeque fante* 

Ma prima che cohiincin lo feongiuro» 

~ Climene e Ricciardetto con Defpina 
Ecco, e Guidone il giovine ficuro. 

Con l’altra gente che il bofeo cammina: 
E villo il Frate in abito sì puro 
Con quei due cherchì dalla cappellina, 
Dieder n’un rifo sì fpropofitato. 

Che Ferraù ne fu fcandalezzato. 

E con arcigno vifo là rivoltò , 

Donde venire udio si ftrano tifo. 

Crede che di demoni un drappel folto 
Volato lì ne folle all’ improvvifo: 

Ma quando di Climene ei vide il voltò » 
Allora certamente fu d’avvifo 
Che un diavol prefo averte quell* afpetto , 
Per ingannarlo e per fargli difpetta. 


37 

E pien di fanta collera l’acchiappa 
Per li capelli , e il moftaccio 'le sbruffa 
Con 1* acqua-fanta . Ella fi copre e tappa 
Meglio che puote , e feco s’ abbaruffa : 
Ma nelle mani de’ giganti incappai 
E fi attacca di fubito una zuffa 
Tra loro e i Paladini-, e fidan botte. 
Che fanno in brani e piviali e cotte . . 

Fer-* 
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Ferrau grida: Da parte di Dio 
Io vi comando, fpiriti dannati, 
die danno non facciate al clero mio, 

E ftiate fotto me fubordinati. 

Ma quelli che di pugna hanno delio, 
Van lor fopra, e dan lor colpi fpietati. 
Ferrautte a quel dir dice ai giganti: 
Meniam le mani, e non facciam più i fanti • 

39 

Che quelli fon demonj a quel veggio , 

Che non hanno paura d’eforcifla. 
Rifpofero i giganti: Farem peggio. 

A quelle voci Ferrati s’attrifta, 

E volti gli occhi verfo il divin leggio. 
Dice: Signor, perchè l’iniqua e trilla 
Progenie ora da te sì li protegge. 
Contro chi fegue la tua fanta legge? 

40 

E tutti tre lì metton ginocchioni , 

E i Paladini lì metton da parte. 

Nè dan loro più calci né fgrugnoni . 

Da’ compagni Climene fi difparte, 

E a Ferrati che flava in orazioni: 
Dimmi ( ella dice ) facrofanto Marte , 
Che credi tu che fiamo? Egli la guarda, 
E fa un fofpir che pare una fpingaida, 

41 

E lì fa legni di croce a bizzeffe *, 

Ma veggendo, che punto non fifmove. 
Dica tra fe : Quelle non fon già beffe 
Di fpirti, che non reggono a tai prove. 
E volle fare come il buon Giofeffe , 
Fuggire*, ma nel mentre che lì move, 
Climene piglia in mano il fuo cordone. 
Ed al Romito vien la tentazione. 

P * 'E lo 
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E lo leva sì tolto di cervello. 

Che l’afperges gli cade giù di mano; 

E fiflò io riguardar quel volto bello, 

Ch' altre volte lo fece di Criftiano 
Diventar Turco, e mandar in bordello 
La pazienza, Scappuccio, e il gabbano \ 
Dille: Otu fia Climene, od il demonio. 
Vorrei far teco il fanto matrimonio . , 
4i 

Allora Don Tempefta facerdote-. 

Che fua mercede ebbe il battefmo fanto; 
Si fece come un peperon le gote, 

E dille: Padre, orsfacciam noi l’incanto 
Con sì calde orazioni e sì di vote? 

10 mi vergogno di più Sarti a canto. 
Dov’è la tua virtude e il tuo giudizio? 
Ritorna indietro , e fuggi il precipizio • 

44 

E Don FracalTa anch’ ci feguita a dire 
Parole facre, tratte dal breviario: 

Cioè che penfi come ha da morire - y 
E che non può pigliarli un tale fvario. 
Chi voto feo di caftità foffrire. 

Talché principia fui fuo calendario 
Ferrautte ad averli tutti due -, 

E fegni fa , che non ne può già piue : 

„ . 4 ?. 

E dice loro; Quando io feci il votò 
Di vivere e morir come la zucca, 

11 core e il capo avea del tutto vuoto 
Di quel vilìn, che l’alma mi pilucca. 
Ed era umil, paziente, e divoto: 

Ma quella vita canto fanta lìncea, 

E per quanto uom s’ingegni di ftar fermo , 
Il fenfo ci travia guaito ed infermo. 

Se' 
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Se in voi faceffe quell’effetto iteffo. 

Che in me fa Tempre il volto di coftei; 
In breve avrefte il voftro voto fmeflò, 

E piangcrefte, e griderefte omei. 

Così il fevero giudice il procedo 
Fa con fomma giuftizia contro i rei. 
Che fe doveffe a sè formarlo poi , 
Quanto men giufto lo vedrette voi? 

~ , 47 , 

Ci vuol pur poco a mettere a romore 
Il vicinato, e biafimare altrui, 

E un frate lacerar vinto d’amore. 
Figliuoli miei , che vi credete vui 
Che il tonachino ci pari Tardone, 

Che mandan fuori largamente dui 
Occhi leggiadri, nc poffano i Frati 
Diventare in un tempo innamorati ì 
48 

Forfè ci manca nulla , che altro uom abbia ? 
O damo fatti di quercia o di faggio? 
Benché arbore non fia , in cui fua rabbia 
Non sfoghi Amore, e tèga in fuo fcrvaggio. 
Altro ci vuol che dir: Domine, labbia i 
E bever acqua, e cibarli d’erbaggio» 

Per non fentire o vincerli Tentiti, 
Cliorgogliofi d’Amor dolci appetiti. 

. 49 

Fuggir bifogna al primo primo fguardo 
Di donnache tipiaccia, e allor diviene 
Il noftro cuor magnanimo e gagliardo • 
Ma fe non dai di fubito le rene 
A quel bel vifo *, diverrai cordardo , 

E Amor porratti pelanti catene 
Al collo, a ’ piedi , a’ fianchi , ed alle mani » 
E giorno e notte farà darti a’ cani, 

P 6 Co- 
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Così fatto avefs’io quel dì fatale 
Ch’io vinfi gli altri , me vinfe colìei. 

Ma chi potea penfar che tanto male 
Da sì bel volto ritratto ne avrei ? 

Il pianger dopo il fatto a nulla vale* 

Ne il mio danno fuggfr feppi o potei 
Sola mercè del guaito mio configlio * 
Che veggo il bene>ed al peggior m’appiglio* 

fi . _ 

Però fe avete un po’ di caritade, 

0 di prudenza» o di direzione. 

Che tra noi altri fono cofe rade* 

Dite un po’ voi la fanta orazione 
Da cacciar fuori di quelle contrade 

1 demonj; fe bene ho tentazione» 

Che fe il diavol può farli un sì bel vifb. 
Di feco flar fenza altro paradilò. 
fi 

A tal beftemmia il favio Don Tempelta 
Mette giù il breviario» e la fua rete 
Piglia, e fu Ferrali la fraglia» e reità 
Quegli prigion . Come creder potete,. 

CI imene e gli altri ne fanno gran fella j 
E la furbetta con lémbi anze liete 
Gli va d’intorno , e viftolo in tal guifa > 
Pianger vorrebbe , e le frappan le rifa • 
f* 

E quindi rifonar l’ifola tutta 
S’ode di pentolacce e di fifehiate’. 

Come di carnevai» quando in bautta 
Ed in mafrhera vanno le brigate , 

Che in larga piazza la gente ridutta 
In reggendole falle le rifate: 

Così i demo«>» a vederlo in quel modo» 
Rivedati fra di loro lodo fedo » 

Ma 
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Ma non durò gran tempo il piacer loro. 
Che DonTempefta a eforcizzar fi mifc 
L’ifola tutta con fommo decoro-, 

Talché il diavo!, fe prima allegro rife» 
Ora fi trova in un crudel martoro . 

Non vuol rifponder in niune guifc: 

Ma lo coftringe il buon Prete sì forte. 
Che bifogna che parli , e parli forte • 

- f S 

E dice come ha nome Foratala, 

Ed ha feco di diavoli un milione j 
E che fe il Sole dal ciclo non calca , 

D’ abitar quivi è fua opinione . 

Taci (gli ditte} mozzorecchi e fralca ; 

Il Prete, ed incomincia 1’ orazione; 

E maitre egli la canta, il lido freme » 

E par che fia tutto P inferno infieme» 

Incalza il Prete la bcftia infernale, 

E le comanda che prima d’ufcire 
Gli narri come difpiegattè l’ale 
In quefto lido, e chi gli diè T ardire; 
Moli ra ben ella avere ciò per male, 

E a patto alcun non lo vorrebbe dire ; 
Ma Dio vuol per fua lode e per fua gloria ; 
Ch’ egli ,lo dica , e ne retti memoria - 

17 

Comparve dunque in figura di nane 
Il demonio, e montò fopra uno fcoglio 
E fopra il fianco tenendo una mano. 
Guardava il Prete tutto pien d’orgogli©* 

• Poi d’ira e di dolore ebbro ed infano , 
Ditte: Giacché a colui, al quale io voglio 
Perpetuo male, or piace ch’io ragioni j, 
Udite tutti quanti i miei icrmoni . 

Que* 
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Quella una volta fu la più beata 
Ifoletta» che mai bagnaffe il mare; 

Ma divenne in un di sì sfortunata > 

Ch’ altra limile a lei non fo penfare. 
Pigliando dalla Cafpia onde gelata 
Alla si calda che potria fcottare. 

Udite come di tanto felice 
La pvefchina li fè crifta e infelice . 

Il (tenore dell’ifola e fua moglie 
Morirò un dì da fulmine percoflì *, 

Talché tutto s’empì d’affanni e doglie 
Il bel paefe: e qual da turbin feoffi. 

Gl; albcrche prima avean sì belle foglie, 

E sì bei pomi, verdi, bianchi, erodi, 
Fap paura e pietade ai riguardanti -, 

Tali eran di quell’ifola i fembianti. 

60 

Nulladimeno infra cotanto amaro 
Qualche poco di dolce e di riftoro 
Le genti di quell’ ifola trovaro; 

Che due figliuole, come coppe d’oro. 
Gli elìinti genitori a lor lafciaro. 

Nate ad un parto e con affai martoro 
Della mifera madre , e belle tanto 
Che parevano fatte per incanto. 

61 

Nè rofa a rofa mai, nè (iella a ftella 
Simil tanto è, quanto ùmile eli’ era 
Una forella all’altra fua forella.' 

Io fteffo, che a tentarle giorno e fera 
Mandato fui dalla prigion mia fella. 
Sbagliai più volte -, di cerafa nera 
Ambe una voglia avean nel braccio manco. 
Ed un bel neo nel fin del deliro fianco . - 

Le 
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J.e grazie, il brio, e l’eftrem a dolcezza 
Che avevano parlando, chi dir puote? 
Or giunte quelle a quella giovinezza , 
Che alla villa dell’uomo li rifcuote, 

E s’allegra d’aver grazia e bellezza 
Per lui piacere ; un perfido nipote 
'Del morto padre, di sfrenate voglie 
Arfe d’avere l’una*e l’altra in moglie «" 

Peniate* or voi , fe in così trillo foco 
Io foffiaflì di cuore e giorno e notte : 
Talché ei non più pace trovando o loco , 
Ad una villa fua l’ebbe condotte-, 

E quivi in Tuono tremolante e fioco , 

E con parole da pianto interrotte 
Aperfe loro il fuo folle delire. 

Che nell’ udirlo elle ebbero a morire# 

t <4 

E tutti e tre racchiufi in una llanza , 
Giurò di non voler quindi ufcir mai, 
S’ei non giungeva al fin difuafperanza; 
E di finir per fame ivi i fuoi guai. 

Ed effe feco. In orrida fembianza 
Differ le giovinette; E tu morrai, 

E noi teco morremo volentieri! 

E inventa pur*, fe fai, modi più fieri.' 

. <4 

11 primo giorno fcorfe, ed il fecondo; 

E già qual fior che per troppo calore 
Illanguidifca , il bianco e rubicondo 
Color del volto lor d’ atro pallore 
Si ricoperfe, e non fu più giocondo. 
Allora quel maligno traditore 
Cercò con acque e ballami poffenti 
Rinvigorir le forze lor cadenti. 

Ma 
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Ma le onefie forelle fi abbracciar©, 

E volte a lui che mai non e crudele, 

10 dico a Dio, sì ben fi confortaro. 

Che in cambio di lamenti e di querele. 
Vicine al morir lor fi rallegraro*, 

E quali due bianchifiime candele 
Cnardano,e il vento le atfalga improvvifo* 
Reftò d* entrambe il bellillimo vifo. 

67- \ ' 

Vifte morte le due vaghe forelle , 

11 mifero fquarciolle a brani a brani, 

E poi li fparfeun quelle parti e in quelle. 
Palio di volpi, d’avoltoi, di cani. 
Quella notte dal cicl fuggir le ftelle. 

In veder fatti sì crudeli e Urani -, 

E Dio fdegnato volle , incarne e in offa 
Ch’ ei giù piombalTe^ nell* eterna folla » 

E diede a noi quell’ ilota' in domino. 

Or tu come entri a farci dipartire ì 
Qui il folletto fi tacque, e a capo chino 
i>tè del Gigante la rifpolla a udire. 

Ed egli : Io voglio , brutto malandrino. 
Aiutato dal mio fuperno Sire, 

Che quinci tu ti parta , e parta adello ; 
Se no, ti frullo lenza altro procedo* 

69 

E fattogli il comando nelle forme. 

Ecco che tutta quanta fi rifeuote 
L’ifola , c [veglia , fe alcun v’è che dorme s 
E dalla parte di verfo Boote 
L’ aria annerifce : e come vanno a torme 
I negri ftorni e fanno larghe ruote. 

Così dall’ [Coletta a fchiere a fchiere 
Givan fuggendo quelle bellie nere. ^ ; 

li» 
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Liberata la torre dà sì dura 
Ed afpra fervitude ; ecco ad un tratto 
Corefe e Argea, che han tuttavia paura 
Di qualche tirano incantamento e matto; 
E la coppia sì franca e sì ficura 
Dei due, che tante belle imprefe han fatto 
Io dico d’ Orlanduccio e di Naldino, 
Che han proprio braccio e fpirto divino, 

71 

Ed ecco Orlando e il fir di Montalbano » 
Che quivi in ritrovare i figli loro 
Segni di croce fi fecer con mano : 

Ma ufciron prefto d’ affanno e martoro i 
Quando cfii con parlare umile e piano. 
Ma colmo di grandezza e di decoro > 
Differ le cofe come eran pallate , 

E lor moftraro le lor donne amate. 

Di che i lor padri n’ebbero piacere: 

Ma la fella js’ accrebbe in infinito. 
Quando fra tante sì diverfe fchiere 
Di genti capitate entro a quel lito 
Poter Defpina e Ricciardo vedere , 

E Guidone, e Climene, ed il Romito 
Che nella rete tutta fi dimenai 
E moftra averne gran vergogna e pena « 

f 73 

Onde Rinaldo prega Don Tempera 
Che lo difciolga; e udita la cagione , 
Perch’ci gli pofe quella rete in tefta. 
Gli dà parola e fa promiflione 
Ch’ei farà vita in avvenir modella: 
Tanto più che Climene ella ha padrone. 
Lo feioglie dunque, ed|egli fi ritira 
In un cantone , e lagrima, e fofpira. 
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Or mentre fi fan qui gli abbracciamenti. 
Ecco che s’empie l’ifola a romore: 

Che non fo come, portati da’ venti 
Qui fi trovaro i piagati d’amore 
Per Ja bella Defpina , i Re valenti 
Che in Francia venner per moftrar valore. 
Ed uccider Ricciardo , e per mercede 
Aver Defpina della Cafria erede. 

.Vera il Perfiano Qronte , e il fignor Trace, 
E il Re di Nubia di tal gagliardia. 
Che feco Marte vorrebbe aver pace. 
Quelli prende Defpina, e fugge via * 
Non altrimenti, che lupo rapace 
Semplice agnella che pel bofeo ftia v 
E falta ardito fui primo naviglio 
Ch’ ei trova , e lafcia l’ ifola in fcompiglio. 

7* 

E a tutti quanti i marinari impera 
Chefciolgano le vele-, e quelle fciolte. 
Gonfia al principio un’auretta leggera 
Chefemprecrefce: onde già miglia molte 
Ha fatte, ed oramai viene la fera. 

Su le altre navi vanno d’ ira ftolte 
Le genti Franche-, e il mefto Ricciardetto 
piange y e fi batte per la doglia il petto. 

77 

Di auefto fatto n’ ho tanto dolore ». 

Che non ne pollò mica più parlare , 
Àlmen per qualche poco; onde il mio core 
Si poifa riavere e confortare : 

E vo’ fra tanto dell’ ifola fuore i 
, Gire ancor io , e lo Scricca cercare • 

Che giunto in Cafria fi morde le mani , 
Per etfer ftato vinto da’Criftiani . 

• , E fen-' 
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E fenza figlia, e fenza baronia, 

E fenza erede, e inoltrato negli anni 
Si nauor di noia e di malinconia. 

Pur vuole , per fcemare i gravi affanni à 
Cofa provar che men dura gli fia -, 

E difpogliato de’fuoi regj panni, [ gno, 
Al Fiacca e al Ficca lafcia in guardia il re- 
fi prende feco un Baron forte e degno . 

79 

E vuol con effo andar girando il mondo , 

E in tal guifa tentar la fua fortuna j 
Che fpiando la terra a tondo a tondo , 

Di là dove il Sol muore e dove ha cuna. 
Spera avvifo trovar lieto e giocondo 
( Se Tempre il fato la vianongl’impruna ) 
Della fua figlia : e con quello penderò 
Lafcia il paterno fuo famofo impero. 

80 

Si fa chiamare il Cavalier del pianto*, 

E giunto uii giorno in riva alla marina > 
Ode di pefcatori un lieto canto, 

A’quai cortefemente s’avvicina : 

E vede come ciafcun tiene a canto 
Una leggiadra e lieta contadina , 

E cocendo fardelle in fu la brace , 

Se le mangian cantando in Tanta pace ; 

81 

In vederli reftaro un qualche poco 
Gli allegri pefcatori , e con buon vifo 
Poi li guardaro, e lor fecero loco, 

E feguitaron l’allegrezza e il rifo. 

Il Cavalier del pianto aneli’ effo al foco 
S’ accolla, e preff» a una fanciulla alfifo. 
Una fardella anch’egli ponfi in bocca. 
Che nel mangiarla V anima gli tocca . 

* Or 
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Or quelli feguitando il meftier loro. 

Una a folo cantava dolcemente; 

La qual tacendo, ripigliava il coro/ 
Cancava dunque ; O fortunata gente , 
Che averte vita nell’età dell’oro, 

E che vivefte fempre allegramente. 
Perchè non vi diè mai pena e cordoglio 
Delio di roba, o ambizion di foglio! 

, * 85 
Ma come or noi viviam , vivefte voi ; 

Poveri sì, ma fenza tema alcuna. • 

L’acqua de’ fonti è dolce vin per noi ; 

E il verde prato, e il mare , e la laguna 

Cibo ci dà, che non ci aggrava poi; 

Nè fappiam cofa lia forte o fortuna . • 

E ripeteva la bella brigata: 

0 gente felicirtìma e beata ! 

84 

Ma perchè il Sole già fi tuffa in mare, 

E T ombre van cadendo giù da’ monti ; 
Tempo lor par nella capanna entrare , 
E cenno fanno con allegre fronti 
Al cavalier, che voglia Ceco andare . 
Egli che molto piu de’ Duchi e Conti 
Stima coloro, accettali dolce invito. 
Entra nella capanna, e lafcia il lico • 

E quivi entrato, nel mentre che or quelli 

1 pefci lava, e quell’ altro li cuoce; 
.Stanno le donne co’ vili modelli 
Intorno al foco, e con foave voce 
Propongon giuochi, onde fi tengandefti 
I giovinetti; or quello della noce. 

Or quel dell’uovo: e fatti quelli e quelli. 
Ne propongono fempre di più belli . 

Ma ’ 
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Ma quel che piacque più, fu quel del fiore* 

Perchè una d’elle a un pefcator dicea : 

Tu fe’un bel fiore. Ed egli pien d’amore: 

Che fior fon io, fanciulla? rifpondea. 

Ed ella co’ begli occhi tutti ardore 
Guardandolo diceva , e infiem ridea : 

Tu fei, fe non isbaglio, un fior di pero* 

Dici d’ amarmi, ma non dici il vero. 

87 

E quegli rifpondeva fimilmente: 

Voi liete un fior di rofa e di viola, 

E liete in beltà fola veramente . 

E cosi intanto il tempo fugge e vola 
E fi fa l’ora da sbattere il dente. 

Ora che tanto gli uomini confola . 

Viene la cena, e il Cavalier del pianto 
Aneli’ ei s’ afiìde , e fi rallegra intanto . 

S 8 

E dopo aver mangiato bene bene, 

E bevuto anche meglio,* un pefeatore 
Dice: Signor, dopo le noftre cene 
Abbiamo un ufo, che non è il peggiore,' 

Di cofe dir piacevoli ed amene , 

E il novellar ci dà gufto maggiore -, 

Però s’ egli v’aggrada , a lunghe e corte 
Paglie vedremo, a chi tocca la forte. • 

8 P 

Chi tira la piu lunga, a quel s’afpetta 
Dir la novella . Un uomo vecchio prefe 
La paglia in mano, e la teneva ftretta: 

Toccò la forte a un pefcator cortefe. 

Che tace in prima, e a ragionar fi affetta* 

Poi ’l vifo di rofibr tutto s’accefe, 

E detto ch’era rozzo parlatore, 

Principiò fua novella in tal tenore . 

' : Ifl 
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In un paefe affai di qua lontano 
Donna trovolfi sì piena d’amore 
Del fuo marito, che fu cafo lìrano; 
Talché venendo quegli all’ ultime ore. 
Vinta dal duol prefe un coltello in mano 
Per trapalarli banda banda il core: 

Ma quello parve a lei poco tormento , 

E lì rifolfe di morir di (lento t 

5>i 

Con la fua fante dunque ella s’invia 
Al loco , ove il marito era fepolto : 

Nel fepolcro difcende, e vuol che lìia 
Seco ancor ella, e di lagrime il volto - 
Bagna , e fofpira, e nulla fi ricria-, 

Che mangiare non vuol poco nè molto . 
E già il lecondo giorno egli è paffato. 
Che ha Tempre pianto , e non ha mai man- 

[giato. 

La fupplica la fante, e la fcongiura 
A non voler morir sì crudelmente; 

Ma l’amorofa donna nulla cura 
Il fuo pregare . E più già d’un parente 
Ivi è giunto, e di vincere procura 
Tanta durezza, ma non fa niente;, 

Che ferma ell’c voler così morire: 
Chiude l’avel, nè alcun più vuoleudire. 

23 

Era il fepolcro del fuo buon conforte 
Fuora della cittade un trar di falfo, 

E in quei contorni foleva la corte 
Alzar le forche fopra un certo maffo. 
Avvenne dunque che dannato a morte 
Fu un uomo trillo, detto il Satanaffo, 
Tanto era iniquo, e tanti latrocini 
Fatto egli aveva, e ftupri, e lenocinj. 

Ed ’ 
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Ed il giudice favio, per efempio 
Degli altri , volle che non fi fpiccafle ; 
E giurò fare memorando fcempio 
Di chiunque dal Je^no lo flaccafle : 

Nè palazzo reai , ne facro tempio 
Lo farà immune, fe in lui fi falvafie. 

E vuole a quella pena fottopoflo 
. Anche il foldato , che a guardia ci ha pollo. 

Che fe per oro , o pur per negligenza 
Lafceraflì rubare il corpo morto; 

Lo condanna alla ftefia penitenza , 

E allungheragli il collo, fe l’ha corto : 
E per le piazze affida la fentenza . 

Un giovine foldato bene accorto 
In guardia delle forche fu lafciato , 

Lo che del morto afflifle il parentato. 

Palla quel giorno , e vien la notte ofeura 
Più del coftume, ch’era nuvolofa. 

La donna intanto nella fepoltura 
Vie più fi lagna, ed è vie più dogliofa ; 
Ufciva fuor di quella pietra dura 
Qualche fplendor della lucerna afeofaj 
Verfo il fepolcro il foldato s’ accoda. 

Et ode il pianto, e gente ivi nafeofta . 

. 5,7 

Alza la pietra, che robufto egli era, 

E vede quella donna addolorata: 

E fe bene ella avea pallida cera , 

Da dolore e da fame confumata •, 

Vede che bella è molto , e che mogliera 
Sia di quel morto crede. Ella noi guata, 
E feguita fuo pianto e fue querele, 

E chiama sè mefehina e il ciel crudele. 

Tor- 
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Torna il foldato al pofto, e prende feco 
La fiafca e la fua cena -, e là fen riede i 
Dove fepolta dentro al freddo fpeco 
La donna tutta amore e tutta fede 
Stadi, e la fante che con occhio bieco 
Lafgrida, e prega chealmen per mercede 
Del fuo lungo fervizio, prender voglia 
Qualche riftoro, ed allentar fua doglia . 

99 

Ma la ftolta d’ amor vie piu s’oftina. 
Quando il foldato in mezzo alor fi pone, 
E dice: Qual pazzia sì vi rovina, 

Bella (ignora, e leva di ragione 
Ch’effer deve d’ ognun donna e reina? 

Il voftro fpofo è in tale regione. 

Che de’voftri dolori non fa nulla, 

E ftalfi allegramente , e fi traftulla. 

100 

Finche egli\viffe, voi facefte bene 
Ad amarlo con tutto il voftro core; 

Ma or eh’ è morto, e qual fede vi tiene 
Di ritener ver lui lo fteffo amore? 

'* Voi liete pazza da mille catene. 

Se vi oftinate in così trifto amore. 

Deh lafciate, (ignora, tanti affanni; 
.Non mancherà, chi rifaravvi i danni. 

101 

E la prende per mano, e la conforta. 

Lo fteffo fa la fante, e fpiega intanto 
La tovagliola, e il morto in làtrafporta, 
E la fua cena gli apparecchia a canto; 

E la prega sì bene, e sì l’eforta. 

Ch’ella pon fine alcun momento al pianto , 
E mangia un poco , e beve del vin nero 
A un rozzo sì, ma pulito bicchiero. . 

E smol- T 
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E s’inoltra la cofa tanto avanti. 

Che del foldato in breve s’ innamora ; 

E fan tra lor, ficcome fan gli amane» 
Quando il permette la fortuna tV’ora r ‘ 
Ma mentre che coftoro hanvoli pianti 
In gran dolcezza, e l’uno l’altra adora* 

I parenti del morto prefto prefto 
Van fu le forche , e tagliano ilcaprefto , 

103 

E fc lo portàn via fubitamente . 

II lòldato fra tanto fi ricorda 

Dell’ impiccato, e manda immantenentè? 
La fante, perchè vegga fe alla corda 
Legato egli fi ftia e ancor pendente* 
Che dell’afpra fentenza nonfifeorda. 
Torna la fante, e piange, e fi difpera. 
Perchè quell’ impiccato più non v’era. 

104 

A tal nuova il foldato e la matròna 
Fccer gran pianti -, perchè è cofa certa» 
Che il Prctor la mattina a lui la fuona , 
S’egli non fugge alla campagna aperta, 
E fua donna gentil non abbandona 
Sicché di nuovo giifera e diferta 
Si rivede la donna, e ancor non fanno 
Come sfuggire l’uno e l’altro danno. 

. xof 

In quelle anguftie e dubbiezza di mente. 
Alla donna fovviene in fu due piedi 
Un ripiego affai bello ed eccellente, 

E diffe:*Spofo mio, come tu vedi 
La fortuna m’ha in odio veramente; 

E fe con l’ amor tuo tu mi concedi 
Sommo piacer, coftei colma di fdegno 
Si pon tra noi, eguafta ogni difegno. 

, ,* Q Ma 
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Ma quella volta romperai i denti _ 
Quella crudele, e non farammi male 
Prendiamo quefto morto, e mi confenti 
Clr ", 1 ^hiam delle forche ambo le fcale , 
Ei 6 .chiam lui, e inganniamo le genti ; 
Giacché uom morto a nulla affatto vale. 
Piacque affai la propoli a , e in un momento 
Traggono il morto fuor del monumento. 

107 

Ed alle forche l’attaccan di botto; 

Nè fe n’accorfe alcuno la mattina. 

. Ma non gran tempo ftè tal fatto fotto. 
Che vene a galla, eilfeppe la Regina; 

Ed al marito fuo ne fece motto. 

Che affai lodò l’aftuzia femminina. 

Poi forridendo difle alla conforte: 

Donna che fia pregata, non fta forte. 

108 

Qui fini fua novella il pefeatore, 

E ognuno alzoflt per ire a dormire. 

Al Cavalier del pianto fanno onore. 

Ed alla ftanza lo voglion fervire. 

Li ringrazia egli del cortefe amore. 

Ed all’albergo fuo folo vuol ire. 

Vaffcne adunque , e tofto s’addormenta : 
Or noi dunque afpcttiam , che fi rifenta • 


• - ■ I 
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CANTO XIV. 


argomento. 

Defpina a Serpedonte è deflinata. 

Libera Ricciardetto i fuoi cugini . 

Don Fracajfa nell' I fola infocata. 

Fa molto frutto co' fuoi fermocinij 
Ferrautte , partendo la brigata , 
Milionario riman de' Babbuini . 

Vuol l'afflitta Defpina anzi la morte , 
Che pigliar Serpedonte per conforte . 



HI fta nel mondo un par d oro 
contento. 

Nè gli vien tolta ovver con- 
taminata' 

Quella fua pace in veruno mo- 
mento i 

Può dir che Giove drittamente jl guata. 
Che ha il mar benigno , e gli dà in poppa il 
Perchè nottra natura ella è formata [veto. 
Dal Fabbro eterno in modo tal, che a canto 
Alle allegrezze ftafli Tempre il pianto . 

Q, z E que- 
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£ quella cofa eli’ è cotanto vera,* 

Che a dirla giufta, non fallifce mai. 
Però ne’ cali avverfi il faggio fpera, 

E in grembo alle fortune ha mira a’guai : 
Che il chiaro Sole ci apporta la fera, 

E la fora del Sol ci apporta i rai; 

E il bell’ autunno al verno reo ci mena, 

' E il verno a primavera alma e ferena • 

3 

Onde chi ben conofce fua natura, 

E come fon le cofe de’ mortali; 

Quando ha del bene, goderlo procura. 
Pria eh’ impiumi e poi difciolga Tali; 

E quando giace in alcuna fventura. 
Sperando il bene difacerba i mali > 

E non fa come il noftro Ricciardetto, 
Che vuol per doglia trarli il cuor dal petto. 

4 

Il Re di Nubia ebbe miglior cervello j 
Che tanto tempo perduta Defpina, 

Non cercò di capeftro o di coltello , 

Per fare al fuo dolore medicina.* 

'Ma dormi queto , e del buono e del bello 
Mangiò fempre la fera e la mattina j 
E bevve, ancorché il vieti l’ Alcorano, ' 
Per iftar lieto, del Montepulciano. 

1 . 

Che per Amore volerli ammazzare. 

Oltre che è cofa fciocca e pazza bene 
E ad ogni conto fi dee biafimarei 
Talché nè pur vorrei che fu le leene 
Siocchezza tale fi vedefie fare: 

Son gli affanni d’ Amore e le fue pene 
Cole da nulla, e mere bagattelle, 
Rifpe'rto a gotta, calcoli, e renelle. 

E co- 
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% così fi potefle egli guarire, 

Sicome dall* amor, da quelli affanni 
Che alla fin fine ti fanno morire-, 

Che in pochi giorni, non in meli o in anni 
Amor dal noftro fen fi fa partire . ' 

Balla ftringergli addoffo bene i panni > 

Nè dar fede a’fofpiri e lagrimecte 
Di quelle ragazzacce maìadette. 

7 

Ma il mele , che anche a gli orli piace molto,' 
Fa che il dolce d’ Amor ci alletti troppo* 
Onde ognun corre alla beltà d* un volto, 

E nel ritorno egli è fciancato e zoppo. 
Pur quado in fua virtù se un uom raccolto, 
Difcioglie e rompe ogni amorofo intoppo : 
Ma quelle cofe non fi voglion fare, 

E però ci conviene lagrimare. 

8 

Se amicizia avefs’io con Ricciardetto, 
Vorrei far sì, ch’egli fi deffe pace . 
Mafeguitiam l’iftoria: io già v’ho detto, 
Che il Re di Nubia , qual lupo rapace. 

Si portò via Defpina fuo diletto * 

Che in lagrime e fofpiri fi disface, 

E lo chiama tiranno ed aflaffino, 

Nè vuole averlo in modo alcun vicino •' 

9 

Il Principe feroce ufa fovente 
Per addolcirla pietofe parole*, 

Ma l’ affannata giovine noi fente, 

E del fuo cafo mifera fi duole. 

Ma quello che 1* accora veramente, 

E per cui fenza fallo morir vuole, 

E 1 che la pietra gialla al fuo Ricciardo 
In man reftò, non fo per qual riguardo; 

Q. 3 On- 
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Onde non fa, come fuggir di mano 
Al fiero amante , a cui già già rincrefce 
D’cffer trattato in modo così ftrano. 
Effer vorrebbe la mcfchina un pefce, 

O qualche augel per gir da lui lontano : 
Ma in qucfto mentre il defiderio crcfce 
Nel fir di Nibia in sì fatta maniera. 

Che o la vuol morta,o vuoila per mogliera. 

11 

E le dice : Defpina , affai cortcfe 
F chi domanda quel , che ha in fuo potere . 

10 vorrei 1* amor tuo fenza contele •, 

Ma quando quefto non polla ottenere , 
Avrollo a forza . E furibondo ftefc 
Ver lei le braccia vinto dal piacerei 
Ond’ella il prega che in Nubia la guidi, 
O pur di Cafria ne’ paterni lidi . ; 

12 

Ed ivi gli farà , conforme ei brama , 

Spofa e regina, e finfc ferenarfi. 

11 Principe che sì l’ adora ed ama , 

JLe crede, e giura che potrà sforzarli, 

E porrà fine alla cocente brama; 

E i marinari fuoi prega a sbracciarli 
Quel più che ponno , e prega i dei del mare 
E i venti, che lo vogliano aiutare. 

13 

E gli fur sì benigni e tanto amiei, 

Che una nuvola in ciel non fumaiviftaj 
Ed aure dolci, placide, e felici 
Spiravan sì , che un dì vennero a vifta 
Delle Affricane ed aride pendici: 

Di che fu nel fuo cor dolente e trifta 
1/ infelice Defpina, e in fuo fegrcto 
S affligge , e di fuor moftra il volto lieto . 

Spe- 
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Spedifcc con la picciola barchetta 
Un marinaio al porto, a dare avvifo 
Com’egli è giunto* e dal porto a gran fretta 
In Nubia paffa con allegro vifo 
Al padre fuo fpedito per ftaffctta~\ 

Un giovinetto, che di polve intrifo 
E di fudore non corre, ma vola, 

E con tal nuova la corte confola, 
if 

Serpedonte nel porto a mezzo giorno 
Entra, e di voci barbare rifuona 
Il porto, e tutto quanto il lido intorno. 
Egli era grande affai della perfona 
E bello ancor, ma nulla affatto adorno 
Di quelle grazie che natura dona; 

Che aveva afpetto e maniera fuperba , 
Un parlar afpro, e guardatura acerba. 

1 6 

Difcende quelli, e la bella Dcfpina 
Prefa per man da lui difcende ancora. 
Egli impera a ciafcun, che in fua reina 
Lei prenda da quel punto e da quell’ora ; 

E mentre ognuno l’adora e 1 inchina, 

E gode avere sì gentil (ignorai 
Ecco di Serpedonte il vecchio padre 
Attorniato da guerriere fquadre, 

17 

Che il figlio abbraccia , e della lunga affenza 
Riftora i danni e le paffate angofee, 
Vedendol fano. Alla reai prefenza 
Defpina ei guida * e perchè in lei conofcc 
Quanto puote modeftia e riverenza : 
Non temer (dice ) che in te riconofcc 
Mio padre a più d’ un fegno , che tu fei 
Figlia di regi , o pur di fommi dei . 

Q. 4 E non 
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E non fol goderà d’ averti nuora. 

Ma farà fare ancor 1* ufate fede . 

E in ciò dir la conduce al padre allora , 
E dice: Quella, che in fembianze onefte 
Vi meno avanti, di Cafria è (ignora. 

Ed è mia fpofa . Il IVege manifeftc 
Dimofìrò fue allegrezze a tale avvifo j 
Tanto piacer gli comparve fui vifo. 

Ed ordinò la gioftra di tre giorni , 

E che fra tanto fe ne dette parte 
Non fol nel vicinato e ne’ contorni. 

Ma alle genti remote : e medi e carte 
A dame invia e a cavalieri adorni, 

E quindi forma con mirabil arte 
Su la fpiaggia del mare uno (leccato. 
Che il piìibel non fi vide in alcun lato 

20 

Tece fpiantare dai bofehi vicini 

Abeti, e faggi, e querce alte ed annofe f 
E platani, e capretti, ed alti pini, 

E tutti quanti in beH’ordin difpofe ’> 
Perchè il cocente Sole non rovini 
. Con le fue fiamme troppo luminofe 
11 piacer della feda, e mife in giro 
Sedili d’oro ornati di zaffiro. 

21 

1J vano poi della nuova bofeaglia 
Fece coprire d’un candido biffo 
Tutto a fior d’oro, che la vifta abbaglia ; 
Quindi nel mezzo di criftallo fitto 
Un cilindro è , che pare un miglio faglia , 
Dove pofa in quel cielo e ftavvi amlfo*, 
E intorno intorno pon d*oro e d’argento 
Tele, che in veritade era un portento. 

E fe 
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E fe venir lontano cento miglia * 

Una fontana d’acque criftalline, 

Che in alto fale, e tutta fi fcompiglia* 

E par comporta di minute brine? > 

Pofcia cadendo forma a maraviglia' 

Un bel laghetto, che ha per fuo confine 
Un orlo di fmeraldi : e il cavo fpazio * 
Formato egli è d’ orientai topazio. 

E un’ifoletta in mezzo al piccol lago 
Compon tutta di perle e di carbonchi*, 

E quivi un trono fa metter sì vago 
Che innamora a vederlo: interi e tronchi 
Vi fon coralli che formano immago 
D’un vagofcoglio, e da purpurei bronchi 
» Pendono, ove diamanti» ed ove perle. 
Che una rara bellezza era a vederle. 

2-4 

.Quivi tre fedie nobili fa porre 

Per se, per la regina, e per il figlio; 

E al vincitore un premio fa proporre , 
Che non puote idearli uman configlio : 

E s’ io noi dico, penfarvi che occorre? 
Qpefto di perle egli era uno fmanigtio. 
Ed ogni perla come un uovo eli’ era 
O di gallina, o d’anitra ciancierà. 

Ma nel mentre che il Re penfa alla gioftra; 
E Serpedonte l’opera difponej 
Defpina nella più fegreta chioftra 
Nalcofta s’è della reai magione; 

E piange, e fi difpera, e ben dimoftra 
Quanto ella adori il bel Franco garzone , 
£ quanto l’addolori e le difpiaccia 
Vederli di queft’ altro infra le braccia;- 

Q S E di- 
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E dice : Dunque non avrà riparo 
Quefta d’affanni sì terribil piena? 

* E pur de’cafi notòri non è ignaro 
11 fommo Giove, che l’aria ferena, 

E il tutto regge , e fi diletta al paro 
Dar premio al giufto » e al pcccator fua pe- 
Or com e dunque egli potrà foffrire [ na . 

Vedermi ognora d’affanno morire? 

27 

Egli ben fa > che del mio Ricciardetto 
Io porto il cuor, nè poffo effer d’altrui j 
E che il mio core fi fta nel fuo petto , 

E che una cofa fola fiamo in dui. 

Or perchè dunque fi piglia diletto. 

Che venga un terzo a metterfi fra nui, 

E quello al fuo, e me tolga al mio bene, 
E ci empia entrambi di tormenti c pene ? 

i8 

Ah che ho timore (efia pur pazzo e vano ) 
Ch’egli contento in fua beata fede 
Non curi il noftro male acerbo eftrano. 
Che chi può rimediare al mal che vede, 
£ non vuol farlo, e ftaffene lontano > 
Ch’egli lo voglia, da ciafcun fi crede: 

E chi fenza ragion vuole alcun danno, 

£ micidiale , è barbaro , è tiranno . 

O Ricciardetto mio, o mio tcforò, 

O dolce fpofoi ove adeffo farai? 

Io mifuro dal mio il tuo martoro, 

E i fommi affanni tuoi da li miei guai . 
Ma non temer , che nè beltà , nè oro , 

Nè regni a te m* involeranno mai. 

A te donommi Amore , e mia fortuna j 
Nè a te mi torrà mai cola veruna . 

È qui 
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E qui rinforza l’afflitta Defpina 

- I fuoi lamenti, e Tal te Tue querele. 

Ma corniamo al garzon , che fi tapina’ 
Su l’ ifolctta, e chiama Dio crudele i 
Perchè ha permeilo l’orrida rapini. 

Ed ha veduto già fparir le vele 
Delia nave, che porta furiofa 
La fua sì bella e sì diletta fpofa . 

31 

E perchè dietro alla nave fugace 
Tutti fon molli, ed ci rimafo c folo; 
In un mare di pianto fi disface. 

Ma quello perchè più crefce il fuo duolo, 
E che nel porto alcun legno capace 
Non v è a portarlo ; ed ei levarli a volo 
Nè fa, nèpuote: onde affatto difpera 
Di più trovar l’amata fua guerriera. 

Qjiel che fi dice della tortorclla. 

Quando il falcone o il cacciator avaro 
Le ha prefa b morta la campagna j ch’ella 
All’aer bruno, all’acr puro e chiaro. 
Sempre geme efofpira, e fempre appella 
Lei che non l’ode in quel fuo pianto amaro: 
Lo ftello di Ricciardo dir fi puote. 
Con tante (Irida l’ifola percuote. 

33 

Ma quando alla ragione diede loco, 

E il core afflitto rallentò fua pena, 

E i generofi fpirti prefer foco 
Talché di fdegno ha l’anima ripiena: 
Alla fua donna non più penfa , o poco,' 
Ma ^enfa alla vendetta ; c fu l’arena 
E ne’ porti di Nubia effcr vorria 
Apportator d’afpra tempefla cria. 

Q 6 Né 
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Nè più nell’amorofa anima or pingé 
Il dolce Amore a lui gli occhi e i capelli 
Della fua donna , nè con rofe cinge 
I bei denti d’avorio, e i grati e belli 
Modi , con cui sì lo incatena e ftringe > 
Ma in mano del Furor fono i pennelli. 
Che a colore di fangue orrido e nero 
Tinge di Serpedoute il volto fiero * 


E gliel dipinge nella guifa llelfa» 

Con cui lo vide quando portò via 
La fua Defpiua di dolore opprefia , 
S’arma egli dunque, e quali li ricria, 
Penfando al giorno che gli fia permclfe 
Quella battaglia, ch’or tanto delia; 

E già gli par la temeraria fronte 
Aver recifa all’empio Serpedonte, 

Ed afcoltarc dalla fua Defpina 
Gli.fdegni, e Farti, e i fortunati inganni. 
( Di cui n’ hanno le donne ampia fucina) 
Ch’ ella usò in mezzo a quei fieri tiranni , 
Per confervarfi fua fera e mattina * 

E gli pare anco de’ palliati danni 
Seco parlando averne tal gioire , 

Che può peufarlo, e non lo può ridire , 


Con la dolcezza di quelli penfìerr 
Gli torna in mente , come tutte ha fecò 
Della fua bella donna in un forzieri 
Le pietre e l’erbe, che nell’ alto fpeco 
A lei donò Silvano ; e a lui fur ieri 
Date da tei , prima che F atto bieco 
CommelTo folle: e principia a fperare 
Di poter quinci, Ior mercè» Scappare , 
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E la pietruzza gialla in man (ì prefe» 

Che invifibile fallo a chi che da; 

Ed all’eftremo lido indi difcefe 
Per vedere fe alcun legno giungia. 

Or qui lafciamlo, ed in altro paefe 
Andiam feguendo della Mufa mia 
Il pretto voloj e parliam, fe v’è grato i 
Di Rinalduccio e d’Orlandin pregiato. 


39 

Dopo aver navigato cinque giorni , 

Giunfer coftoro con la lor barchetta 
N’un mar , che non ha lidoche il contorni* 
Sol giace in mezzo ad etto un* ifoletta 
Bella ed aprica, e d’ alti faggi ed orni 
Ornata sì » che a vederla diletta . 

Quivi pregano Argea, quivi Corefe 
A difendere, e ftarvi almanco Qnmqfeì 

40 

Il fuo nome non fanno i naviganti. 

Nè qual gente vi ftanzi , o a chi s’afpetti 
Ma Naldin di ile : Non penfiam più- avanti , 
E a pigliar terra ognun di noi s’ affretti * 
Già il giorno fcoloriva i Tuoi fembianti, 

E già moda era da' fuoi neri tetti 
La notte, che ricchiflìma di Belle 
Par che ci tolga» e dà cote più belle: 

Quando fon predo all’ ifoletta tanto , 
Ch’odon le voci e veggion le perfone; 
Ma perchè Paria era confufa alquanto, 
Veggiono poco o nulla. In condufione- 
7 Stari! nel porto quella notte intanto 
Penfa il piloto, come è di ragione ; 
Ch’entrare in cafa d’ altri all’impazzata 
E cote, che non puoce cder lodata. 

E prca* 
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E prender lingua fra tanto procura ; 

E che fi ftia fu l’armi ognuno avverte: 
Benché non v’ è perieoi di paura , 

Ma che più tofto l’ ifola diferte 
De’ due cugini l’immeufa bravura*, 

Che avean le mogli lor fotto coperte, 

E ftavano a vedere fu la poppa 
Giocare i marinari a malfa e toppa . 

43 

Pafsò pretto la notte : che in quel loco 
Qual è vicino alla fafeia bruciata , 

Il miferello Sol ripofa poco ; 

' Ma da’fuoi raggi è tanto travagliata 
L’ifoletta, che par fatta di foco. 

Pur delle piante fa la dolce e grata 
Ombra , e le fonti che feorron per cifa , 
Che l’ abitazion vi fia permetta . 

44 

Venuto il giorno , faltan fui terreno 
Le donne, i cavalieri, e i marinai; 

E lo veggion di popolo ripieno , 

Ma brucco molto e feontraffatto attai . 
Quando ecco fotto unbaldacchin di fieno 
Balzar tra gineftreti e gineprai 
Il Rege e la Regina, e per l’incolto 
Luogo trar feco un popol lungo c folto 

„ 4 * 

All’ apparir che fecero coftoro, 

I giovani e le donne ftupefatte 
Reftaro, e fi ammutiron tra di loro ; 
Che nella valle ftar di Giofafatte 
Stimar: che di tai genti il trifto coro. 

Si come da natura furon fatte, 

Avea le membra*, e quelle eran sìfporche. 
Che a vederle parean pittrici ed orche . 

Uo- 
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Uomini e donne con la tetta calva, 

E fenza pelo ancor le ciglia e il mento , 
Avean la pelle di color di malva 
Schiacciato il nafo,e le due labbra indrento*. 
Lunghe le mani, e chi da lor fi falva 
Può dir, eh’ egli è limile ad un portento. 
Tanto fon ladri: ed hanno brevi e corti 

I piedi, e gialli come li hanno i morti . 

47 

Giunti coftoro avanti a’ Paladini, 
Incominciaro a far rifa da matti. 
Parendo lor che fodero orfacchini, 

O limili animali feontraffatti . 

Ditte Nalduccio: A quefti burattini, 

A quelle feimie, a quefti brutti gatti 
Mi vien pur voglia di levare il ruzzo -, 
Che già principia ad annoiarmi il puzzo. 

48 

Ed Orlandino pur prefa la muffa 
Avea per quello così pazzo rifo ; 

Onde fenz* altro dire a fiera zuffa 
Venne con etti, e fu di fangue intrifo 

II fuolo sì? che il ginocchio vi tuffa: 

E tanto fuvvi popolaccio uccifo. 

Che pochi la fcamparo , c folo retta 
Il Re con la Regina afflitta e metta. 

45 ? 

E chieggono pietade ad alta voce 

A’ due guerrieri, e giuran ( fe vorranno) 
L* ifola dargli, e fcampar cotal croce. 
Che fcegliere de’ due il minor danno 
F gran faviezza , e fe ben molto nuoce 
L’alta dtfcefa dal reale fcanno, 
Nulladimeno quel falvar la pelle 
Si ripon fempre tra le cofe belle . ' 

. I due 
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I due guerrieri , onor del nome Franco; 
Rinfodraro le fpade a tali accenti. 

Ed abbracciare i Regi, e lor fer anco 
Mille gentili e grati complimenti j 
E meffitì ambidue predo al lor fianco 
Con le lor belle donne , che lucenti 
Aftri pareano per la gran beltade. 

Con eli! entrar nella reai cittade. 
fi 

Non torri, non palazzi, o templi augnili » 
Non larghe piazze,- non teatri, o logge» 
Non {fatue, nè obelifchi alci e vetufti . 

In e da fon ; che a -differenti fogge 
Formata eli’ è, e di divertì gufti. 

Percnè a fuggire il Sole e le gran piogge 
Han buche, egrette, ed altri riportigli , 
A maniera di caffi e di conigli, 
fi 

Ed un gran faffo è la porta di cafa; 

Ma dentro dalle provide formiche 
Han prefo efempio . Qui pulita e fpafa 
Evvi unaftanza, ove non grani ofpiche» 
Ma fon di mele, di pere, e cerafa 
( Cibo lor proprio) monticelli e biche \ 
Qua varie celle, e di tutte l’ufcita 
E' facile oltre modo , ed è fpedita , 

Non vogliono , che il Sol mai vi penetri» . 
Tanto è cocente; ma certi animali. 

Che fembran fatti di criftalli e vetri » 

E tutti luce, lor fan da fanali. 

Di quelli ornati le tombe e i lor feretri t 
Alla lucciola noftra in parte eguali 
Sono; ma quella di dietro riluce» 

E quelle fono tutte quante luce. 
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Il palazzo reale era il più baffo , 

È il più profondo d’ogni altro tuguro ; 
Così forfè tra noi la volpe e il tallo 
Hanno lor tane e lor luogo ficuro . 
patrio era grande , e tutto era di fallo , 
E quinci e quindi alzato v’era un 'muro 
Non già di quadri adorno o fregi illufiri* 
Ma di canne lievilfime palufiri. 

Nella gran fala , o vero nel gran pianò 
Della regia fpelonca, il più bel fiore 
Accolto s’era del popolo ftrano-, 

Che come dilli di verde colore 
Avea la pelle » e lunga affai la mano; 
Ora quefii , per fare un qualche onore 
A gli ofpiti sì forti e valorofi, 

Fecer lor fefie e giuochi curiofi s 

Dodici donne co* piedi legati 
Di dietro, e con le mani alla cintura J 
Ballavan come gatti innamorati 
A cercaria di fuono acerba e dura. 
Che il ballo elfer parea de’fpiritati. 
Venivano poi loro in dirittura 
Dodici giovinetti, anch’eflì prefi 
Per ambo i piedi ed ambo i contrappeli# 

le funi delle donne in man tcnea 
La regina, che flava fopra il trono*, 

Ed il Ke quelle degli uomini avea. 

Or quando il loro ballo era fuel buono. 
La Kegina una fune a fe traea \ 

Onde fe fiata forte più d’un tuono 
Folte la donna, ella è ben cofa chiara. 

Che far doveva una caduta amara . 

Cq- 


Digitized by Google 


0S CANTO- 

S® . • 

Così la fune tirando ambidue, 

Andaro in terra tutti i ballerini. 

Con la pancia fui fuolo , e il dorfo in fue: 
E mentre quelli miferi e tapini 
Stavano col volto in guife tale in giue> 
Al fuono di chitarre e violini 
Il rege, la regina, e i cavalieri 
Lor pizzicando andavano i melferi • 


S9' „ , „ 

Poi terminato il ballo , d odoro» 

Fiori e d’erbette altrettante corone 
Portava un paggio , e fu’ capi dogliofi * 
Le riponeva di quelle perfone , 

Che tur gettate a terrai* e con giocoli 
Canti, da farli in cafa di Plutone, 

Li menavano in giro per la flanza . \ 
Finché non ferenalTer lor fembianza . 

60 

Quindi fopra un gran palco erano polli , 
Ch’ era maggior del regio trono ancora * 
E lor, fi come a numi, eran propolli, 
Indovinelli e dubbj a ciafcun’ora : 

Ed elfi or a’ vicini , or a’ difcofti 
Davan rifpolla fcnza far dimora; 
Talché del giuoco Naldino s’invoglia, 

E porta un dubbiose vuol che fe gli fcioglia. 

Gì 

Ed il dubbio fu quello: fe fi poflfa 
Una donzella confervar fedele (> 

Al prime amante * fej d’ un altro in pofla 
< Si trovi, che lei chiama afpra e crudele, 
Ed or tremante , or con ki faccia rolfa , 
Or dolente , or pietofo fi querele: 
Malfime quando quell’ altro è lontane, 

E di più averlo lo fpcrar fia vano. 

Ri- 
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Rifpofer tutti ad una voce fola. 

Che feddtade indonna non alligna. 
Canaglia ! voi mentite per la gola : 
Diffc Corefe con la faccia arcigna. 
Argea dipoi non fale già, ma vola 
Sopra del palco, ed i denti digrigna , 

E ftrappa le corone a quello e a quello i 
E vacca par, fuggita dal macello . 

*3 

Ed ecco a un tratto tutti le fon fopra . 

A quella villa i forti Paladini 

Fan lama fuora, e lì comincia un’opra'» 

Che palla del credibile i confini . 

Va il palco a terra, e la genre foffopra *, 
Chi più fugge , ha più felino : i Re mefchini 
Non fcendono dal trono per paura, 

E dan guardando de’fuoilai fventura. ’ 

6 4 

La bella Argea fu predo liberata , 

Tanto fpavento ciafcheduno impiglia . 
Ma mentre quella coppia infuriata 
Uccide, llorpia, rovina» e fcompiglia : 
Eccoti cofa barbara e fpietata , 

Che in un mi fa fpavento e maraviglia •; 
Una furia, un fantafma , un modro tale. 
Che ha di demonio più , che d’ animale . 

^ 6s 

£' nero affai , c groffo come un porco , 

Ed ha la teda , e il dorfo , e piedi , e coda 
Tutta piena di zampe, e fembran d’orcoi 
Ha lunghi denti, e la pelle sì foda 
Che vince il bronzo, ed un grugno sì fporco 
Che cola fempre di fanguigna broda . 

Or quedi apparve in meno d’un baleno. 
Non fi fa come, rompendo il terreno . 

E con 
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E con le branche e con l’ugne d’arpia 
Ghermì le belle donne, e predo predò 
Ritornò fotto terra , e fuggì via . 
Nalduccio ch’era un garzoncello ledo , 
Non idà punto a mifurar la via. 

Ma falta dietro il modro: afflitto e medo 
Reda Orlandino, ed al trono reale 
S’invia alla peggio, come un animale. 

a 67 

Ma quelli non lo dettero afpettare, 

E (i precipitar di dietro al trono ; 

Poi fi mifero entrambi a fgambettaré 
Per certe buche, e già falvati fono. 
Orlandino non fa piò che fi fare. 

Ma non per queflo dadi in abbandono 5 
Anzi in man prende un 'di quegli animali. 
Che fanno lume a guifa di fanali. 

68 

E’ per le buche , dove entrò la bedia 
Con le donne leggiadre e Rinalducció,. 
Paffa ficuro,* e non gli dà moledia 
Entrar , come dir fuolfi , in bocca al luccio. 
Anzi grida feroce, e più s’imbeflia 
Quanto • più fcende; si lo tocca il cruccio 
Pelìfuo cugino, e per la fua conforte. 
Ch’odia la vita, ed ha in defio la morte . 
69 

Or mentre egli va innanzi , ode un romore - 
Di) gente che combatte, e infiemeafcolta 
Sofpiri, e pianti, e voci di dolore. 

Ma diremo di quefli un’altra volta : * ' 
Perchè ora, tra l’affanno e tra l’orrore. 
Non fo che dirmi*, e fe non fi rivolta 
Fortuna a lor favore, ho gran fpavento 
Che non muoiano tutti colà drento . 

La 
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La gioventù va via, c non riflette 

Che dopo il danno , a quel che vien da poi 
Però quando uno imbianca le bafette,' 
Guida in altra maniera i fatti fuoi. 

Ma così fanno tutti, e non fi mette 
Giudizio che col tempo : ancora noi 
Femmo lo fteflò e gli altri che verranno 
Dopo di uoi lo ftcrto pur faranno. 

_ 7 *‘ 

Però diceva ben quell’ uomo faggio, 

Che giovili non fi loda per faviezza , 
Come per frutci non fi loda il Maggio, 

Nè T inverno per fiori . Ha giovinezza 

I propri doni, e ben le reca oltraggio 
Chi prudenza in lei vuole e vuol fermezza. 

II meno pazzo al mio parere è quello , 
Chejjtra’ giovani ha un’oncia di cervello. 

72. 

Ma io vi veggio in sì Arano dolore, 

• Se lafcio in tal periglio , in tale affanno 
I bei garzon , che ve ne fcoppia il core*, 
Ed ho timor che non abbiate danno. 
Donne gentili : onde per veltro amore 
Salto P moria, e quelli che lo fanno. 
Non mi fgridin per quello; che alla fine 
De’ poeti le donne fon regine. > 


Or dunque per feguir la tela ordita, 1 * 
Vegniamo a Don Tépefta e a Don Fracafla, 
JE infierìie al pentitiflìmo Eremita, 

Che col fuo pianto ogni gran fallo carta 
Di cui abbonda la fua trilla vita; - 
E tale efempio, dovunque egli parta. 

Dà d’umiltade e di devozione. 

Che vien prefo per Santo Ilarione. 

Tie- 
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Tiene una fune a’ fianchi, ed una al collo*, 
Nude ha le fpalle, e tanto fe le batte. 
Che par eh’ egli percuota un qualche ftollo, 
O fia fua pelle cuoio da ciabatte. ‘ 
Guarda la terra, e par gallina © pollo 
Quando per pioggia grondante s’ abbattei 
E dice mifereri e deprofundis, 

Ut falvetur a diabulis immundis. 

7f 

E perchè Don Tempelta tien per certo , 
Che fia opera fanta il dar foccorfo 
A lei, che già nel Libico deferto 
Portata s’è qual capriola l’orfo, 

11 fir di Nubia che un torto si aperto 
Fece a Ricciardo fenza alcun rimorfo ; 
Però vuole imbarcare, e feco chiama 
Anche Ricciardo, che cotanto egli ama. 

' Ed in quel giorno appunto (ve’ che forte! ) 
Giunfe alì’ifola un legno di Levante, 
Sbalzato da burrafea orrenda e forte j 
Di che fe s’allegraife quell’ amante. 

Il penfi chi fu mai di quella corte. 

Dalla tefta tremò fino alle piante 
Pel foverchio piacere ed improvvifo, 

E'fc di latte, c poi di rofa il vifo. 

77 

La travagliata nave in tempo breve 
Le rotte vele e le troncate Carte 
Ricompone, e al foffìar d’iun’aura lieve 
Scioglie dal lido*, e feco fi diparte 
La compagnia, che iirsè mai non riceve 
Timor, fe bén nemico avefle Marte: 

E giunfer pretto pretto all’ifoletta. 

Da me poco anzi nominata e detta . 

E giun* 



qu;a;ttordicesimo. jS? 

78 

E giunfer ivi appunto nel momento 
Che venne il moftro, e portò via le donne; 
Ed Orlandin nella buca entrò drento. 
Gridando forte kirieleifonne - 
Per criftiana pietà non per fpa vento. 
Che mai non fia ch’egli di lui s indonne: 
E l’ifola faceane un gaudio ftrano 
Con corna, e pive, e battere di mano. 

79 ' . ' 

Di piacer tanto chiede Don Tempefta 
La cagione a color ch’eran nel porto ; 

E gli fu detto che quella gran fefta 
Si fea a cagion , che a favor loro inforto 
Era il nume dell’ifola, che mefta 
S’era ridotta per lo ftrano torto 
Che le fer due garzoni e due donzelle , 
Spinte colà da lor nemiche ftelle. 

* , 80 

E appena raccontò come in fembianza 

Di fiero moftro feo l’afpra rapina, 

E che un di. loro con ftrana baldanza 
Gli corfe dietro per tanta rovina , [ ranza : 
Che il credon morto, o almen n’ hanno fpe- 
Che di pietade e d’ ira fi tapina 
11 buon Ricciardo, e sbalza fui terreno 
Prefto cosi, che raflembrò baleno. 

81 

Fan lo fteflTo i giganti e Ferrautte; 

E prefo uno dell’ifola , di morte <• 

Lo minacciano: c d’altre cofe brutte* 

Se non li guida pdr le vie più corte 
Là dove fono in periglio ridutte f 
Le genti Franche : e per benigna forte 
Diedero in un , che li condufle prefto 
Al luogo infeicUfimo e funefto. 

-, Giuli- 
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Giunti alla buca , grida Ricciardetto: 
Siete ancor vivi, dolci miei cugini? 

Nè fen tendo rifpofta, per difpetto 
E per doglia lì ftrappa e vefti e crini. 
Indi ancor egli per quel foro ftretto 
Salta in foccorfo de’fuoi Paladini \ 

E cade in tempo , che la bella Argea 
Per morta dal marito fi piangea . 

83 

Senza altro dire con la forte fpada 
Percuote il moftro, ma il percuote in vano* 
Che par che il colpo fopra un maffocada. 
Ond’egli prettamente dà di mano 
All’erba tanto prodigiofa e rada. 

Che fa venire il fonilo da lontano, 

E con effa percuote il grugno all’Orco, 
E fa che dorma e rum come un porco. 

84 

E con l’erbe falubri il petto e il volto 
Tocca d’ Argea e di Corcfe ancora, 
Talché ritorna in loro il quafi fciolto 
“Spirto, e le guance loro ricolora: 

Ma di tornare in fufo il modo è tolto , 
E il più ftar ivi è troppo rea dimora. 
Onde* grida Ricciardo a voce piena: 

Qui d’ uopo è di calar fané o catena • 

Ferrautte a quel dire fi difcinfe 
La corda, che tenea per penitenza, 

E in cento giri fu i fianchi fi ftrinfe , 

E giù cabila con fomma avvertenza: 

E Don Tempefta alla man la fi avvinte 
Per fu cirarli con la fua potenza . ; * 
Giunta la fune a baffo, quella ria 
Beffi a legaro per le zampe in pria, 

E d ir- 


Digitized by Google 


Q.U.ATTORDICESIMO. 

86 

E dittero: Tirate allegramente, 

Che viene uno ftorion di que’ paffuti. 
A fe tira la fune prettamente 
Il buon gigante, e dice: Iddio ci aiuti* 
Quando fel vide a’ piedi veramente . 
Reftaron gli altri sbigottiti e muti*, 
Tanto orrido e feroce egli era in villa,. 
Da far paura a un San Giovambatifta. 

87 

Ed alla rete dan tofto di mano, 

E lo copron così nel fonno opprefTo ; 
Acciò fvegliato egli fi arrabbi in vano* 
Poi ricalan le fune per lo fletto 
Terribil tanto e perigliofo vano. 

Legano a quella i giovani in appretto 
La bella Argea , e dopo lei, Corefe; 

Di che fi dolfer poi per più d’unmefe; 

88 

Al fin per farla corta ognun fu tratto 
Da quella tomba e rimirò la. luce; 

Di che n’ebbero tutti un gufto matto , 
Perchè là dove tace e non riluce 
La bella fiamma, ch’è di Dio ritratto, 
E che mantien le cofe e le produce; 
Non è vita o piacer di forte alcuna. 
Ma inferno, ove ogni affanno fi raduna, 

85, 

Riprefe Ferrati divotamente 
La benedetta fune , e intorno a’ fianchi 
Se la ricinfe tutta {Erettamente; 

Ed abbracciò que’ giovinetti Franchi . 

Il che fecero i giganti fimilmente. 

Poi differ lor : Quello Padre de’ granchi , 
Quello demonio è bene che fi detti, 

E che il noftro valor fi manifefti. 

R Ptf- 


Digitized by Googl 



3 8<J CANTO 

Difl*e Orlandin : Lattiamolo dorfhire; 

Che non è beftiaalmondoa lui limile,' 
Che ha forza tal che non fi può ridire* 
Ditte il Fracatta : Lo ftimo un barile, 

E con un calcio lo faccio bafire. 

Ma Don Tempefta che noi tiene a vile. 
Ditte: lo’l vo prima dentro il mio retino, 
E poi fi detti, e ttiamogli vicino. 

Detta che fu la fpaventofa fiera, 

Fe cofe ch’io: ne tremo a dirne folo; 

E fe la rete fatata non era. 

Squarciata l’ averia come un lenzuolo . 
Si torce, e sbuffa; e d’una bava nera 
La rete imbratta, e ne riempie il fuolo; 
Ma Don Fracatta ride e la ttrafcina 
Per la cittade infino alla marina . 

5?2 

Quivi il popol deH’ifola ridutto 
S’era, e piangeva lo fuo dio prigione; 
Oliando il Fracatta volto al popol tutto 
Incominciò una bella orazione. 

Che fece { grazie a Dio ) di molto frutto : 
Perchè moftrò loro in conclufione , 

Che il vero Iddio è in cielo, ed èimmortale» 
£ che quel loro era un brutto animale r 
'93 

Pei fpiegò loro della Tanta Fede 
1 mitteri più alti e più nafcoftir 
Che niun .giunge alla beata fede» 

Se al battefimo avvien che non s’ accetti* 
Onde ciafcuno al battefimo chiede; 

E a tutti quanti in lunghe file pofti 
Dan battefmo i giganti e Ferrati, 

E grida ciafchedun : Viva Gesù . 
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Poi Don Fracaffa s’ accoda alla beftia, 

E fa che monti maggiormente in ira; 

Onde non vi io dir come s’imbeftia, 

E fe adopra le zampe, e il grugno gi^a; 

Ma per trarla alla fine di'moleftia. 

Prende la rete e intorno la raggira; 

Poi fopra d’una pietra egli la (caglia, 

E fpezza il moftro come un fil di paglia? 

9 i 

Così col forcio noi vediamo il gatto. 

Che fi mette talvoIta*a giocolare: 

Pofcia noiato di fpaflò si fatto 
L’ afferra si, che non può più fcappare , 

E vivo vivo fe lo ingolla a un tratto. 

Si la volpe alla lepre ufa è di fare. 

Che fcherzàdo con lei s’imbroglia e mifchia^ ^ 
Poi nel più bel del giuoco gliela fifchia. 

Morta la fiera, e gettata nel mare; 

Ditte il buon Ferraù : Son rifoluto 
Di qui fermarmi, e Crifto predicare 
A quefte genti , ed efler lor d’ aiuto . 

E mi vo’ quefta fune anco levare , 

Che il diavol qui può fonare il liuto ; 

Che donne cosi brutte e sì fgraziate 
Al par di quefte non ne fon mai nate. 

97 

E fe con quefte il diavol non m’adefca , 

Per altra via di certo non m’acchiappa ? 
Con un bell’ occhio ed una faccia frelca 
Di man della ragion tutto mi ftrappa. 

Or qui non farà mai che gli riefca, 

E fu gli ugnelli fi darà la zappa. 
Approvano i giganti il fuo concettò, 

£ yicn da lor più volte benedetto. 

• ' Ri II 
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Il dì feguente ritornano in mare. 
Seguendo gli altri illor prefo camminò; 
E Ferrati fi mife a predicare 
E a far del ben, fcmal non l’indovino. 
•Ma-non fo già, come abbia a terminare 
Quefto inftituto fuo tanto divino. 
Guardilo il ciel, che a quel lido non giunga 
Qualche donzella, e l’ anima gli punga. 

. 99 

Or mentre quelli prega, e quelli vanno 
Per le gran vie del gran padre oceano; 
Venite meco a morire d’affanno. 

Se avete il cor pieghevole ed umano, 
Donne gentili, che aU’eftrcmo danno 
Giunta vedrete fui lido Affricano 
La bella e infeliciflìma Defpina, 

Che a crudel morte ognora s’avvicina. 

100 

.11 giorno eletto alla gioftra reale , 
Ed all’ odiato c barbaro imeneo, 

Giunfe fopra d’un carro trionfale 
( Là dove in fuo dolore acerbo e reo 
, Stava Defpina penfando al fuo male) 

Il fiero fpofo, e con quanta poteo 
Terribil voce, lei chiama che feenda 
Sul nobil carro, e la mano gli fìenda. 

101 

Tremò la giovinetta a quella voce, 

. Come a rombo di falco tortorella, 

Od al ruggito di lion feroce 
Sola nel bofeo timida vicella ; 

E gela, e fuda, e della morte atroce 
Già l’immagine feorge acerba e fella: 
Ma tanto è il ben, che al fuo Ricciardo vuo- 
Che il perder lui più del morir le duole-i^e, 

E n el 
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E nel fuo cor magnanimo propone 
Quei giorno per l’ eftremo di Tua vita* 
Ed affacciata al vicino balcone 
Senza fperanza, e però fatta ardita 
Dice: Signor, fe in te puote ragione, 
Sarò con pace e ancor con laude udita j 
Ma fe fuor fei di fuo dominio o poffa , 
Io là ritornerò, donde fon moffa. 

. : I0 3 

Come ladron di via, che a falva manò 
Crede fpogliar l’ incauto paffeggero , 
Che aveva difeoperto da lontano , 

E vagli addoffo impetuofo e fiero i 
S’ ei gli refifte, onde fallito e vano 
Riufcire fi veggia il fuo penfiero, 

Per Pimpcnfato cafo fi tapina: 

Tal Serpedonte redo per Defpina. 

104 

Che in fella mal non gli faria caduto 
Di vederla si torbida e penfofa, 

E quafi in atto di fargli un rifiuto 
D’ effer donna di Nubia , e in un fua fpofa . 
Quindi le dice: Io qui non fon venuto 
Per veder, quanta è in te virtù nafeofa. 
Ma per condurti alla gran gioftra, cpoi 
Queto dormir tra i dolci amplgflì tuoi* 
iof 

E monta fopra gli argini del carro, 

E verfo del balcon lalta, anzi volai 
Indi con vifo torbido e bizzarro 
La guarda alquanto fenza far parola . 
Ma perchè quelle cofe ora vi narro, 
Pietofe Donne, e in mezzo della gola 
Io non chiudo gli accenti» Che fon certo. 
Come tacendo acquieterei piu merto . 

R 3 Ma 
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Ma già ch’egli v’ è in grado ch’io favelli , 
Come voi mi moftrate a più d’un fegno. 
Udite dunque . In afpri modi e felli 
Prende la verginella, c con difdegno 
Sul carro la ftrafcina pe’ capelli . 

Nub'ia turboftì all* atto acerbo e indegno 
Ancorché folle barbara e villana , 

£ poco avelie della mente umana. 

107 

• E con Defpina più morta che viva 

Al campo giunge , e cavalieri e dame 
Si movono a incontrarlo-, e mentre arriva, 
11 vecchio padre anch’effo del reame 
Con la più illuftre e nobil comitiva 
Vallo a trovate , e del nuovo legame 
Del bramato imeneo fcherza con elio. 
Ignaro ancor di quel ch’era fucceffo. 

108 

Quando egli s’ode dir : Padre» coftei 
O in quefto punto diverratti nuora, 

O io fo giuro a tutti i fommi dei. 

Che in quefto punto converrà che mora • 
La fciocca fdegna i dolci affetti miei , 
Perchè d’un altro ella è invaghita ancora: 
Perciò rifponda, e dica ciò che vuole « 

E viva o mora per le fue parole . 

' 109 

S’alza Defpina in piedi, e attorno attorno 
Guarda le donne, i duci, ei cavalieri ; 
Indi col vifo' <Togni grazia adorno 
Che fuor moftrava i nobili penfieri. 
Volta colà dove fi muore il giorno. 
Quali guardaffe i fuoi perduti imperia 
Un cenno fece con la bianca mano 
D’ edere udita, e non lo fece in vano. 

Ed 
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Ed ecco ognun s’ affolla per udire 
Ciò che dirà l’illuftre pellegrina. 

Ma io, che fo convella vuol morire. 
Spezzo la cetra, e di quella mefchina 
Non vo* nulla afcoltare, e nulla ordire. 

O di fede e d’amor bella eroina! 

Letta non ave£s’ io tua trifta iftoria, 

E almen mi folle ufcita di memoria, 
in 

Che tal pietà di te mi ferra il core. 

Che me lo affoga , e perdo i fentimenti •' 
O dove fei , Ricciardo ? ove dimore 
Ora che! giunto a gli ultimi momenti 
Per troppo amarti e iltuo sì dolce amore? 
Ahi donde ei ftaffi , V arrechino i venti 
Su le Libiche (piagge , acciò che porte 
Atefoccorfo, oveggia almen tua morte 1 
ni 

Ma dove volgo le mie triftc rime 
A chi non m’ode,ononfente pietade ? 
Ornai dalle fupreme alle parti ime 
Mi prende un gelo, onde a terra mi! cade 
La meda lira , nè più il labbro efprime 
L’ ufate voci > ma di tronche e rade 
Note teffo i miei' verfi , e di gran pianto « 
Tutte le afpergo: ondelafciamo.ilcantoi 


Tine del Canto quattordicefimo * 
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ARGOMENTO. 


Xefpina condannata a Jìar fepolta , 

Dal padre prigioniero è vifitata. 

Carlo rifana , e porta gente molta 
'biella Spagna da Mori aff affinata. 

Ferrati torna all ufo uri altra volta 
Con una brutta vecchia fgang anata % 
Ricciardo tragge fuor con largo fc empio 
Defpina fua dall Mjfric ano tempio , 

X , 

Enfo rovente* che Fumana vi- 
ta 

Ricolma ell’è di tutti quanti 
i mali, 

E niuna dolcezza è mai compi- 
ta: 

Ma quali in guerra viva , u 1 dardi e Arali 
Vibranti ognor fu la città aflalita. 

Cosi piovon fu i mi feri mortali 
Da- tutti i lati mifcrie e fciagurej 
Ond’ è mirabil cofa , come dure . 

La 
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La p overcà ci affanna, e la ricchezza 
Ci fa odiofi, fuperbi, cd ignoranti; 

- L’amore ci riempie di triftezza* 

L 5 ira e lo fdegno ci turba i fembianti • 
Un mar turbato fembra giovinezza. 
Pieno di rotte farte e legni infranti. 

E' la vecchiezza languida e da poco ; 

E la virilità dura par poco. 

In fomma in ogni tempo e in ogni dato 
Non ha mai requie,e non ha mai conforto : 
E quegli al parer mio folo è beato. 
Che nato appena o poco dopo è morto < 
Perchè fe ben c’è qualche fortunato. 

Il cui naviglio già fi trova in porto; 
Pure in guardando le miferie altrui, 
Moveranli a pietà gli affetti fui. 

4 

Perchè ficcome le diverfe corde 
D’uno iftrumento, fe ben fon temprate^ 
Fanno un fuono dolciffimo e concorde; 
In cotal guifa le genti create 
Convien fra loro che natura accorde ; 
Onde non ponno Fune effer toccate. 
Che non rifpondan l’Jal tre. E diquà viene. 
Che abbiam tanto dolor delle altrui pene. 

Che fe non foffe quella gran catena , 

E fi viveffe come querce o abeti 
Filli ad ognoi; fu la paterna arena ; 

Nè cale a quei , che fpezzi ed inquieti 
La feure l’altre piante , e non ne han pena : 
Così daremmo noi contenti e lieti 
Su le miferie di quello e di quello; 

Ma natura ci diè fenfo e cervello. 

R f E ci 


Digitized by Google 


6 

E ci diede per quello gentilezza > 

E per queft’ altro fenno e intelligenza . 
Ondeperl’una il male altrui s'apprezza» 
E fafli noftra ancor la fua doglienza; 

E per 1* altro s'accrefce 1* amarezza. 

Che come dice il Savio in fua fentenza : 
Quei che aggiunge fapere,aggiunge affano; 

E men fi dolgon quelli » che men fanno . 

* 

7 

E o quanto volentieri io mi porrei 
In cotal truppa I e viverei piu lieto» 

E tra me fieno non maledirei 
Il dì ch‘ io prefi in mano l’alfabeto 
Onde a leggere apprefi, e m'abbattei 
In quel racconto, in quel crudel decreto 
Che ( come dilli ) per fua dura forte » 
Condannava Defpina a fiera morte. 

8 

Fatto ella dunque con la man di neve 
Segno a ognun che tacete > diede in pria 
Un ardente fofpiro» e quei fu breve» 

Poi dite ad alta voce : Io non fon mia » 
di quel d’ altri difporre fi deve 
Senza permiffion da chi che fia. 

A Ricciardo donai me ftefla e il corei 
Ond’egli è folo il dolce miofignore. 

9 

Ed ho sì gran piacer di quefto dono» 

Che mai non avverrà ch’io me ne penta : 
E fe ben tanto preffò a iporte io tono » 
Che già mi credo trucidata e fpenta } 
Odio la vita» e pongo in abbandono 
Quanto oggi auì da te mi fi prefenta. 
Principe ingiufto, che difeioglier brami 
Qjiefti dell’ amor mio facri legami.. 

Ser- 
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Serpcdonte a quel dir , come martino 
Che veduto abbia la nemica fera. 

Con l’afpra mano il collo alabaftrino 
. Le ferra, e vuol che onninamente pera 
Ma tante ftrida il popol Saracino . 

Diè, che interruppe quell’opera nera> 

E colmo d’ira in verfo lor fi volfe, 

E in guifa tale la fua lingua fciolfe . 

11 

Se voi fapefte quale alberga in quella 
Donna, anzi furia del Tartareo chioftro. 
Alma crudele ed a gl’inganni preda-, 
Rifparmiato averefte il pianto voftro. 
Nè la fua morte vi farla molerta: 

Ma voi le bianche perle ed il vivo oftro 
Di lei mirando, e i fuoi begli occhi neri. 
Pili là non penetrate coi penfieri . 

ii 

Qjiefta adefcommi, un luftro è già compiuto 
Nell’ amor fuo in maniera si ftrana. 

Ch’io n’era morto , e ancor ne fon perduto • 
Ed al principio mi comparve umana \ 

Poi di me fece un barbaro rifiuto , * 

E fi fuggì refa d’amore infana 

Con uno, alla cui morte ella col padre 

InFrancia andò con tante armate fquadre • 

Ma non rende ragione a* fuoi vaflTalli 
Di quel ch’egli opra un fupremo fignore : 
E perchè lieve pena è a tanti falli 
E preda fcure e fubito dolore -, 

Di lunga morte i tormentofi calli 
Voglio che prema in un perpetuo orrore. 
E qui rivolto alla donzella il vifo, 
Guardolla con difprezzo e con forrifo . - 

R 6 Ed 
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Ed ordin diede a quattro cavalieri, 

Che la guidalfer dentro d’ una tenda 
Infino a tanto, che. de’fuoi penlìeri 
Tutta la forama il fabbro non comprenda » 

Che formar deve il mifero quartieri 
Della donzella, anzi la tomba orrenda : 

E perchè quella prefto fia finita, 

I lavoranti a molto prezzo invita# 

1 ? 

Nell’ifolctta ( fe ve ne fovviene ; 

Dove le regie tende egli fa porre , 

Vuol che fi formi il loco delle pene; 

Onde la gente tutta colà corre, 

E fan gran foflo nelle àfeiutte arene: 

Nè in quello mentre alcun viene e foccorre . 
L’innocente fanciulla-, e intanto bolle 
L’opra, e fui follo un gran tempio s’eftolle.. 

16 

A guifa del famofo Panteonne ' 

Formato fembra, e vedi -più che attorno 
Ci fon di nero porfido colonne. 

Di neri marmi ancora è tutto adorno , 
L’infaufto tempio: e diabbrunatejdonne 
Un drappel,vuol che dentro al fuo có torno 
Abiti-, e quello quali ogni momento 
Mandi fuora un mellilfimo lamento, 

17 

E poi dipinger fa fòpra ampie tele 
Tutti i cafi di donne fventurate, 
Ch’ebbero il cor fuperbo , o pur crudele > 

E di quelìe le mura fono ornate 
Della gran volta: e di nere candele 
Vuol che arda in elfo tanta quantitate , 
Che a lui che il giorno fplendido ne adduce, 
Sopraffar polla la raccjhiufa luce. 

Quii*- 
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Quindi in mezzo del tempio erge un avello 
D’un bel diafpro, che la porta ha d’oro*, 

E d’oro ha pure il grolTo chiaviftello, 

Per cui dal cieco fotterraneo foro 
Vaili al carcere iniquo, orrido , e fello ; 

Dove Defpina per fuo gran martQro 
Deve condurli a terminar fua vita . 

Ed oh che l’opra infaufta è già finita 1 . 

I 9 

Finita l’opra, d’un gran manto nero 
Fanno veftir la povera Defpina -, 

E ogni altra donna , ogni altro cavaliere 
Si verte a bruno per quella mattina : 

E verfo il loco difpietato e fiero 
Tacita e penfierofa ella cammina, 

Entra nel tempio, e Serpedonte è fecò, 

Che la riguarda minacciofo e bieco . 

IO 

Apre un foldato la dorata porta , 

E: Qua ( le .dice ) mifera fanciulla , 

Entrar convienti, e rimanerci morta. 

ElTa lo guarda, e non rifpondearaHa . 
Quand’ecco il vecchio Rege, che l’eforta 
A non partac si prefto dalla culla 
A tomba si crudele e fpaventofa , 

E eh’ erter voglia a Serpedonte fpofa . 
zi 

.Le donne e i cavalieri a mille a mille 
\ ' Le fon d’intorno, e le ftefle preghiere 

Le fanno : ed ella in fembianze tranquille 
Lor fi dimoftra, e quelle lufinghiere 
Voci non cura*, ma con le pupille. 

Di cui natura non fe le piu nere , 

Si firta in Serpedonte, e immantinenti 
Tali gli vibra al cor detti pungenti. 

' - Ec- 
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Eccomi giunta alla foglia fatale , 

Donde fi varca al regna della mòrte ì 
Quello è Pofpizio, o moftro micidiale , 
Quello è 11 palagio, e la fupcrba corte 
Ove tu alloggi una donna reale? 

Or vanne pure, e vantati di forte, 

E la fama di te dica, ovunque erri. 
Come vive le femmine fotterri .* 

2 $ 

E le fotterri , perchè troppo fide 
Sono a gli fpofi loro , a’ lor mariti • 
Affrica fola, e le fpiagge Numide, 

E più d’ogni altro della Nubia i liti 
Veggon tai cofe : altrove fol fi uccide , 
Chi fede rompe per minacce, o inviti, 

0 per forza d* amore al fuo conforte ; 

E qui fol chi è fedel , fi danna a morte • 
2 4 

Crudel, fe data t’avefs’io parola 
D’efler tua fpofa, e t’aveffi mancato; 
Ben mi darebbe addolorata e fola 
Viver morendo in loco così ingrato : 

Nè mi dorrebbe vedermi alla gola 
Pungente ferro o il petto mio piagato : 
Che merita abbreviare i giorni fui , 

Chi tradifce il fuo fpofo, e dadi altrui ; 

Ma a voi , donne di Nubia e cavalieri , 

1 genj di quelle orride contrade, 

E fu del cielo, e degli abiffi neri, 

E i numi ancor, che le marine flrade 
Scorrendo vanno placidi e leggeri, 

E i gran numi di fede e di oneftade 
Parlino a mia difefa, e chiara fia 
La fua calunnia e l’innocenza mia. ' 

Nè 
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Nè gran tempo anderà , ch’afpra vendetta 
Faran di me più fpade peregrine : 

E forfè forfè l’amor mio s’affretta 
Per ritrovarmi fu Tonde marine. 

Deh fe prego mortale in ciel s’accetta 
Da quelle immenfc poteftà divine : 

Fate, gran dii , che in quefta tomba io viva , 
Sino a che il mio Ricciardo non arriva » 

Z7 

E non ti tragga, traditor, dal petto 
L’indegno core, edica ame: Tel dono; 1 
Cui poi guardando entrambi corudilctto , 
Diremo entrambi ancoriQuivi ebbe il trono 
L’ amor da prima , e poi T odio e il difpetto 
Contro una , che lafciata in abbandono 
Era da tutti \ e queft’uomo si forte 
La racchiufe tra barbare ritorce. 

28 

Nè ti allegrar con la vana fperanza. 

Che una lagrima fola, un fol fofpiro. 

Un pallor breve fu la mia fembianza 
Abbi a vedere in tanto mio martiro. 

Al par di tua ferocia avrò coftanza. 

E s’egli è ver che terminato il giro 
Di quefta vita, ogni anima difciolta 
Si trovi con chi eli’ ama un’altra volta ; 

Qual farà il mio piacere e il mio conforto 
Nel ritrovarmi col mio Ricciardetto ì 
Qual gioia trarrem noi da quefto torto. 
Da quefto fdegnp, e quefto tuodifpetto? 
Io lui dirò, come in crudele e corto 
Career fui fpenta, per l’eftremo affetto 
Ch’io volli confervargli , e più gradita 

Mi fu fanta oneftà, che lunga vita. 

Que- . 
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Quella fola fperanza ella è badante 
A farmi lieta in compagnia dì morte. 
Ha tu nulla rifpondi, e nel fcmbiante 
Ti cangi, e tieni le tue luci fmorte? 

Forfè ti duol , che alla tua gente avante 
Spalancate del vero abbia le porte. 

Onde veggano a qual trillo fignore 
. Debbano Soggettar la roba e il core? 

Povera Nubia, e mifere pendici. 

Che afpettar vi potete da coftui? 

Se me cliftrugge, farà voi felici? 

Me che tanto d’ amore accefi in lui ? 

E fe chi ama, tratta da nimici 
Dannando a morte in luoghi acerbi e bui; 
Di color che avverrà, ch’egli non cura , 
Se non la della forte e ancor più dura $ 

Però s’io mal non veggo, il più beato 
Sotto coftui è quel che muorfi pretto r 
Mifero certo e dolorofo flato * , 

Ad un cor vile , che non penfi al rcfto ; 
Ma felice, foave , e fortunato 
A chi il futuro è tutto manifefto, 

E che legge ne’ fati e ne le (Ielle 
Il gran tragitto a le cofe più belle. 

0 33 

Pero, donne amorofe c cavalieri. 

Non vi prenda pietà del morir mio. 

Ch’ oltre ch’io muoio tanto volentieri. 
Ch’altro non ho che di morir delio; 

Ho gran piacer che quelli fi difperi 
In non avermi , e sì ne paghi il fio : 

E mi diletta più d’ogni altra cofa, 

Ch’io muoio onefta c di Ricciardo fpofa . 

Vq- 
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Volea più dir ; ma generofa e forte 
Varcò la foglia, e con l’eburnea mànó 
A fe tirò le fpavenrofe porte, - -< 

E fi racchiufe nell’ofcuro vano: 

U’ nera face con fiammelle fmorte. 

Che la luce movea poco lontanò. 

Le fe vedere il tenebrofo .avello, 

Più crudo affai di qualunque coltello. 

3f * 

Chiufa Defpina, fi fece un gran pianto 
Dalle abbrunate femmine pietofej 
E Serpedonte infuriato intanto 
A cuftodia del tempio mille pofe 
Uomini d’armi, che f?mofo vanto 
S’acquiftaro per opre gloriole: 

A guardia, poi della tomba fpietata 
Egli fi pone, ed altri non la guata. 

E vuol » chiunque nel tempio penetra 
Defpina rea e lui giufto confeflì ; 

E chi ciò nega , fa fcrivere in pietra , 

O che coi mille alla pugna s’apprefiì:. 

O fe, pur grazia dalle ftelle impetra , 
Effendo ei fol , che quei reftino opprefiì ) 
Debba feco pugnar, del cui valore 
Li bia av vezza ai fpa venti n’ ha timore • • 
f . 37 

E chi vinto rimane ( odi che furia, • • 

Odi che moftro orribile e fpietato ! } ' > 
Viìol che di tutto patendo penuria, « 
Sia vivo per tre giorni riferbato: 

Poi con affanno e con eftrema ingiuria 1 
Sopra l’avello rimanga (cannato*, 

E fuor venga Defpina in queirniomenti , 
Acciò vegga il fuo fangue , oda i lamenti . /; 

Ciò 
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Ciò decretato, alle femmine impera 
Che attorno attorno all’ avello funeft© 
Facciano un trillo canto in fu la fera , 
Perchè il carcere a lei fia piu molefto. 
Onde due giovinette in vette nera 
Andaro ‘avanti , e in tuon lugubre e metto 
Il canto principiaro, e l’ altre appretto 
Piangendo ripetevano lo fletto. 

O verginella, dove mai ti trovi 
Separata da’ vivi in una ofcura 
Tomba , ove morte ancor viva tu provi ? 
Quando nafcefti» ogni mala ventura 
Tecopur nacque.. A pietà noi commovi : 
Ma fe non eri al fignor noftro dura, 
Avrefti regno, e vita lieta e bella! 

E il coro rifpondeva: O verginella! 

40 . 

E quindi in tuono più roco e languente 
Seguiano : O d’ Amatunta, odi Citerà 
Leggiadra dea > che fai bella e ridente 
Del terzo cielo la feconda sfera ; 

Piega la dura ed oftinata mente 
Di quella verginella afpra e fevera. 
Acciò di sè le increfca , e fi rivolga 
Al novo amore, e dal primo fi fciolga ; 

41 

Ma non tardar, fe fci cosi pietofa 
Come fama di te fra noi favella ; 

Che dentro all’atra tomba e fpaventofa 
Potrà poco durar la vergili bella. 
Dunque impera alla tua prole famofa , 
Che armata di acutiflime quadretta 
Nel carcere penetri , c il cor le fpezzi 
Per Scrpedonte , e Ricciardo difprezzi. 

E mcn- 
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E mentre quelle cantava» di fuore. 

Dalla profonda tomba a lor rifponde 
Defpina, e dice: Del voftro dolore. 
Donne , ho pietà \ ma pria di fallo Tonde 
Del mar faranfi , e fentiranno ardore ; 

E nere fi faran le chiome bionde 
Del Tempre chiaro apportator del giorno , 
Ch’io faccia all’amor mio oltraggio e fcor- 
4$ [ no. 

Ih quello dir di guerra afpra nafcenza 
Sode fra i mille ; onde fpezzano il canto 
Le melfe donne vinte da temenza , 

E del gran tempio s’afcondon n’un canto 
Un guerriero di forza e di potenza 
Combatte*, e quelli è il Cavai ier del pianto. 
Il padre della giovine racchiufa , 

Che d’uomo ingiullo Serpedonte accula , 
44 

Errò tanto collui per afpri e varj 
Luoghi , che giunfe a quell* orribil porto. 
Dove udì della figlia i cali amari, 

E n’ ebbe per dolore a reflar morto : 

E fe ben la, che con mille contrari 
Vincer non puote ,e vendicar fuo torto j 
Pur ama meglio una morte fpedita , 

Che lenza lei più mantenerli in vita. 

4T - 

Quindi e che difperato egli fi caccia 
In mezzo a lopó, e col brando tagliente 
A quelli il collo, a quei troncale braccia . 
Ma più <«ori è quello Scricca valente , 

Ch’ allora ei fu, che fu la frefea faccia 
La nera barba ruvida e pungente 
Segno faceva e mollra di vigore ; 

Or ella è bianca , ed egli ha me» valore . 

Ond’ 
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Ond’è che vinto e prigioniero ei reità, 

Ed è condotto al fero Serpedonte *, 

E l’elmo duro trattogli di tefta. 
Conobbe ei tòlto la reai fua fronte , 

Che gli era per lungo- ufo manifefta. 

E con parole difpettofe e pronte 

Gli dice': Gran mercè debbo a gli dei ; 

Se in quello giorno, mio prigion tufei ; 

47 

Che già la legge ed il fatai decreto 
Saper ben dei del tuo profilino fine. 

Ma s’elTer tu vorrai uomo difcreto. 
Quella (Ventura tua giunta al confine 
Non lol farai ch’ella ritorni indreto ; 
Ma rofe diverrai! tutte le fpine 
Che or pungono il cor tuo, e quello ancora 
Di tua figlia che tanto ti addolora. 

48 

Io t’aprirò la porta dell’avello, 

E tu difcendi feco a parlamento; 

E fe addolcifci lo fuo cuor rubello 
Per me, cangerò teco anch’io talento . 
Sarò fuo fpofo, e non farò più quello 
Che or fono , ad ambo voi tutto fpa vento 
E quelle fquadre e il braccio mio faranno 
In avvenir de’ tuoi nemici i« danno. 

49 

Nè, gran Rege de’ Cafri, io ti domando 
Ingiufta cofa. Anzi fe fonti a cuore 
I patrj dei, a’ quali io raccomando 
Me ftefio,e l’opra, e il lor macchiato onore*, 
Dovrefti far con paterno comando 
Ch’ella fpegnelfe il mal accefo ardore .* 
Che donna Saracina ad uom Criftiano 
Non deve unirli , 0 il matrimonio è vano . 

v Equi ’ 
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E qui raccontò lui di Ricciardetto, - 
E di Defpina i pertinaci amorii 
E come egli rapilla per affette, 

E gli fdegni di lei, l’ire, e i furori 
Contro di lui per quel fuo giovinetto. 
S’empie lo Scricca tutto di nupori 
A quelle voci, e fallì aprir la porta 
Dell’urna, ed alia figlia egli fi porta. 

, n 

Ma ritorniamo un poco ( fe vi piace ) 

Al noftro Carlo, e partiam da Defpina; 
Or che col padre fuo in fanta pace 
Si trova dentro a quella fua cantina . 
Ma duoimi che ammalato Carlo giace. 
Ed ha prefa la terza medicina, 

E gli han cavato fangue , e meffi gli hanno 

I vefcicanti , che gran duol gli fanno . 

E già s’era ridotto a mal partito-, 
Quando a lui San Dionigi di perfona 
Apparve, ed era di bianco veflito, 

E ditte Carlo-magno, nuova buona*, 

II moccolino tuo non è finito. 

Ciò detto, difparifce e 1 * abbandona. 
Carlo s’ alza fui letto , per far prova 
S’egli è guarito, e fano fi ritrova. 

Si 

Di che fi rallegrò tanto Parigi, 

Che quafi fe ne andò tutto in baldorej 
E allor fu fabbricato a San Dionigi > 
Quell’ ampio tempio e di tanto valore, 
Di cui ancor fi veggono i veftigi , 

E di cui Francia non vide il maggiore: 
E quella grazia ciafchedun più prezza, 
Perch’era predò all’ ultima vecchiezza. 

E men- 
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E mentre fi fan fefte da per tutto. 

Ecco che a mezzodì giunge un cornerò 
D’ Alfonfo il cafto con veftito a lutto. 
Che vien di Spagna , e dice come il nero 
Popol di Libia ha il fuo fignor diftrutto; 
Onde ha fua fpeme nel Francefco impero , 
E prega Carlo con fofpiri e pianti , 

Che a lui voglia mandar-cavalliefanti. 
ff 

Ma che non ponga punto tempo in mezzo \ 
Che qual torrente che rotte ha le fponde. 
Va l’Affricano a fiere ftragi avvezzo 
Per le Ifpane contrade ì ove confonde 
L’ umane e facre cofe, e con difprezz© 
Infulta tutti, e a lui niun rifponde: 
Cotanto de’Spagnuoli è lo fpavento. 

Che dieci Mori ne disfanno cento . 

Nè tacque i fanti letti maritali, 

Nè le facrate a Dio vergini pure. 

Fatte traftullo di quegli animali. 

Onde moflò a pietà di lor fventure, 
Rifpofe Carlo* che d’aquila l’ali 
Avria \toluto in quelle congiunture. 

Per ritrovarli vie più prefto in Spagna, 

E dar principio a una crudel campagna. 

T7 

Ma che non averia troppo indugiato 
A mandarvi foccorfo , e venirvi elfo* 

E corrieri fpedì per ogni lato, 

E diede lor comandamento efpreflfo 
Di ricercare Orlando fuo pregiato, _ 
E il buon Rinaldo che gli andava appretto*, 
E quale altro trovafler nel cammino 
Famofo in armi e chiaro Paladino. 

E yoI- 


Di< 


QUINDICESIMO. 407 

E volle la fortuna dei Spagnuoli , 

Che Ulivieri, eDudone, ed altri molti 
Bravi foldati, in guerra rari, o foli , 
Giungettero in quel punto,e infiem raccolti 
In Parigi: onde avvien che fi confoli 
Carlo ia vederli , e ftampò fu i lor volti 
Baci di gioia e d’allegrezza eftrema j 
E fa dire ad Alfonlb che. non tema. 

, 19 

Ed unifce un armata pretto pretto 
Di trentamille e forfè più cavalli, 

E pedoni altrettanti \ ed etto letto 
Va loro avanti fra tombe e timballi, 

E fa il fuo ardire a tutti manifefto : 

Che non sì corre villanella ai balli, 
Com’ egli a quella guerra correr fembra , 
Col bianco crine e l’invecchite membra. 

60 

Ma mentre egli cammina in quella guifa -, 
Torniamo a Ferrati, che pur dimora 
Nell’ifoletta dal mondo divi^. 

Ed ha fatto degli occhi doppia gora 
Per lavar l’ alma fua di colpe intrifa • 
Ma il demoniaccio che fempre lavora. 
Gli guaftò tanto il debole cervello. 

Che ancor di nuovo a Dio fi fe rubello . 

61 

Non afpettò che all’ ifola giungctte 
Tornata al mondo qualche nuova Elena,* 
Che co 1 begli occhi, e le dorate e fpettc 
Ricciute chiome, in amorofa pena 
Ed in voglie caldittìme il ponette. 
Talché obbliatte e definare*e cena* 

Ma fece feco in modo, che in unmcfe 
D’ una donna dell’ ifola $’ accefe . 

Co- 
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Cofa più brutta certo di cortei ' . 

; Non fe natura , e farla già non puotè . 

Di ftatura fimile era a’ pigmei. 

Con un gran capo, tutta bocca e gote. 
Gran ventre, ga tube grolle, e lunghi piei , » 

Le fchiene grotte , e l altre cofe ignote • 
Eran nefande tanto , che mi viene 
Stomaco, ognora che me ne fovviene. 

Gli occhi poi tutti bianchi e in fuora in Cuora, 
Siccome le locufte , e l’opra il petto 
La lana avea, qual di pecora mora. 

Che -giù fcendeva e s’univa al bofchetto; 
Che a darle fuoco, certo la baldora 
Saria durata qualche buon pezzetto : 
Stiacciato i! nafo, e i denti lunghi e ftorti , 
Come fi dice che il cinghiai li porti; 

Corte le braccia o grotte, e corta c grotta 
La mano: in fomma pareva una furia. 
Ma vedi del fritto abito la potta. 

Ed i prodigi della rea lutturial 
Che ficcome fa bere acqua di fotta 
De’ fonti e de’rufcelli la penuria 
A chi fi muor di fete ; e di letame 
Cibarfi ancor , chi muorfi dalla fame : 

# x 

Così quando dal fenfo l’ uomo è prefo , 
Ogni cofa gli piace e gli par bella; 

'E per tal via il buon Romito accefo 
Retto di quella cofa trifta e fella . 

E perchè quefto fatto è male intefp 
Nell’ ifola, e mal pur fe ne favella; 

Un dì con quefta ftrega maladetta 
fuggirti il Frate fopra una barchetta . 

E per- . 
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E perchè la fguaiata lagrimava 

Abbandonando il patrio fuo terreno. 

Il Fraticello ftretta l’abbracciava 
E le diceva: Anima mia, pon freno 
A quello duol che l’anima ti cava; 
Che fe tu miri bene in quello feno. 
Vedrai che c’ è chi ti porta più amore 
Della tua madre e del tuo genitore . 

67 

A quelle voci quella cofa brutta 

Rife, qual ciuca in fui fiutar l’orina; 
Ed al fuo collo gittatafi tutta, 

Pian pian gli dice all’orecchia mancina, 
Ovunque io farò mai da te condutta. 
Per terra eftrania, o lontana marina. 
Mio cor , mia vita, c mia dolce fperanza , 
Sarà l’ufata mia paterna ttanza. 

<J8 

Il capitano e la gente di barca, 

Ch’erano ( fe non sbaglio ) d’Ingh il terrai 
Stimaro il Frate de’pazzi il monarca. 
Mentre si brutta cofa al fen fi ferra : 

E quinci il ciglio ciafcheduno inarca , 
Per vedere or quel moftro della terra, 
Oraìquel Frate impazzito per lui; 

Nè fanno, qual più ammirai di que’ dui. 

Ma confolata la fozza piangente, 
S’accorfe Ferraù come il padrone 
Si rideva di lui apertamente; 

Onde gli diede un cotal forgozzone. 
Che gli fece inghiottire più d’un dente. 
Danno i faldati di mano al battone 
Per caftigare il pazzo Temerario : 

Ma la cofa per loro andò al contrario. 

S Pcr- 
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Perche una fpada datagli alle mani 
La maneggiò sì pretto fu coloro, 

Che li fe tutti dell’anima vani. 

Onde foli rimafero fra loro, 

E poi per rabbia fi davano a’ cani ; 
Ch’ei non fapeva il nautico lavoro. 

Nè quando dare, o pur raccor le vele, 
D come governarli in mar crudele. 

71 

Ala tanto egliè il piacer, ch’egli ri fente 
Nel rimirarli l’amor fuo sì predò i 
Che d’onda o d’aura non gli cal niente, 
Enongli.cal, fe in mar rimane oppreffo. 
O Ferraù briccone veramente. 

Deh apri gli occhi ornai , torna in te fletto. 
L’offender Dio per cola sì beftiale , 

Se tu noi fai, ti fa peggior nel male,. 

72 

La barca intanto fu Tonde galleggia. 

Che il vento c la corrente non la move. 
Il Sol già cade, enei cader s’ombreggia 
L’aria di nubi, e fra non molto piove, 

E con la pioggia tuona e lampaneggia, 

E falli un tempo da fpaventar Giove j 
Ed ecco,cade un fulmin d’improvvifo 
Della donna brutti'fima fui vifo. 

, 7j 

E non contento d’averla bruciata. 

Sfonda la barca, e d’acqua è già ripiena, 
E giù s’affonda, anzi ella ègià affondata, 

E già fi pofa fu l’ultima arena. 

Il Frate con la donna fulminata 
Sul collo nuota, come una balena. 

Ceda la pioggia, e Dori e Galatea 
Corron pel mar, che placato ridca 

Evi- 
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E vifto quel bruttiflìmo Romito 
Nuotar con pefo di tanta bruttezza, 

Un Tritone mandar di lito in lito 
Proteo ad avvifar, che con preftezza 
Dall’orrido fuo gregge circuito 
Colà venifTe’, e piene d’allegrezza 
Spedirò da per tutto l’oceano: 

Si lor fembrò lo fpettacolo Arano. 

Nè guari andò, chetai regnator del mare 
Giunfetal voce* onde fe porre il freno 
A due balene , e là fi fe portare. 

Ove il Romito veniva già meno 
Per lo timor di doverli annegare: 

E le Nereidi amabili non meno 
Quivi n’andaro pe’ flutti marini. 
Portate da preftiflìmi delfini. 

76 

Non tanta fcfta , non tanta allegria 
Fanno d’ attorno al gufo gli augclletti; 
Come di rifo e di piacer moria 
Nettuno , c vuol , che Proteo fuo s’afpetti 
Con quella d’atri moftri afpra genia: 
Che veder vuol, fe fra cotanti afpetti 
Orridi e fpaventofi un fe ne veda. 

Che la bruttezza della morta ecceda. 

77 

Ed ecco il gran paftor del marin gregge. 
Che dal Carpazio mar tutte traea 
Le foche e Forche eh’ ei governa e regge , 
Per ubbidire all’alma Galatea; 

Che per lui ogni fua parola è legge. 
Alla cui vifta ogni nume, ogni dea 
Gli and aro incontro^ gli accennar non ma- 
Quel notator col carico si Arano . [ no 

S z An- 
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Ancorché avvezzo a cofe fpaventofe,, 
Proteo s’inorridì per quella viftaj 
E le fue beftie divennero ombrofe, 

E fuggir via ; così lor parve trifta 
Colei, che tanto araabil foco pofe 
Nel Romito, che pare ancor perfida 
In adorarla: e pur quefti è quel Frate y 
Che d’ Angelica amò sì la beltate.. 

79 

Dì che n’ebber traftullo Angolare 
Quc’numi, e rider Ino fu veduta 
La prima volta , da che cadde in mate 
E Scilla che crudel tanto è tenuta. 

Che fa Triquetraeil mar vicin tremare. 
Dall’ antro ufcita e colà pur venuta 
Non volendo forrife > e rife ancora 
Cariddi,. che le navi fi divora.. 

80, 

Ma Teti con io fìomaco rivolto, 

E perchè gravida era, intimorita 
Di non fare un figliuol con fimil volto i 
In un pefce ordinò che convertita 
Folle colei , e sì gli fofle tolto 
Sì ftrano afpetto e vifta sì fgradita . 

Fu fatta feppiai indi partili! ognuno,. 

E dei Frate penfier n’ebbe Nettuno.. 

' 8t 

Che gli fe far dugentomila miglia 
In una notte, e trafportollo in Francia* 
Di che cotanta il prende maraviglia. 
Che crede di fognare, e tien per ciancia 
Quel che pur vede con aperte ciglia j 
Ed il bello è che feudo, fpada, e lancia 
Si mira apprettò , onde vie più s’imbroglia: 
Ma più parlar di lui or non ho voglia. 

Mi 
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Mi fta nel core il metto Ricciardetto, 

Che chiama l’ amor fuo, e non l’afcolta. 
Oh fe fapeflì, mefehin giovinetto. 

Come Defpina tua fi fta fepolta 
Viva dencro un avello otturo e ftretto , 
Solo perche dall’ amor tuo dittiolta 
Eller non vuole '• fe di duol fi m,uore , 
T’ucciderebbe certo il gran dolore. 

83 

Come dicemmo; i forti cavalieri, 

Uccifo il fiero moftro, s’ imbarcato 
' Inverfo Nubia, dove i fuoi penfieri 
Avea Ricciardo; die del furto amaro 
Troppo gli duole , e aliai mal volentieri 
Soffre ogn’ indugio , e già col crudo acciaro 
Effer vorria con l’empio Serpedonte, 

Col fuo rivale combattendo a fronte. 

84 

E già fei volte e fei fuora dell’ onde 
11 Sole eracomparfo, ed altrettante 
S’era in effe fommerfo, c lido e fponde 
Non fi vedeano ancora : e il fido amante 
Se fi difpera, e le fue chiome bionde 
S* egli fi ftrappa, c fcirocco e levante 
Prega che fofn, ed empia ben le vele; 
Selpenfi, chi d’Amor fervo è fedele. 

Ma pur 1* ottavo giorno in fu la fera 
Veggon la terra tanto defiata, 

E la deferta ed orrida riviera 
Sol da lioni e da tigri abitata. 

Dove fepolta viva Defpina era : 

E quando di bei fiori inghirlandata, 
Vergognofetta in ciel fplendea l’aurora. 
Toccaro il lido con l’acuta prora. 

■Si Pii- 
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Primiero fui terrea Ricciardo fcende,. 

Di poi ie donne e i due forti cugini, 

E da un vecchia nocchiero i cafi intende- 
Della fua donna, e gli orridi deftini . 
Penfate voi* fe d’ira egli s’accende; 

E vediti gli usberghi e gli elmi fini , 
S’inviano a gran paffo inverfo il tempio* 
Di far voglioti un memorabile fcempio .. 

, 87 

Il Cavalicr del pianto, l’infelice 
Mifero padre dell’ alma Defpina», 

Se bene molto prega, e molto dice,. 

Perche fi tolga da tanta rovina * 

E faccia lui e faccia se felice* 

Nulla intanto la fmove, e già vicina* 

E' l’ora ch’egli deve in fu la tomba 
Morire; e roca già fuona. la tromba .. 

S& 

Piange Defpina il duro cafo acerbo. 

Del genitore, e vorrebbe morire 
In cambio fuo-,. ma il Principe fuperbo- 
Nulla affatto del cambio vuole udire,. 
Anzi le diffe: In vita ti riferbo,. 

Perchè mi piace vederti patire .. 

Ed ecco fuor dell’ avello crudele 

Son tratti il padre c l’amante fedele - 

■ 

D’ un nero panno ricoperto egli era 
L’avello tutto* e la tagliente feure 
Teneva in mano un uom d’orrida cera .. 
Vicine al dura ceppo in vedi ofeure 
Stavan le donne, che mattino, e fera 
Piangcvan di Defpina le fventure,. 

E in mezzo a loro v’era un baffo fcranno,. 
Coperto pur d’un nerifiìmo panno . 

Qui- . 


Digitìzed by Google 


QUINDICESIMO. 4 i-5 

2 °* 

Quivi fa porre il barbaro Affricano 
La mifera Defpina, acciò che veda 
Morire il padre» il qual dolce ed umano:'. 
Figlia, diceva, il giufto Dio proveda 
Al tuo dolore*, il mio fato inumano 
E il tuo ci han fatti una mifera preda 
. Di quello inoltro , che ragione e dio 
Non cura, e fegue fola, il fuo delio., 
pr 

Un pezzo io ti pregai che tu flVingeflT 
La tua con lafuamano, e in quella guifa’ 
Te alla tomba ed. a morte, me togl ieffi > 
Ma quanto, or lieto nella valle elifa- 
Vo, perchè dura a* miei comandi efprelfi,. 
Figlia, tu: folli! che più tolto uccifa 

10 ti vedrei , che conforte a collui , 

Di cui peggior non v.’ è tra” regni bui 

5?r. 

Segui dunque, dolcillìma Defpina , 

A odiar quello mollro : e fe riferba 
L alma in paffar la Stigia onda divina: 

11 giulto. fdegno. e la giulla ira acerba. 
Temi, ribaldo, pur; temi vicina 

La vendetta ,, che Giove a te pur ferba . 
L’ Affricati non rifponde, efa con gli occhi. 
Cenno al miniltro,che il gra colpo feocchi .. 
93 

£]za quegli la feure, ma nell" atto* 

Che vibrar vuole il reo colpo fittale», 
Sorge Defpina furibonda a un tratto 
E il feritore abbraccia; e tanto vale 
Sua forza, che alminiftro non vien fatto* 
Troncar del padre io (lame vitale: 

Ma dura gran fatica, e (lènta molto , 
Che. il ferro dalla man non gli lìa tolto 

Or 
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Or mentre quefto fuccede nel tempio; 

Già co’ mille attaccata era la mifchia 
Da’ tre guerrieri, che ne fanno fcem pio ; 
Trifto è colui , che alla pugna s’arrifchia ; 
Che danno colpi che fon fenza efempio, 
E il rombo delie fpade tanto fifchia. 
Che s’ode dentro ai tempio, e d’ira infano 
Efce fuor Serpcdonte al cafo ftrano. 

Defpina intanto gencrofa e forte 

Difcioglie il padre , e intrepida e ficura 
Corre del tempio a fpalancar le porte ; 
E già dentro del core fi figura, 

Che il fuo Ricciardo per benigna forte 
11 guerrier fia che lei falvar procura» 

E gli altri due che pugnano per lui» 
Sieno i tanti famofi cugin fui. 

Ricciardo appena Serpedonte ha rido. 
Che lo corre a invertir , ficcome toro 
Il fuo rivale, e grida: Iniquo , e trifto» 
E perfido ladrone, ove è il decoro 
Di reai fangueì per rapina acquifto 
Far delle donne, e a forza di martora. 
Di catene, di carceri, e di morti 
Tentar di fuperar l’alme più forti? 

S>7 

Con quefto ( che pur anco e fuma egronda 
Del vii fangue de’ tuoi ) ferro che ftringo , 
Perchè l’altrui fuperbia fi confonda , 

Di ^rapafi'arti il ; core io mi lufingo. 
Qual torbido torrente, che la fponda 
Ro mpa improvvifo e del villan guardingo 
Ogni riparo, e con l’altera fronte 
Tutto abbatte; tal fedì Serpedonte. 

Fuov. 
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Fumo dagli occhi e foco dalla bocca 
Ufciva all’ Africano in copia molta •, 

Che Amore in mezzo all'anima Io tocca 
E pel fangue gli corre un’ira ftolta» 

Che aitai di là del giuflo lo trabocca . 

E in ver Ricciardo la fpada rivolta. 

Gli tira un colpo fopra dell’elmetto. 

Che gli ebbe il capo a tagliare di netto* 

99 

Ma il fato amico e la tempera fina 
Lo falvaron; perchè calo di piatto 
Il ferro, e non oprò quella rovina 
Che col taglio averia di certo fatto. 
Ricciardo intanto un colpo a lui deftina 
Di punta ( che lo vuol morto ad un tratto ) 
In verfo il core ; ma il ferro non palla». 
E nell’usbergo la punta gli latta.. 

100 

Di ciò fi duole il forte Ricciardetto 
E con le braccia quanto può Io cinge. 

Per trarlo a terra a fuo marcio difpettó*,. 
Ma F Africano anch’egli sì lo ftringe. 
Che a veder quella lotta era un diletto .. 
Pur l’un dall’altro alfine fi difeinge, 

E riprefe le fpade, fi dan botte 
Da far vedere il Sole a mezzanotte.. 

iot 

Di Ricciardetto intera è l’armatura. 
Dell’altro quali tutta o rotta o guada j. 
Talché non più trovando cofa dura 
Fa piaghe il ferro ,, ovunque corpo attafta * 
Ma l’Africano pieno di paura. 

La vittoria coL brando a lui contraffa,. 

E gli dà così dura e rea percotta,. 

Che fa la terra del fuo (angue roda . 

Per: 
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Per cui di tanta collera s’ accende 
Il Franco giovinetto, che a due mani 
( Terribil cofa! J la fua fpada prende , 

E l’alza, e poi f il ciel ne guardi i cani) 
Gliela piomba fui capo, e glielo fende 
Infino al mento : vedi colpi Urani! 

Muor Serpedonte , e Ricciardo meschino 
Pur di fua piaga a morte egli è vicino. 

1 03 

Corre Defpina , e falcia le ferite 
Co’fuoi recifi bei capelli biondi -, 

E di lagrime calde ed infinite [ bondi 

Lo bagna, etantoavvien ehc il duolo ab* 
In lei, che manca. Le dame compite 
Le difciolgono il bufto, e fiori, efrondi. 
Ed acque frefche le menan fui volto. 
Perch’ella fi riabbia o poco o molto. 

104 

Lo Scricca intanto con olio pietrino 
( Ma di quello di pietre preziofe, 

E non del noftro, o ver del Cafentino 
Che vai tre foldi o due crazie pocciofe ) 
Della figlia unfe il volto alabastrino, 

E tornò in vita: molto poi ne pofe 
Nella piaga del vago giovinetto. 

Che lo guarì preftiflìmo in ctfetto. 

_ . IO * 

Quanta allegrezza i due fedeli amanti 

1 Provaflero in vederli , ognun fel penfi > 
Che a dirlo non ho io forze ballanti . 
Ora coi volti come fiamme accenti 
Si guardaro, or còn pallidi fembianti ; 
Ed or perdendo, or ripigliando i fenfi 
Aprian le bocche» e non potevan dire, 

E fi fentivan di piacer morire . 
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Pure alla fine fciolfe Ricciardetto 
La debil voce, e dille: Ancor ti veggio, 
Defpina, mio conforto e mio diletto? 

Ed ella: Son pur della, e non vaneggio *, 
Quello del mio Ricciardo egli è l’afpctto 
A cui me fletta ed ogni cofa io deggio. 
Rifpondeva or con voci , or con fingulti 
Quando s’ odon vicini afpri tumulti . 

107 

O quello fatto sì, che mi vien nuovo, 

E vienimi in tempo che molto m’increfce: 
Che in fomma fe una volta mi ritrovo 
A qualche illoria che lieta riefee ; 

Ecco che viene chi mi rompe l’uovo, 

E mi (frappa la rete, e fugge il pefee. 

Mi porti in avvenire Taverfierc, 

Se mai più vo’cantare iftorie vere » 

108 

Che fe non avev’io sì forte impegno. 

Nè feguitaflì l’opera intraprefa*, 

Tutte le forze del mio fcarfo ingegno 
Spender voleva folo in quella imprefa : 
E d’un amante così bello e degno, 

E d’una donna sì d’amore accefa 
Voleva dir con dolcezza infinita , 

Da farvene leccar forfè le dita. 

IOj) 

Perchè le guerre, e Torride battaglie, 

E T opere famofe degli eroi 

('Donne gentili, può etter ch’io sbaglie) 

Non fono cofe da me, nè da voi. 

Gli archibufi , gli fpiedi , e le zagaglie 
Per voftra fè che hanno a far con noi ? 
Maneggili quelli gli uomini fpietati, 
Ch’odiano Amore e i fervi fuoi pregiati; 

E noi 
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i io 

E noi, s* egli è di verno, intorno al foco, 
O pur d’eftate all’ ombra ragioniamo 
Quanto piacere , e quanta fetta e gioco 
Apporti Amore, e lui benediciamo. 
Mafpero'inDio, ch’ell’abbiaadurar poco 
L’afpra battaglia, che noi cì afpettiamo', 
Ma pur s’ella duralTe troppo troppo , 

10 fon perfona da farci un intoppo. 

in 

Fra tanto ripofianci, e in quefto breve 
. Sgazio di tempo penfiamo a Defpina» * 
Che da’ begli occhi di Ricciardo beve 
L’ambrofia vera, e quella più divinai 
Che tal fu in cielo cerco non riceve 
Dal bel garzone Ideo fera e mattina 

11 fommo Giove : e penfiamo a Ricciardo , 
Che verfa tutta l'anima in un guardo. 


Fine del Canto quindicefimo . 
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